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jrEnfai  appena  di  riftampare  le  Saure  dì  Bene- 
detto Menzini  celebre  Poeta  Italiano ,  che  V  amo- 
revolezza de"  mìei  corrìfpondenti  fi  diede  moto ,  e 
ini  comunicò  alcune  Note  delV  immortale  Salvini , 
del  Canonico  Bifcioni,  e  dì  altri  ragguardevoli 
Letterati^  nel  difporre  le  quali  ho  avuto  in  mira. 
di  non  opprimere ,  ma  di  abbellire  i  fentimenti 
deir  yiutore.  La  Satira  X.  come  la  più  interest 
fante  ^  giudicai  bene  di  arricchire  con  le  Note 
del  celebratiffìmo  Van-der-Broodc,  che  graziofamen- 
te  a  mia  richiefìa  le  compofe .  Il  Ragionamento 
feguente  è  parto  di  Pier  Cafimiro  Romolini  di 
Poggiano ,  Cafìello  nel  Granducato  di  Tofcana . 
Ejfo ,  morì  di  calcoli^  fanijjimo  per  altro  di  men- 
te^  in  età  pili  che  nonagenaria  ^  fu  fcolare^  e 
amìcifftmo  del  Menzini  ,  compagno  in  qualche  fuo 
viaggio ,  e  per  la  familiarità  ccl  medefìme ,  e  pel 
fuo  temperamento ,  di  un  carattere  uguale .  Bop» 


la  morte  del  fuo  Maeflrs  naufeando  la  Società  •> 
e  odiandone  i  zizj  ^  ritiroffì  nelt  ofcurità  della 
[uà  Patria  y  d''  altro  non  coinpiacendofi,  che  della 
fua  applicazione,  della  fua  fcel'^a  Biblioteca,  e 
della  corrifpondenza  de"  fuoi  amici,  fra  i  quali 
aveva  ■  i  celebri  Sigg.  Muratori ,  MafFei  ,  Gori , 
Cocchi ,  Bifcioni ,  e  altri  Letterati .  Fra  i  molti 
Opufcolif  che  foleva  con  gran  facilità  comunicare 
ai  medefimì ,  compofe  il  fegtiente  Ragionamento, 
ripieno ,  per  vere  dire ,  dello  fpirito ,  e  della  fie- 
rezza del  Menzini  .  Qiiefto  io  ti  prefento  fcnza 
volerne  efamìnare  o  i  pregi,  o'i  difetti.  Ricevi 
tutto  dal  mio  buon  cuuri: ,  e  vivi  felice . 

In  qiiefia  nuova  rifiampa  fanune ,  Ji  trove- 
ranno efattamente  corretti  gP  innumerabili  errori 
fcorfì  nelle  altre . 


SA- 


RAGIONAMENTO 

D    I 

PIER  CASIMIRO  ROMOLÌNI 

SOPRA   LA    NECESSITA',   E   UTILITÀ"   DELLA   SATIRA 
E  /opra  i  fregi  delle   Salir» 

DI  BENEDETTO  MENZINI 

CON      LE      NOTE 

DEL  SIC.  LORENZO  FEDERIGO 

suo      FIGLIUOLO. 


J.  I.  I^TON  per  altra  rafrione  fu  crec^uto  elTèf 
J_^  la  Pocfia  il  linguaggio  degli  Dei,  fé 
non  pen-nc*  fu  ben  veduto,  che  il  forte  e  il  genero- 
fo  della  Satira  dipende  in  gran  parte  dal  robufto  e  • 
foli<!o  verfeggiare .  La  benevolenza ,  e  1'  affetto  pro- 
ducono per  le  altrui  disgrazie  quel  difpiacer  che  ci 
tocca ,  e  ci  fpinge  al  Ibccorfo  riporto  nella  corre- 
zione, che  può  allontanare  dal  male:  effetto  della 
Satira  è  quello  avvìfo.  La  Satira  perciò  altro  non» 
può  effere,  che  la  Divinità  che  ci  parla  in  un  tuo- 
no orribile,  e  corrifpondente  alla  fua  grandezza.  La 
Ferità  dunque  fia  il  prbno  oggetto  della  Satira  ; 
la  pubblica  derifìone ,  o  le  atroci  in-jettive  la  fe- 
guiiio  ueceffanamentc-^  e  la  pubblicazione  pernia' 
neme   de'   vlzj  occulti^  e  delle  ^erfone   viziofe j   H 

A 


fìagdlo  àslls  iniquità  fcoptrte ,  Io  sbakrdimtnto ,  * 
*'  e  me  fida ,  ve  fìr.no  il  fine  (i)    . 

§.  2.  Inventi  pure  chimerici  delitti  la  malignicà 
dep:'!  l'ciocchi ,  che  io  Satira  non  chiamo  ciò ,  che 
fi  forma  da'la  menzogna  ;  e  ben  diflinguo  quanto 
fra  loro  fnno  divcrfi  gii  eiTctti  della  Carità  Evange- 
gelica  da  quelli  della  vendetta,  e  dell'  odio  irragio- 
nevole. Si  muove  il  Satirico  per  ricondurre  o  la 
pecorelia  fmarrita  ali'  ovile,  o  per  gridare  al  lupo 
che  dentro  fi  trova  per  farvi  flragc,  ed  orribili  ma- 
celli ;  s'  inviperifce  il  Calunniatore ,  perchè  la  pafllo- 
ne  !o  fprona  contro  quello  che  non  lo  sdula,  e  lo 
difprezza.  Piombi  fopra  tele  si  efecrande  fulmini 
d'ira,  e  di  gì ulìizja  Iddio  Vendicatore;  s'armino  le 


fi")  Parrà  forfè  (Iraao  ,  cfie  dopo  tinte  proibizioni  ,  C 
della  ChicTa,  e  de'  Principi,  mio  l'adre  abbia  prcfo  a  fofle- 
nere  con  ogn' impegno,  che  \\  Satira  fra  neceffaria.  Perai» 
Tro,  ben  ronfi^erando  in  qua!  modo  elfo  la  definifca,  fvanì- 
rà  ogni  folpetto  ;  e  rifletrendo  con  quanta  forza  egli  dime- 
Uri  l'afTunto,  a  qualunque  di  l'ano  inteilctro  converrà  darfi 
per  vinto,  li  doyo  R.ippo/ro  Comrmit.  in  S.ityr.  Horat. 
chiama  la  Satira  Un:vh]'it  Thilofophia;  e  Giorgio  P,if(.hio  da' 
•var.  nior.  trad.  mud.  cap.  j.  pag.  2j6.  efpone  la  definizione 
che  della  Satira  .là  I'  Heiiifio  ae  Satyr.  Horatians  pjp^.  9J, 
chiamandola  una  Poefia  inventata  per  purfjire  dal  vizio  gli 
aoimi  umani.  I  Moralilli  comunemente  non  la  difiinguono 
tl?i  Libt.lli  infamatori  così  pirimente  finno  i  Giurcconlulci . 
Molti  altri  poi  per  Satira  non  intendono,  che  una  g.-nerale  , 
riprenf'One  del  vizio,  fenzi  nominar  perfine  ,  knza  fcuopri»  ] 
re  i.«lif.'tri  occulti,  come  intendono,  il  Cafuubun»,  il  F<»- 
iio,  il  Bianchini.,  il  Quiiririo ,  e  altri,  venendo  così  a  (cu*  ^ 
farla,  e  ilifcndcrla.  Mio  l'adre  per  altro,  lafciate  le  opinìo- 
xi  di  cofloro,  ha  intefo  per  Sa'ira  ciò  che  s'  intendev-i  e 
da'  Romani  negli  Scritti  di  Lucilio,  e  dagP  Italiani  re.  Di» 
vino  Poema  di  D.wte ,  poi  nelle  Satire  di  Benedetto  Menv- 
vi .  Sicché  eflb  llimb,  che  nella  Satira  deva  comparirvi 
fempre  la  v.rirì,  la  derifione,  o  l'invettiva,  la  pubblicazio- 
ne de'  vizi  I  I'  attacco  noniinat'imcute  dt:lle  perlone  j  e  Ja 
premura  dell'  emenda. 


Leggi  per  flire  argine  a  qucdo  torrente  impotuo;;>  , 
che  non  bada  già  i!  galligo  che  vi  apprcllò  h  N.i- 
lura  co!  rolTore,  e  col  dilprezzo  (i).  Ma  piava  !:.> 
fue  benedizioni  il  Cielo  fopra  i  Satirici,  che  efìc:;:',;} 
uomini  di  cuore  aperto,  racccttiino  in  feno  !a  Viri-;;. 
contrarj  Tempre  ai  detrattori  malvagi,  della  Vcri;ri 
capitali  nemici,  che  altro  poi  non  riportano  da!  Pub- 
bi'co,  che  infamia,  e  vìrupero  eterno:  fpccchiai^.io- 
ci  in  quel  miferabile  Trafèuwaco ,  e  in  tanti  cleri 
fciaguroti  calunniatori . 

§  3.  Lungi  lungi  fian  da  noi  si  fiuti  nomi , 
de'  quali  odio  ancora  la  ricordanza!  Quanto  mi  com- 
piaccio riducendomi  alla  mente  l' intrepida  virtù  de" 
Satirici,  che  infinita  utilità  apportando,  fono  fenza 
dubbio  ncceflaij  per  la  riforma  del  colhime,  e  de- 
gl'  ingegni  nella  Religione.,  nella  Repubblica ^  e 
nelle  Lettere!  (2). 

§.  4.  E  chi  mai  ofcrà  opporfi  alla  gran  verità, 
che  io   pronunzio,  e^er  la  Satira  necejjaria  per 

A  ì 


(1)  Seguita  l'inf^egnofo  mio  Padre  a  moRrar  la  dlfTeren- 
za  che  egli  pone  fra  i  Satirici  ,  e  i  Calunniatori,  dicendo, 
che  quelli  operano  per  la  rabbia ,  quegli  per  f  arHore  del 
prodìmo.  Sapeva  ben'  egli  quanto  1'  Evangelio  fia  contrario 
alla  malvagia  detrazione,  come  S.  Paol.  ad  Cor.  6.  e  Jac.  4, 
e  Proverò.  6.  quinto  la  deteftino  i  SS.  Padri,  ed  i  Concili. 
Ved.  An^clet.  Reinfejì.  tradì,  p.  dift.  6.  quaefl.  i,  Antoiae 
Theol.  Mor.  de  Juft.  et  Jur.  par.  5.  cap.  4.  Cenett.  Theol. 
Mora!  rora.  7.  traci,  p.  cap,  4.  e  come  i  compofitori  de* 
libelli  fjmofi  fieno  puniti  per  Gius  Civile  ,  come  fino  dagli 
antichi  tempi  lo  attefiano  de.  4.  de  Rep.  ^50/?.  de  Civ. 
Dei  2,  p.  poi  la  famofa  L.  unic.  Cod.  de  famos.  libali,  ove 
fono  da  vederli  lo  Schneiàw.  il  Tuldcno ,  il  Perez  ',  e  per 
lafciar  molti  altri  ,  ben  fapeva  che  è  capitale  la  pena  ds' 
Libelli,  come  infe^na  Clar.  §.  fin.  quaefb.  68.  n.  25.  Zyba; -, 
not.  Jur.  Belg.  Buyl;  DitTertatioti  l'ur  les  Libelies  n.  7.  e  17. 

(2)  Da  quefta  partizione  fi  vede,  che  vuol  provare  la 
necefìità  della  Satira  p;r  la  R«lÌ3Ìone  ,  per  la  Repubblica, 
e  per  ie  Lettere. 


la  iiofìra  Religione?  Quefla  nuTera  vka,  che  altra 
i:iai  è  ,  che  un  p.'.iliijrgio  ali'  Eiern.ià  ,  fortUiiaK  per 
chi  camniiiij  rei  dritttì  fenriero ,  infelice  per  chi  io 
sfaaj^lia  !  La  R.'iigione  ad  aliro  non  ferve  ,  che  per 
bene  incamminarci;  e  pure  qucrta  Re!ij;ione  mcdcQ- 
<!ia  non  '"n  altro  è  fondata,  che  nella  confcrvazione , 
nell'aumento,  nella  p.^rfezione  di  quel  gran  princi- 
pio, che  gli  uomini  avrebbe  potuto  ricondurre  ailo 
Stato  di  natura,  della  benevolenza  cioè,  dell'amore, 
della  caria  fociale,  con  la  quale  fiamo  eccitati  a 
tener  gli  uomini,  come  tante  porzioni  di  noi  rac- 
defimi  (i) . 

§.  5.  La  Carità  Criitiana,  che  oggetto  più  in- 
teredànte  può  mai  rij;oardare  del  bene  eterno  di  un* 
Anima,  di  cui  f|cr  render  p;,filbile  ia  falvczza,  fpar- 
gere  fu  nCLclIiirio  il  Sangue  d'  un  Dio?  Tutto  è  va- 
nità,  tutto  è  fantafma .  La  ftima,  1,' onore,  la  fima, 
i  comodi,  le  fnftonzc  ,  fono  IJoli  caii  alla  noftra 
i'anrafia,  ma  fono  effetti  dolla  natura  corrotta.  Quan- 
to perciò  è  facile  alla  dcbolezzi  umana  darli  in  brac- 
cio ad  una  paffione,  che  ci  firafcmi  ci  precipizio? 
Tutto  è  pieno  di  pericoli  per  noi;  daino  ciechi, 
che  andiam  brnncolatido,  e  crediamo  di  veder  tutro; 
e  queir  aria  d'  indiIT^jigiiza  ad  altro  non   f:rve ,  che 


(i)  I  più  falli  GiurpobblicirtI ,  e  folitlc'i,  fon  tri  loro 
divcrfi  fopra  1'  origine  della  Società  ,  ma  la  mai^gior  pircc 
conviene,  che  dalla  benevolenza,  e  dall' amore  (i  f  rir.affe  . 
Ved.  Crmbcrla'id ,  Montaifquieu  ,  e  dopo  molti  altri  ancora 
ìWr.  RouffuK,  che  poeticamente  ciò  ci  defcrive  nel  fuj  Di- 
Jcarfo  fopra  1'  inesualità  ec.  Qu.Mlo  niedsfimo  prin-ipio  piti 
lìrettamenre  prel'o  tornio  una  Società  più  perfetta,  quii' è 
la  Crilliam.  E'  inumile  qui  mollrare,  che  la  Caritii  \  il 
fondamt'nto  della  iioilra  Religione  ;  ognuno  Io  accorda,  e  fé 
alcuno  fi  vuol  vedere,  lo  merìtaHO  fupra  ogni  altio  il  Card. 
Bon.i  Princip.  Vit.  Chr.  psrt.  2.  §.  :;■  il  Card,  d;  Riche- 
iitu  nel  Trattato  della  i'crfe/ione  del  Criftiatio  Gap.  42. 
Chamcrefme  Traile'  de  U  Chaiiic  . 


per  f  j;e  più  rovinofe  le  noRre  cadute ,  Noii  farh 
dunqus  necenario,  cha  alcuno  ci  corie_'-<j3 ,  e  anco- 
a  ci  u!ì  violenza  p.-r  l'b'jrarci?  E  quella  violenza, 
quefta  correzione  impctuofa  ed  ifficacs,  non  dipen- 
derà dalla  Cr.ri;à  Criiliana? 

§.  6.  Ora  la  Satira  altro  non  elTendo,  che  il 
trionfo  della  Carità,  h  perfezione  dell' afF.cco  più 
intenfo;  chi  porrà  dubitare,  che  l'Evangelio  non  la 
prefcrik'a,  che  la  Religione  non  la  comandi,  che  i 
Fedeli  non  debbano  fard  un  pregio  di  fatires^t^iare  , 
ed  inveire  contro  il  vizio?  Non  è  già  quello  nn 
giuoco  di  parole;  è  Cnllo,  che  parla,  è  la  Chit- 
fa  che  efclama:  ond'è  che  io  grido  con  alca  voce, 
elTer  la  Satira  di  precetto  Div'ino,  e  mortalmente 
aj^gravarfi  chi  non  ofTcrva  sì  facro  comandamento. 
Pe  quello  Ila  fcritro,  Peccantes  corani  cìnnibiis  ar- 
gne ^  ut  z§  esteri  titmrem  habeam .  (i)  „  Corrì- 
pe  proximmn ,  ne  forte  ìterum  psccet .  Ca)  „  Si 
peccaverit   in   te    Fraier   ttttis  ,    vade    &   corrips 

eunj &   fi  te  tìon  audierit  ^   die  ILccle- 

ftae .  (3)  „  ViiìAica  tmxa  publìco  egei  remedio , 
€i'clamò  ii'.i  iiran  Santo  Padre  (4);  e  ficcome  uni- 
forme e  il  lir.guaiii^io  della  Verità,  avvertì  un'  al- 
tro, che  tot  occidimus,  qti^t  ad  mortem  peccare 
quGtidie  tepidi ,  6?  tacentcs  videmus  (5  ) . 

§.  7.  Crederono  il  (ìnule  tutti  t;li  altri  SS. 
Padri,  ina  non  così  per  altro  opinarono  i  Cafiiìi, 
che    tutti   i  modi    cercando    di   piacere    inficine,   e 

(i)  Timorh.  ^.  (2)  E:cl.  19.  (j)  Math.  18.  (4)  Au- 
guR.  in  Cap.  Quia  aliquande.  §.  Nec  ergo. 

(5)  S.  Gre'^or.  in  Ezech.  6.  Dunque  ognuno  vede,  che 
la  Satira  prcfa  nel  fenfo  dell'  Autore  deve  efTer  molto  effi- 
cace per  l'emenda  de'  vizi,  p.rciò  b  chiaro,  che  l'Evan- 
gelio la  preferiva,  tendendo  anch' cfTa  al  fine  della  Religio- 
ne .  Qutfti  luoghi  della  Scrittura,  e  dei  Padri,  fon  qui 
puiH  ,  come  per  ut  cenno,  potendoftne  riportare  aiicera 
molti  altri . 
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agli  uomini,  e  a  Dio,   o  contro  la  Satira  fi  fcaglia- 
50,    o   caìmence  niodilìcano ,  e  rillrin^ono    la  frater- 
na  correzione,    che   la  riducono  al   ransjo  de'  com- 
plimenti .    Si  tratta    di    riprendere  un   viziofo ,    ecco 
il    Moralifla  ,    che   per   mettere   in    (ìcuro    chi    noa 
ha  tanto  animo   da    farlo,    mette    fuori    mille    limi- 
tazioni ,    e    intrighi    di    fcandali  ,    di    efacerbazioni, 
di   pericoli,  di  vendette;    (ì  portano  mille    piecefti, 
die  ci  riducono  poi    all' inaziotie,  e  alla  tacita    ap- 
provazione  del   vizio.    Ma   oh    Dio   grande!    Ecco 
Ih  un   miferabile,    che  per    avere   afiorbita    velenofl 
bevanda,  e  urla,  e  fi  sbatte  furiofo,    e  nel   rigettare 
ogni  rimedio,    eccita  i  più    teneri    fenfi   di   pietà,  e 
di  compadìone  !  Povera  Umanità  !    Che  fa  il  Morali- 
fta?   Efamina    minutamente   le    circoihnzc ,    fi    fcufa 
dicendo,  eflurvi  quei  della  profclTiine  per  medicare; 
dice  che  non  vi  é  quel  male,    che  fi  crede;    adlcu- 
IM  chj  conviene  arpcttare,  ove  la  natura  inclina,    la 
ciiiale  forfè  da  fé  fupcrerà  il  male  ;   afpettcrà    ancora 
un  miracolo  avanti  che  cominci  2  preparargli  un  an- 
tidoto ,    che    cfib   condirà  con  la  dolcezza  del  netta- 
re ;  ma  intanto  quel  mifero  roder  fi  fente  le  vifcere, 
e  barbaramente  perifcc  .  Che  fa  in  fimil  cafo  un  uo- 
mo caiitativo?  Vedonfi  fubiio  rpprcllarc  medicamen- 
ti naiifcanti,  purgativi  potenti,  fi  lega,  fi  sforza  l'in- 
icrmo,  gli  fi  caccian  le  dita  dentro  la  gola,  efib  più 
fieramente  s'agita,  e  fi  fconvolge  ;  ma  infiemc  tron- 
candofi   le   vie,  onde  le  velenolc   materie  gli  davan 
irorte ,  ritorna  elfo  in  vita,  e  in  falute.  Qui  ò  cer- 
tarricnte,   che  in  orrida  virta  ci  comna  ifcono  i  Mo- 
iTiliiti  approvarori   del   Vizio.   Ecco  là  un   Ippocrita 
fcclcrato,  un  Ateo  indolente:  che  configlia  il  IMora- 
lilh?  Che  fi  foffra ,  che  fi  efamini  tutto,    cbe  d  ri- 
prenda dolcemente.  Che  fa  il  Caritatevole,    il  Sati- 
rico?   Lo   trafìgge   co'  fuoi  detti.   Io   percuote  con 
f^li  orribili  fendenti  della  fca  delh-a  sdegnata  ,   e  in- 
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fieme  lo  moffra  alcrni  por  comuii  bene ,  e  ancora  !•> 
fa  emendale  per  utile  proprio .  La  dilazione  del  ri- 
medio, e  la  fila  inefficacia,  è  più  nociva  in  qucfco 
cafo,  che  nel  primo;  che  ffonlmeiKC  là  fi  tratta  di 
cofa  temporale,  ma  qua  fi  tratta  di  ciò,  che  non  fi 
perde,  che  una  volta  fola.  Si  muore  per  tutto,  e 
in  ogni  tempo;  P  età  non  fcufli,  1'  autorità  non 
conta,  e  e'  ini^anna  fempre  il  cieco  feiitimento  della 
propria  fanith;  e  perciò  la  dilazione,  e  1'  inefficacia 
del  rimedio  è  Tempre  nociva.  Pur  troppo  noi  fiamo 
quegl' infelici ,  che  rapprefentiamo  quel  mifero,  che 
il  veleno  uccide;  ancor  noi  (ìani  ciechi  ,  e  rigettia- 
mo i  rimedj;  e  quello,  che  a  sì  orribile  vifìa  non 
fi  fcuote ,  né  ci  porge  ajuto ,  è  il  Cafida ,  che  per 
maggiormente  non  irritarci,  ci  Isfcia  alla  morte;  ma 
quello  che  ci  fi  avveiita ,  e  fi  affanna  per  noi ,  è  un 
caritatevole,  un  amorofo  fratello,  che  tenta  di  to- 
glierci da  quel  letariro  infernale ,  in  cui  e(Tb  ci  vede 
ìepolti .  Noi  non  crediam.o  di  efTer  mai  in  sì  trilla  e 
pericolofidi  na  ficuazione;  ma  pure  fi  fa,  che  pia 
s'  invecchia  n^l  vizio,  pivi  elfo  fi  fnmiiiliarizza  con 
la  nofira  natura ,  e  infenlìbilmente  e'  ingombra  quel» 
la  fonnolenza  infelice,  che  ci  priva  della  cognizione 
dello  fiato  nollro  (i). 


(0  E'  i!  folito  de'  grinrl'  Uomini  (  qua)'  era  mio  Pa- 
dre )  dir  molto  in  poche  pnrole.  Qaindo  un  ignorante  cre- 
«ie  di  aver  fenrita  una  fempiire  declarmzione  ,  il  Saggio  ha 
goduto  di  fentite  con  la  forzi,  e  nobiltà  delle  parole  pro- 
porfi  gravinTimL  argomenti  :  ferve  a  chi  parla  T  indicare  le 
vere  lorgenti  ,  onde  quegli  d'  intelletto  fano  con  la  loro 
meditazione  ne  civino  le  confeguenze  .  Un  gran  p.nlatore  ufa 
la  giuììezza  del  metodo,  e  non  la  moilri,  che  a  quei  ,  che 
ben  riflettono  alla  telTìtura  del  difcoLfo.  OfTervare  con  che 
pulitezza  mio  Padre  definì  la  Stiira  nel  §.  i.  propol'e  nel 
terzo  CIÒ  che  voleva  dire,  cominciò  rsl  quarto  a  ragionare 
fopra  le  obiezioni,  che  poi  naturalmente  rifolve.  Chi  non 
fa  cofa  fìa  buon  difcorfo,  non  pedantesco,  appena  gulìeià 
^uedo  faggio  ragìonatgre. 
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5.  8.  Ma   chi   tion    fente  ,   che  a   quefto   inio 
ragionerò  firepìrano  gli  fciocchi,  ridono  i  viziofi,    e 
i  Cniilli  mi  lanciano  da  per  ciuco  una  curba  di  padì, 
che  eflì  mal  capirono  nella  Scrittura,    e  ne'  Padri! 
Riflctcino  ferianicnte  fu  quel  Sacro  Oracolo ,  che  mi 
oppongono  sì  brufcamente:  Si  peccavcrit  in  te  Fra' 
ter  tuits  ^   vade  &  corripe  eum  Inter   te  &  ipfum 
foltim  ;  e  conofceranno,   che  in  cfìb  aflolucarnLMite  fi 
parla  della  necellldi  della  Satira.  E'  vero,  io  lo  con- 
feflb,  chela  feltrata  ammonizion  preceder  deve  l'ani- 
Hiofd    rifentinienca    del    Satirico,  e  quefto  è  dcnota- 
co  in  quelle  facre  parole;  ma  con  quello  non  fi  po- 
trà mai    convincere,    che  l'ammonizione  debba   ellèr 
Tempre  dolce  ed  occulta,    poiché    fi   lei;;c;e    dopo    le 
loJacc  parole:  Si  autem   te   nm   audierit  ,    adhibe 
tecum  r.àbuc  nuìn  vel  dtus  tefìes ,  ut  in  ore  dunrunt 
vei  trium  ftet  omne  verbtim  :  Quod  fi  non  audierit 
eos,  die  Ecclefìae .  Trattandoli  nella  Satira    di    fcuo- 
prire,  e  far  pubblico  il  vizio   occulto,    ognuno    ben 
vede  quali  pcrlbne  debbano  efTor  l'ofigctto  della  Satira, 
quelle  cioè ,  che  tanto  nel  vizio  fono  ingolfate,   che 
per    firle    ril'orgere  fia  necedario  un  rimedio  potente 
ed  cpcracivo,  fuori  del  quale  fia  il  rifanamento  cfHitto 
dirpcrato  (i) .  Le  amichevoli  riprenfioni,  le  correzioni 
giudiciali   lì   jlimano   già    fatte,   quando    il    Satirico 
s'  impegna   per    riparare  al  danno   dell'Anime.   Un 
Atcilia  indomito  e  feroce,  che  dandoli  aria  di  fpiri- 
to  forte,    feguita    ne'  Tuoi    moti   la  natura    corrotta, 
dandofi  in  braccio  alle  più  animalefche  nafiloni,  non 
merita    egli  di  cflerc,    e    per   T  utile    di    lui,   e  per 
utile  del  Pubblico,    gafligato  ,  e  vilipelb?    Un   indi- 
fcrcto  ,  un  ignorante,  che  con  la  fua  impoftnra  è  la 


(i)  Una  delle  più  forti  obiezioni  ,  che  fi  pofTa  fare 
cenfro  queflo  dircorfo  ,  e  il  dire,  cho  le  correzioni  d<-bbono 
ciTere  dolci  ed  occulte:  mio  Padre  ia  propone,  e  l.i  fcieglie 
con  far  riflettile  a'  fuoi  principi. 
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rovina  di  tante  anime  innocenti ,  non  merita  la  pub- 
blica correz'one  ?  hifìniie  correzioni  fraterne  gli 
fo7ìo  ftats  fatte ,  ma  fnza  frutto.  La  mano  del 
Satirico  è  I'  unico  rimedio  per  provvedere  con  le 
pnrole  a  tanto  Iconcerto.  Figiirntjvi ,  io  Sorprendo 
un  Medico,  la  di  cui  ignoranza  ben  fi  niortra  nella 
continua  ucclìone  dct;li  uomini,  la  di  cui  iinpollura 
trioi.ta  nel  credico,  che  ha  prcfTo  il  volgo;  le  a  co- 
ftui  io  diccflì,  che  n  -n  (i  può  unii  concluder  niente 
nella  prrtica,  fenza  un  biriume  di  teorica:  le  dicefli 
a  tr'nci  Avvocaci,  nii^no  EnciciopeJia ,  e  più  Infl;  tu- 
ta :  fé  dicefli  ad  uno  di  quei  Mjralilli  torbidi,  e  rot- 
vi ,  meno  rigore  nelle  dottrine,  e  piij  nelle  opera- 
zioni (i),  mi  farei  certiimence  1'  oggetco  delle  loro 
dei.fioni.  Meglio  è  dui  c]ue  fare,  che  ellì  pianghino, 
che  maggiormente  in'ulcir.o,  e  gli  uomini,  e  Dio, 
e  fi  perdano  poi  miferanience ,  invecchiando  nel 
vizio . 

§.  9.  E  air  effetto ,  che  la  Satira  dì  di  vantag- 
gio.  e  di  utile,  conviene  c'^e  elFa  o  atrocemente  in- 
vesca contro  il  vizio;  o  con  gli  fcherni ,  e  le  b(.ffe 
derida  il  viziofo,  ponendo  in  ridicolo  quanto  pai  fi 
può   le   di   lui   azioni .    L'  animo   umano  è  talmente 

B 

(1)  Quando  il  dinno  è  del  PubSlico  ,  non  vi  è  legge, 
c^e  p'oibilVa  che  non  fi  fcuoira  il  Viziofo  aperrammte  : 
ds'IVhtIici,  degli  Avvocati,  de'  Teologi  parUn  )  Lrff.  lib. 
a.  e.  II.  diib.  19.  Anacler.  R:tfif.  trafl.  p.  difl.  5.  quatrt.  i. 
Bum.  IO.  e  il. finiti  altri,  tra'q-lili  il  T"r/nt ,  ed  il  Pife/Zi -. 
e  vi  concordano  1  Giureconfuln  a  norma  del  Tei'o ,  nella 
L.  Eum  qui.  18.  in  princ,  ff.  de  Iniur.  et  fam.  Iibell.  La 
fj'Za  in  fomma  di  quello  difcorf)  ^,  che  I'  Au  ore  faoindo 
eTer  ncceffarie  le  correzioni  dolci,  aff  rma  che  vi  bif  gna 
la  Sritira ,  quando  qu^flle  non  ■:;iovino,  e  perciò  rif.rifce  la 
Satira  a  quelle  ficre  parole  die  Ecchfìue ,  Ch  rofa  nvai  f» 
un'  amorevole  riprenfione  aJ  un  Avaro  fordidu  ?  Che  cofa 
pli  giova  una  Predica,  anro'chb  fortiffim  < ,  contro  l'ufura? 
Qui  d'ipque  ci  vuole  il  Sariiico,  che  almeno  rcnacrà 
pubblico  il  TÌziofo  per  il  beae  di  tutti. 
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fuco,  clid  meno  fofTre  il  ridicolo,  clie  il  i^nligo  p'h 
il-vero  (i).  Per  quolto  appunto  la  Satira  d;va  efière 
ricolma  del  ridicolo  più  amaro,  e  più  frizzante.  I 
vizj  del  corpo,  la  condizione  degli  Antenati,  la  vil- 
tà delle  Parentele,  tutto  venga  in  campo  lenza  pie- 
tà. Si  trafigga  il  viziofo,  fi  laceri  pure  con  1'  acer- 
bità del  motteggio.  Quando  ne'  Divini  Libri  fi  ma- 
ledicono i  derilbri,  non  già  fi  parla  de'  Satirici;  fi 
tratta  di  coloro,  che  per  isfogare  la  r^ibbiofa  padìo- 
ne  della  maldicenza,  fi  attaccano  a  tiu-.ociò ,  chi  la- 
ro pro(en:a  la  vendetta  furiofa,  e  1'  odio  ii>(ano  .  I 
Satirici  poi  devono  certamente  iilar  qi:e(lo  mezzo , 
che  l'Evangelio,  che  vuole  il  fine,  non  può  non 
autorizzare  quanto  pub  fervire  per  conlcguirlo.  Ls 
derifione,  è  vero  che  poco  fi  accorda  co.i  la  pace 
criiliana  ;  ma  pure  qualora  fi  tratta- di  no-i  ufarla  con 
cattivo  fine,  uè  a  torto,  ogni  ragion  vuol  che  fi 
adopri .  I  mentitori,  i  calunniatori,  e  le  altre  anime 
vili,  nuova  atrocità  ag;;iungono  al  loro  delitto;  ma 
il  Satirico,  che  è  la  tromba  della  verità,  fé  crede 
che  il  motteggio  pofTa  ricondurre  alla  virtù  un'  ani- 
ma traviata,  lo  deve  alare  ncceflàriamcncc   (a).   Per- 


(r)  E'  necefTaiio  il  veclere  fa  queflo  propofito  Mr.  Be!- 
legard  nelle  fue  RtllefTìoni  fui  ridicolo,  come  pure  Mr.  Di 
la  Chambre  ne'  Caratteri  delle  Paflìoni  ;  ambidu.:  ben  ilimo- 
flratio  per  qu:»!  ragione  la  derifione  ci  tocchi  fui  vivo. 

(2)  Qusnro  liAono  raeflb  infieme  fopra  il  male  della 
derifione  lo  Str.tniyfoii ,  il  Dexelio,  il  Bejerlinc  ^  tutte  le 
Poliai'.tee ,  le  Concordanze  Bibliche  ,  e  gli  altri  zibaldoni 
del  mondo,  niente  fcrifce  il  Satirico,  che  deride  i  vizj  al- 
erai :  il  male  della  derifione  confirte  in  non  dire  la  verità  , 
e  in  quefto  fenlo  G.  C.  Math.  5.  Ilabilì  ,  che  qtù  dìxerìt 
frani  fuo  fatue  Cor».  *  Lafici.  e  altri  mir-Jiori  Interpetri. 
E  che  veramernc  il  Salvator  Nolìro  con  tali  detti  non  prei- 
bifTe  pli  lìrapa/zi  «Itile  parole,  ma  lolaniente  inteiideffe  dt;!- 
le  ingiurie  verbili  fatte  con  cattivo  fine,  lo  iriofirò  nella 
fua  condotta,  poichl;  efTo  ancora  chianib  S.  Pietro  con  al- 
tra notr;,   che  di  Fjrno,   diccudogli   S.t'.tijff»,   Math.  15. 
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da  pure  la  fama ,  e  1'  onore  il  viziofo  ortinato .  La 
Carità  Evangelica  preferifce  fcmpre  il  bene  d'  un 
Eternità  forcunuca ,  a  i  fogni  lancaitici  dell'ambizio- 
ne. Guardiamo  l'uomo  quando  egli  fi  riconofce, 
quando,  cioè,  lafciato  dalle  paflìoni  all' oriore  della 
lua  rasione,  rimira  con  occhio  languido  e  tiereante 
il  (uo  fine  imminence.  Che  penla  allora  di  quella 
vita  immaginaria  (i),  che  refpirò  nell'  altrui  opinio- 
ne, e  acquiftò  con  inganno?  Quella  (bla  coiifidera- 
zione  ferve  per  renderlo  infelice;  e  quanto  allora 
gli  fi  renderebbe  defiderabile  di  averla  perduta  con 
r  emenda  de'  fuoi  difetti ,  e  fenza  aver  cagionato  a 
molte  anime  danno,  e  rovina?  Eh  che  quando  vo- 
gliamo vedere  ciò ,  che  è  necedàrio  nella  Società 
Criftiana,  confideiiamo  l'uomo  in  quell'orribile  pun- 
to di  Vida,  quando  con  occhio  nudo  fi  guarda  la 
verità,  che  ci  affligge.  Così  nel  noflro  cafo;  penik 
tu  che  leggi,  o  aìcolti,  come  allora  ti  pofTa  compa- 
tire o  un  adulatote  maligno,  o  un  fpettatore  indiffe- 
rente delle  tue  cadute,  oppure  un  caritatevole  Sati- 
rico ,  che  fprczzando  la  fua  vita ,  impugnato  il  fla- 
gello, ti  percoiTc ,  e  ti  urtò,  acciò  deviadì  dal  male 
©pcrare  (2) . 
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ed  ef^o  Dure  clliam^  i  fuoì  DifcepoH  ,  che  an(?avano  i» 
Eniaus  Pt<lros  &  tarsio!  corde  i  e  veramente  S.  Tommafo  2. 
2.  q.  -y^.  art.  2.  afferma  che  Peccata  verbonmt  maxime  funt 
ex  :nter>ii'j!ie  dtcentis  diiudic-irìda .  Ne  io  voglio  qui  fare  la 
fisur.l  f'el  D:ip!n,  di  Cicrc  ,  di  Barbeyrac i  dei  refto  dai  SS. 
VP.  infiniti  luoghi  potrei  riterire,  ove  effi  ulano  liberameuie 
Ja  linnua,  e  1»  loro  acutezza  Bel  maneggi^.re  il  ri  ico'o  po- 
trei mettere  ii  chiara  vedura.  Serve  a  noi,  che  I  intenzio- 
ne fia  rerra  ,  e  allora  fi  dice ,  che  la  lingua  fia  fciolta  fe- 
condo il  bifo^'o. 

(i)  Vedi  fopra  qucfloil  maravit^liofo  Mr,  Pafchal,Ven- 
fét  fur  la  Reli^.  chap.  29.  Pupe  F-fTal  fur  P  Homme  eh.  4. 

(2)  Mio  Padre  parla  da  Criftiano  ,  e  come  era  folito 
in  vita  a  riferir  tutto  al  bene  dell'  animi  ,  così  Io  moftrk 
(empie  ne'  fuoi  fciiiti  :  ficchi  ia  %u«flo  luoso  mette  i«  «aw« 
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§.  IO.  Sì,  la  Satira  deve  fcuoprire  i  vizj  oc- 
culti, e  le  peiTonc  ma'.vage,  e  deve  prenderle  ric^o- 
rofamente  di  mira;  efle  debbono  alFerc  fcopcrte,  de- 
rife,  e  fchernice ,  quello  volendo  la  Carità  Criflia- 
ra  (i)'  Prendano  pure  motivo  di  fcandalo  le  anime 
vili ,  che  fi  deliziano  ne'  beni  di  qnelb  terra  ;  anco- 
ra i  Farifei  ebbero  fcandalo  delii  Carità  del  Reden- 
tore; e  bene  per  queflo,  fi  dovrà  male  operare,  per 
non  ùr  nars;erc  qualche  fcandalo  fra  i  deboli ,  e  gli 
fcandali  Farifjici '?  O  Dio!  Non  fonte  la  grandezza 
della  noflra  Religione  chiunque  penfa  così;  e  ben 
può  dirfi  grande ,  e  deplorabile  la  nodra  corruzione, 


pò  le  confaste  fue  armi.  EfTo  dice,  me^ttiamo  da  una  parte 
quant'  onore ,  fama  ,  e  g!ori.i  fi  vuole  ;  dall'  altra  parte  del- 
la bibn  ia  mettiamoci  l'anima,  e  vediamo  poi  in  punto" 
di  morte,,  che  cola  p^-fì  più:  perciò  par  che  dica,  che  ii 
dubbio  ancora  dell»  falute  eterna  deve  più  llimarà  ,  ei  ap. 
prezzirfi  l'opra  qualunque  cofa  temoor^le  .  Quomodo  F.tb::lj, 
dice  Seneca,  Jtc  vita  ejì ,  non  Mmm  Ui:t,  fed  i^uam  bene  a^d 
fit  rcfert.   Ep.  71. 

(1)  La  dottrina  della  detrazione  è- tanto  confufa  né' 
Moralilli  ,  che  appena  c(Tl  fanno,  che  cofa  fi  credere.  Del;i 
le  contumelie,  dtgl'  improperi,  dell'  irrifione  parlano  in 
mille  modi,  e  femprc  col  colore  della  Carità  la  rij-iran  tal- 
mente, che  pare  che  abbiano  ragione  :  mi  o:a  a  me  non 
compie  entrare  in  un  minuto  dettaglio  di  tutto  queflo,  che 
io  bene  quanto  farebbe  dsfiderabile  ,  che  dopo  S.  Tomm*fo 
accorrefTe  un  alno  ingegno  divino  per  il  f'Ccorfo  di  quella 
iiiifera  difciplina.  Dirò  fi)lamcnte  per  altto,  che  rÌ2Uirdo 
allo  fcuoprire  il  vizio  occulto,  converrebbe  che  i  MoralilU 
fofTero  molto  più  ritenuti  in  coartarne  le  regole:  Il  Cate- 
chifm»  Romano,  il  Concilio  di  Trento  parr.  j.  de  oftiv, 
praecept.  nu  1.  17.  giullamente  proibilcono  il  palefare  i  de- 
litti ma  per  altro  mai  fiamo  nel  cafo  nofiro  ,  nel  quale  fi 
tratta  della  neceffità  precifa  di  fcuoprire  ii  vizio  per  ben 
pubblico.  Mai  il  Criflian-Hmo  fe  flato  tanto  felice,  quanto 
in  quei  tempi,  ne'  qu.ili  le  pubbliche  conf.ffioni  firevano 
rifiorirne  la  difciplim  .  S.  Carlo  Bnrrom.o  ,  e  S.  Filippo 
Nrri  ebbero  quello  di  proprio  di  pilefaie  gli  altrui  fegreti 
difetti,  e  pure  vivono  glorioli  nel  Cielo. 
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«juan^a  noi  vediamo  che  il  libero  eTercizio  de'  fon- 
damenti  della  Relij;;ione,  c!cè  della  benevolenza,  e 
della  carità,  oiTnde  la  noffra  delicacezzi,  e  ci  fa  ca- 
dere in  nuovi  trafcorfi.  Lo  fcandalo  non  è  mai  ra:rio- 
ncvoimente  prodotto  dalle  iiecelTarie,  e  buone  opera- 
zioni; e  porto  che  la  Satira  abbia  neil'  Evangelio  le 
fuo  radici  ,  male  alcuno  dopo  la  pubblicazione  di 
quella  non  ne  può  nalccre,  ma  ciò  che  fi  dirà,  o 
farà  un'  effetto  dell'  iiinoranza  ,  o  della  mali:;ia  di 
coloro,  che  fono  nella  Religione,  e  non  fanno  ciò 
che  elTa  fia  f  i) . 

§.  II.  Tutto  quel  che  ora  dico,  parrà  forfè 
nuovo,  pcichè  fi  tratta  di  feguire  l'Evangelio,  e 
una  maffima  che  tende  al  rigore  ;  ed  i©  ben  ini  ac- 
corgo ,  che  i  Moralifti  mi  fanno  guerra,  opponen- 
domi direttamente  olle  loro  opinioni .  Non  è  difficile 
per  altro  ritrovare  1'  origine,  onde  tanto  fi  abborri- 
ica  la  Satira,  e  perchè  contro  la  medefima  fi  fcagli- 
no  i  IMoralilli;  poiché  f'ubiro  fi  conode,  che  intan- 
to fi  rigetta  la  Satira ,  in  quanto  che  pare  opporta 
alla  Carità.  Ma  qui  appunto  fia  1'  inganno;  non  è 
la  Carità,  alla  quale  la  Satira  fi  oppone;  è  V Amor 
proprio  in  jeìiìbiatìza  di  Carità.  Quella  tenerezza, 
che  provano  gli  uomini  di  cuor  delicato  nel  lentie 
riprendere  giuilamcnte  un  viziofo,  non  dipende  dalla 
Carità,   ma   dall'Amor   proprio.    Sono    tanto  grandi 


(i)  Quegli,  che  dopo  aver  Ittto  il  Bufcrnhiiu,  crednno 
di  faper  la  Morale,  altro  non  fanno,  che  opporre  alla  Sa- 
tira gli  fcandali ,  che  li  pofTco  feguire;  ma  effi  non  vedo- 
no, che  li  Satira  effendo  neceffaria  fecondo  le  retrole  dell' 
Evangelio,  non  pub  produrre  alcun  male.  Si  fcuopre  ,  ft 
percuote  il  viziofo,  il  vizio  vi  comparifce  in  sì  triflo  afpst- 
10,  che  quello  appunto  lo  rende  maggiormente  abominevo- 
le; intanto  fi  avvertono  gli  altri  perche  non  llano  fedoni, 
e  fi  tenta  di  ritirare  dall'  orrende  fauci  della  morte  un  mi» 
fero  peccatore . 
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le  romigliatize  (i)  di  quello,  e  dì  quella,  chu  appe- 
nn   (ì    riconofcotio    agli    efferti,    guidandofi    ambidue 
nella  gui'.a  mcdofima,  i^areggianJo  infieme  nella  mo- 
deltia,    nella    graticudine,     nella    beneficenza.     Una 
tacita  iodullria  delle  più  ree,  e  più  ordinarie,  è  quel- 
la,  con    cui  gli  uomini    fmorzano  in  fé  quel    lume, 
che    gli    condanna,    giiiflincando    agii    occhi    prcpr) 
quelle    operazioni,    che    fono    contrarie   alle    regole 
della  più  fana    Morale,    ma    ordinate    con  i  principj 
eli  una  Morale  corrotta  ,  che   ci    comparifce  in  fem- 
biante  di  vera,  ed  ottima.    Di  qui  nnfcono  tanti  er- 
rori, e  pregiud:7,i  vani  circa  i  dif.^tri  altrui,  e  ii  cre- 
de oneftà  if  ricuuprirli,   e   carità    il   difcn-^ernfe  i  vi- 
zioH,    e    non  ci  accorgiamo    che  è  il    noftro    Amor 
proprio,   che   ci   fpinge  a  queit'  atto:    Elfo   ci  dice 
nel  fondo  del  cuore,   che    una    Satira  contro  di  noi 
e'  irriterebbe,   e    ci    fpiacerebbe  al  fommo;   accorre 
allora  quel  cran  principio  di  milione  „  Che  agli  al' 
tri  non  fi  faccia ,  ciò  che  non  fi  vuol  ptr  noi  „   e 
la  noftra  pafllone  ne   tira    per    confegnenza ,    che    la 
Satira  è  affatto   contraria   alla    Cariti  .    Perchè    il  di- 
fcorfo  camuiini,    oderviamo    (è   fi    opera   ragionevol- 
mente,   rigettando  la  Satira  quando  è  diretta    contro 
di  noi,  vedremo  allora,   che   tutto  ciò  è  un    lavoro 
dell'  Amor  proprio,   che   quanto  ci  fa  inclinare  all' 
amor  delle  lodi,    tanto   ci  in  abborrire  il  difprezzo . 
E'  l'amor  proprio  dunque,  che    in    qucflo    calo  ci 
fa  parere  adattato  quol  principio  di  Natura,    di    non 
fare  agii  altri  ciò,   rhe    per  noi  non  fi  vorrebbe;  e 
perciò  rcfbci  fjcile  il  dedurre  confeguenze   legittime 
da  un  falfo  principio.  L'amor  proprio  inoltre  fa  che 
negli  altri  rimiriamo  come  in  tanti    fpecchj  la  nctlra 
figura,  e  fempre   per  util  noitro  ci  rartrilliamo    dell' 
altrui  difgrazie,  applicandone  a  noi  lleffi  l'idea.    Di 


(i)    E'    receffjrio  il    vetlere   quanto   ft>pra  rio    cffeiva 
Qluìnterefmt  Traile  Jc  1»  Charitii. 
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più  l'amor  proprio  ci  fu  confiderare  1*  odicfith,  che 
fi  porta  air  Amor  della  vSnciin;  quella  oc'iofì;à  per 
noi  non  fi  vorrebbe,  perciò  ancora  nea;li  akri  non 
fi  gradifce  :  Ma  pure  cinto  ooetìo  non  dipende  ,  chs 
dalia  nofha  ambizione;  e  Tamor  proprio  talménte  fi 
ragi^ira  in  noi  fteill,  che  ci  fa  operare  inlèniibilinen- 
te  contro  la  Raojione.  La  Carità  vera  fi  regolerebbe 
diverfamence,  poiché  efìa  amando  il  noftro  vero  be- 
ne,  e  i  mezzi,  che  all'acquilo  del  medefimo  ci 
conducono,  defidera  la  nollra  correzione,  e  gode 
delle  correzioni  altrui .  I  Moralifli ,  così  fedotti ,  co- 
me il  redo  degli  nomini,  invcilcono  contro  la  Sati- 
ra in  generale;  poiché  nel  lor  cuore  1'  odiano,  e  h 
detefcano  quando  venga  contro  di  loro.  La  Carità 
fubico  viene  in  campo,  e  non  preda  altro,  che  il 
nome,  e  le  fenibianze  per  avvalorare  l'amor  pro- 
prio, che  per  fedirci  fpefFo,  gode  di  trasformarfi  m 
quefl:a  bella  virtù.  Ecco  dunque  dove  fanno  capo 
tante  reftrizioni ,  e  liraicazioni ,  e  vani  giuochi  di  pa- 
role per  trattenere  un  efficace  avvifo  per  il  bene  ecer- 
no di  un'anima,  che  per  la  via  della  Satira  fi  vuol 
ridurre  nel  cammino  della  falute:  Ecco  la  forgenre 
di  quella  fliUa  niodefiia  ,  di  quel  roffbrs,  che  fi  ha 
in  riprendere  altrui,  di  quella  infelice  pietà  dei  de- 
boli, che  compaflìonano  il  tiforgimcnro  di  un  Pec- 
catore, perchè  con  violenza  è  ritirato  dal  precipizio. 
Procuriamo  di  effèr  Crifiiani  di  farto ,  e  non  di  no- 
me, e  ben  conofceremo,  che  quelli  fono  elFecti  non 
della  Carità,  ma  della  corruzione  del  nofiro  cuore  (i). 


(i)  Non  pub  negarfi,  che  tìn  qui  abbia  mio  Padre  di- 
moflrata  la  nccefrìt,'!  della  Satira  nella  Società  Criftiana, 
fciooliendo  le  principali  o'jiczior.i  ,  che  contro  potevan» 
farfi  :  Bifogna  per  altro  fcorrere  tutto  il  R.i,:^ionamentQ,  per 
vedere  tutti  i  rapporti  del  ("no  difcorfo  :  Etro  è  contento  di 
dire  poche  parole  ,  e  rilafcia  fcmpra  a  fuo  Lettore  la  glo- 
ria di  dejurre  dai  fondamentali  principi  le  conleguenze  in- 
tereflianti ,  ed  opportune . 
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§.  12.  Ria  la  Satira  fé  tanto  in  fé  ritiene  d'in- 
trinseca bonrh  da  efTer  neceiTaria  e  utile  nella  Socie- 
tà Crifliana,  è  fnrza  ancora,  che  io  fia  nella  Socie- 
tà Politica,  che  finalmente  quella  può  fenzi  la  Sati- 
ra nio'to  deteriorarfi ,  ma  quePta  può  elTor  fogi^etct 
a  tutù  quei  canii;iamenti ,  e  rivoluzioni,  che  formano 
le  più  atroci  veillizioni  del  cuore  umano.  La  Satira 
perciò  in  qutfto  calo  deve  nfcriffi  a  tutto  quello, 
che  può  nelle  divcrfe  forme  di  Governo  aver  bifo- 
gno  eli  rifornn. 

§.  i:.  E  poi  che  egli  è  ce't;(ììmo,  che  il  mez- 
zo più  fituro  di  confervar  la  forina  di  l'u  Governo, 
è  di  ritirar  quello  ai  luui  printipj,  efendo  pur  trop- 
po proprio  della  natura  umana  1'  infenfibile  mutaz:o- 
re  generata  dal  difpr^/zo  del  pieiente,  che  len-pre 
ci  ann(<j.i  ;  qu  nJi  è,  che  per  la  ocniervaziore  d'un 
G  verno  Repubblicano  ccnvitne  efaìtar  la  v  r.ù ,  e 
far  tricnfare  1'  onore  quando  una  Monarchia  voi 
f"ifi  ri  forge  re  ,  come  per  il  rovcfcian  cnto  del  DiffO- 
tifnio  è  neccfTi'io  fcrcditare  il  timore,  e  la  viltà. 

§.  14.  Il  Governo  Democratico,  come  quello, 
nel  quale  fi  opera  prinipal mente  per  il  ben  pihbl;- 
co,  ha  per  bafe  la  Virtù,  che  naturalmente  1' Ui^mo 
non  fegue  fé  non  mollo  con  qu3;che  forza,  e  im- 
pegno .  Oi;ni  piccola  padìone  è  capace  di  comincia- 
re a  fe.iurci,  ed  ogni  nuovo  impullb  è  un  urto  po- 
tente per  condurci  al  pccipizio,  e  all'orrore  d'  un 
tradimei.to  .  L'eguaglianza,  che  è  dai  deboli  riguar- 
data con  occhio  placido  e  manfueto,  dai  Potenti  (I 
guarda  con  occhio  torbido,  e  mal  contento.  Quanto 
è  facile  perciò,  che  i  Grandi  fi  sforzino  di  oppri- 
mer la  plebe,  e  di  ufurpnrfi  quel  potere,  che  è  a 
tutti  comune?  l^a  frugalità  comincia  ad  edere  un 
nome,  quLindo  forgor;o  Cittadini  potenti,  che  voglion 
farfi  diftingucre  con  la  pompa  de'  Re:  L'  invidia, 
e  il  livore    turbano  il  tutto  ;   Crefcc    Icmpre    più   il 

pciificro 
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perfiero  della  propria  gi-andezza,  cJie  della  felicità 
d;.ila  R-'Pubblic.  E  mentre  i  Grandi  tentano  di  op- 
primer  la  pltbe ,  QLielh  facendo  i  fuoi  sforzi  per 
iibciarfi ,  ne  lèguono  qiici^ii  orribili  dibattimenti ,  che 
rendono  tutto  un  popolo  lo  fclierzo  della  fortuna: 
La  Libertà  allora  diventa  nome  ,  che  ad  al-ro  non 
ferve,  che  per  impunernente  ingiuriarli.  L'autorità 
delle  Leggi  e  de'  Magillrati  ;  il  rilpetto  per  lo  vec- 
chiezza, la  fommiflìone  ai  Genitori,  la  tenacità  degli 
dIì  antichi,  la  Religione,  l'amor  della  Patria,  e  tut- 
to c'ò  che  forma  la  forza  d'  un  buon  Governo  De- 
mocratico, rvaniCce,  e  fi  deride:  Spedo  fi  muove  il 
Popolo  per  incontrare  la  fua  rovini,  ingannato  da 
una  falla  Ipecie  di  bene,  onde  efclamò  il  divino 
Poeta  nella  fua  Monarchia  (i),  che  molte  volte  il 
Popolo  grida  „  l^iva  la  morte  „  e  perciò  tanti  Po- 
poli fi  compiangono  egualmente  travagliati  dalla  liber- 
tà, e  dalla  fcrvitù . 

§.  15.  Quel  perpetuo  giro  collante  de'  Gover- 
ni mollra  efler  fatale  quello  fconvolgimento,  e  muta- 
zione delle  cofo  umane.  Egli  è  vero,  che  un'anima 
grande,  che  ha  gudato  il  piacer  di  regnare,  egli  è 
vero  che  un  popolo  feroce  animato  dall'ignoranza, 
appena  polTon  ritenerfi,  e  ricomporfi.  L'Ol'racifmo 
i*  Infurrezione  (2),    e   gli  altri   rimedj   così   orribili, 
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(i)  Ved.  Mach'uvcll.  nella  prima  Deca  di  Liv,  lib.  r- 
aap.  <i> 

(2;  Dell' Iiifurreyione  ,  che  ufava  in  Creta,  fembra  che 
dica  in;o  Padre,  e  fopra  qu.rto  può  v^àerCì  Arijlor,  Poliricor. 
lib.  2,  cap.  10  Pl:t:jrch.  Moral.  pia.  8S.  cdir.  Wech.  I 
tumulti  (li  Roma  producevano  t  medefimi  efiltti,  guad  a- 
gnanJo  con  la  firza  la  Plebe  ciò,  che  fcapitaro  aveva  per 
r  accortezza  de'  Grandi  ;  onde  quarta  difur.inne  fere  libera  , 
e  porente  queOa  Repubblica,  mentre  che  le  buone  le£;gi  na- 
fcevaro  dalle  feilevazio-.i  ,  le  buone  legpi  prorlucev.mo  buo- 
na e'ucszione,  dalla  f|Uale  ne  ulVi'ano  qu?i  nri  if  nipj  di 
vir'ìi ,  a- ti  ad  eflendere  con  i  confìui  della  Terra  i  confi- 
ni di  Rema . 


non  fon  praticabili  ;  1'  autorità ,  le  perfuafìve  de'  fag- 
gi operano  poco,  o  nulla.  Ecco  duntiue  non  vi 
vuol  cho  la  vi.tù  'lleira ,  che  parli,  e  indipendente- 
mence  da  qualunque  altro  principio  operi,  e  ponga 
rimedio  o  agli  ab:ifi  nalceati,  o  a^ijì  fconccrti  dan- 
nciì .  Quello  non  può  feguire  ,  fé  non  quando  col 
difprc'zZv^,  e  r  avvilimento  ael  vizio  fi  efalta,  e  in 
chiaro  lu'Tie  li  pjne  la  contraria  virtù.  I  Tiibuni,  i 
Ccnfori  erano  quci^ii  che  più  temeva  T  ambizione, 
e  l'iniolcriza  de'Roinani;  la  liberià  delle  accure(i), 
e  l' abborrimeiuo  della  calunnia,  fono  il  più  efficace 
modo  per  ridurre  la  Democrazìa  a'  funi  p  incipj . 
L'  accordano  i  più  fani  Politici,' lo  conferma  Tcfpe- 
rienza  comune. 

§.  i6.  Mi  che  altro  mai  è  la  Satira,  fé  non 
una  pubblica  accufa  violenta  ,  e  più  efficace  di  qua- 
lunque correzione?  La  verità  s'  iniìnua  infienie  con 
Terrore  del  vizio,  fi  mollra  il  precipizio  di  coloro, 
che  non  fe,j;uono  la  virtù .  EiT;i  pure  ha  quello-  di 
p.ù  fopra  qualunque  altro  rimedio,  che  rittìane  a  vi- 
fta  di  tutti  ;  e  fé  non  opera  in  un  genere  di  perfone, 
opera  in  altre;  fé  non  opera  fubico  ,  produce  a  fuo 
tempo  r  effetto  che  fi  vuole.  E  fé  un  Cittadmo  lot- 
to un'  opera  pia  nafconde  un  principio  di  tirannide, 
elfo  trema  perchè  1'  orrore  del  vizio  è  per  mezzo 
della  Satira  sì  comune  a  quel  Popolo,  che  un  accie- 
camento  Ilraordinario  vi  vuole  per  non  rimirarlo  con 
ribrezzo.  Li  sregolatezza  dell'  ambizione,  l'enormi- 
tà d'  un  tradimento,  già  fi  contempla  con  furore,  e 
ognuno  nel  fondo  del  cuore  è  prevenuto  contro  quel- 
lo,  che  opera  contro  la  Patria,  e  contro  la  Liberti» 
Se  la  fenplice  voce  d'  un  Impollore  ha  potuto  talo- 
ra col  vano  fembiante  di  verità  fconvolgere  le  Re- 
pubbliche,  e   rovinarne  gli  ordini  più  perfetti;,  che 


(i)  Ved»';  "   \Jaeiiavfl.    nel    tuogn  c!t.  lib.  i.  cip.  7. 
e  fi  uiiifca  i'  -  jprit  lies  L:ix.  liv.  11.  cl>.  14. 


farà  una  bene  aj^igiuflata  Satira  opportunamente  ferir- 
la e  a.btcata  ni  genio  di  coloro,  a  cui  II  fcrive? 
Niccolò  Machiavelli  ,  quel  Repubblicano  feroce  , 
quel  Politico  profondo,  non  avendo  altre  armi,  con 
cui  battere  da  le  folo  la  potenza  de'  Medici^  e  fol- 
levare  la  cadente  Repubblica,  per  eccitare,  e  rifve- 
gliare  gli  animi  de'  Fiorentini,  pofe  loro  in  veduta 
l'orrore  della  tirannia  iniminenre ,  propolè  loro  per 
efempio  il  più  funcflo  il  Duca  yaleiitino ,  e  fece 
quella  Satira  con  tanto  imp^-gno,  ed  artifizio,  che 
per  darle  (cmbianza  diverfa  da  ciò  che  era  realineti- 
te,  cadde  in  quella  lubricità  di  parlare,  che  oppor- 
tuna 2,li  parve  per  dedicare  quello  fcricto  a  quel  me- 
defiiiHi,  contro  cui  l' avea  lanciato,  che  un  tempo 
bene  intefa  lo  fece  ammirare ,  ma  dopo  in  finiltro 
fenlb  rivolta  proiiufle  quel  gran  prodigio,  per  cui 
Hupifcono  i  Saggi,  di  far  credere  Illicutore  de'  Ti- 
janni  un  Monarcomaco  più  otlinato  di  Bruco  (i)c 
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(i^  Mio  PaSre  volentlo  moRrare  la  neceflltà  della  Sa- 
tira nella  Repubblica,  afferifce  che  ella  è  V  unico  buon  rt- 
B"iedio,  che  i;oii  fii  ftrepitofo,  e  fanello,  ma  infieme  che 
fia  d  •'  più  efVì~aci  ,  e  giovevoli  .  Lo  prova  con  i'  efcmpio 
del  Principe  del  Machiavello ,  e  moflra  di  effere  dei  finti» 
BAento  di  Baccne  da  l^ernlanua^  di  Scipio»  Centi/e,  della 
Sdoppio  ,  e  di  alcuni  filtri ,  che  crederonlo ,  e  provarono  il 
Cmile.  Io  per  verità  qui  non  iTiolto  mi  accordo  con  mi» 
Padr^",  fibHene  ere 'o  di  qualche  pefo  le  ragioni,  che  fi  ap- 
portano, dicendofi  che  eflo  era  Segretario  della  Repubblica, 
e  accreditato  Cittadino,  e  perciò  contrario  ai  Medici,  che 
efTo  fiifliì  la  C-ipra  quando  dai  Fiorentini  fa  dato  il  veleno 
ai  Cardinale  Ippolito  de"  M?dki ,  e  fìj  trovato  comolice , 
licavandofi  ancc>ra  molti  arsornenri  da'  Libri  fu  la  Deca , 
©ve  contro  la  Tirannide  parla  fpinìonar^mer.te  ;  quefte,  ed 
alrre  fìmili  prove  fono  riferite  ,  e  dallo  Sdoppio  nella  Paf' 
tiia  Poìiiic.  dal  Conrinp")  nel  Dlf  orfo  Preliminare  al  Prin- 
cipe ;  dal  Crij}:o  n.-lla' Vita  del  M,chi.rjfli»  ,  dal  Bayle  rei 
Di'ìimr.  Arr.  Marhiiv.  Nt  qiì  a  me  compie  «ntrare  ia 
ttn  miniiTo  dena«lio  di  itirro  qu^-flo ,  fervendomi  1' olTervare 
i'  odislìù  di  (quello  Puliiico  ,  e  Is  venerabili  Ctafite ,   che 


§.  17.  Q.i3l!o,  ch3  ora  fi  è  detto  della  Demo- 
crazia, pare  che  m.)lco  conv2na;a  ancora  al  Governo 
Arili  ieratico,  divenendo  :a  Sitira  necelfaria  ,  qualora 
il  poter  de'  Njbii  conincia  a  farli  arbitrario.  Il  Po- 
polo ne  deve  eiT^r  ijiuJic'i,  ma  pare  i  Grandi  han- 
no in  mano  le  forze ,  e  però  fon  troppo  da  tenjerfi 
per  qaelo,  che  tenti  corregi^erli .  La  Satira  dunque 
non  avenJo  altro  oggetto,  che  la  verità,  dìfponga  il 
tutto.  EiFa  infinua  il  bene,  e  allontana  da!  male. 
Con  una  dolce  piacevolezza  adu'a  il  genio  del  Po- 
polo, che  vede  abbafTìto  quel  Crrande ,  che  la  Re- 
pubblica temeva.  E  la  Satira  tanto  più  giove  à  alla 
perfezione  d'una  vera  Arilloerazia ,  quanto"  piià  ia 
elTìi  fi  moftrerh  che  la  ficurezza  del  Popolo  crcfce  a 
proporzione  che  fi  aumenta  il  nunicro  delie  Famiglie 
Regnanti,  che  fentino  più  il  pefo,  del  comando,  che 
le  lue  delizie  . 

§.  i8.  Scema  il  bifogno  della  Satira  quanto  più 
il  rifl:ringono  in  fé  Ileffi  i  G -verni ,  e  per  regiicrfi 
non  hanno  sì  gran  necellìtà  del  continao  ufo  della 
virtù.  La  Monarchia  è  vero  che  è  fondata  nella  vir- 
tù; ma  l'onore  è  quello  ip^rito  che  l'anima,  e  gli 
dà  moto .  La  Monarchia  fi  dillru^ge  q'jando  il  Prin- 
cipe rapporta  tutto  a  (e  ,  niente  prezzando  le  Leggi, 
che  lo  fanno  libero,  e  i  Sudditi  che  lo  rendono  ri- 
fpettabile,  e  grande.  Quando  le  maggiori  dignitìi  fon 
marche  della  più  orrida  fervitù,  e  vili  infirumenti  di 
un  potere  arbitrario;  quando  il  vero  onore  è  meflb 
in  paragone  del  falfo ,  e  in  contradizione  con  cfTo , 
e  che  uno  nel  tempo  fiefib,  che  è  infame,  divie- 
ne onorato  ;  allora  ficuramentc  la  Mon;irchia  fini- 
ice  ,  e  le  fucccde  quel  Governo ,  che  fi  orrore  alla 
Natura,  o  ella  fi  difcioglie   in   un'  Anarchia  difpera- 


giù  non  piombino  dal  Vaticano  feu^a  ragione,  e  fcn/a  que- 
gli efam:  rigorofi  ,   che  fon  nscelTir;  •'Ila  fcoperta  del  vero. 


ta,  ed  infelice.  L'Onore  è  un  6\  quei  generi  dì 
azioni  umane,  fopra  le  quali  poco  polFon  le  L^^sfi  ; 
e  come  un'  incerna  pcrimfiva  non  violenta  a  legui- 
tarlo,  la  f^rza  efteina  non  è  d  alcun  valore.  La 
vera  Nobilrh  confifte  nel  vero  onore  ;  e  quefto  ono  • 
re  ci  fprona  a  voler  tir.to  Ciò,  che  può  rendere  il 
Monarca  o  più  grande,  o  più  felice.  iMa  quello 
onore  appunto,  fui  quale  poco  poflono  le  Leggi, 
obbedifce  alla  Satira,  che  il  ridicolo  più  amaro  e 
più  piccante  gettando  fulla  viltà,  e  gli  altri  vizj  con- 
trarj,  lo  fa  trionfare,  e  lo  rende  defiderabile  quanto 
lo  molìra  doverofo.  Ella  è  che  infegna,  che  la  più 
grande  elevatezza  di  fpirito  confitte  nel  feguitare 
ì'  impeto  di  queir  ardore,  che  1'  onore  e'  infpira, 
Niuna  merce  è  più  dolce  di  quella ,  che  s'  incontra 
■obbligati  dalla  Religione,  forzati  dalla  gratitudine, 
eccitati  dal  bene  comune,  dall' amor  di  un  Monarca, 
dall'  inipulfo  delh  Natura,  che  per  mezzo  dell'ono- 
re ci  fprona  a  defiderare  l'immortalità  del  noftro  no- 
me. Non  nella  pò  i)pa  de'  palagi,  e  dell'  oro;  noti 
Bell'  altezza  e  nel  fallo,  non  nella  gloria  degli  An- 
tenati confille  il  pregio  di  una  vera  nobiltà.  Ella  è 
ripofta  in  quell'ardire  n^agnanimo,  capace  di  tutto 
ciò,  che  è  giu'.lo  operare  in  favor  del  Monarca. 
Guardate  là  come  i  campi  dell'  Alemagna  fon  rico- 
perti di  o(Ià ,  e  i  fiumi  corrono  fangue  di  quelle  ani- 
m?  felici ,  che  ogni  priprio  comodo  pofpofero  al 
bene  del  loro  Monarca.  Quella  mignanima  e  glorio- 
fiifima  Eroina,  che  è  la  delizia  inficme  ,  e  lo  ftupo- 
re  del  Mondo,  dopo  aver  profulb  i  fuoi  cefori,  con 
che  altro  mai  pensò  ella  di  accendere  il  cuore  della 
Nobiltà  Germanica,  fé  non  con  un  femp'ice  fegna 
di  onore  (i)?  Onde  ognun  fi  fa  predio  di  foffrire  i 


(0  Qp^  vuolfi   alludere    all'Ordine   di    Mjria   Terefa , 
ftltijHamente  inUituito  dalla  Nailta  Sovrana  Augurtiflìma, 
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dìfa^i  della  guerra,  di  combattere,  di  morire  per  à 
bella  cagione.  La  gloria,  la  fama,  l'immortalità  non 
fono,  nò,  nomi  voti  di  (cnfo;  ma  fono  la  perfezio- 
ne di  quella  virtù ,  che  è  originata  dalia  Ibblimirà 
della  Religione,  e  dai  più  teneri  e  naturali  fend 
dtirUmanich.  I^a  Satira  foia  dunque  potrà  impiegarfi 
per  sì  gran  fine:  E  forza  è  certamente,  che  la  viltà 
ci  -acciechi  in  un  modo  ilraordin.uio,  quando  non  fi 
avrà  in  oirore  un  elempio  della  dappocaggine  mali- 
ziofa.  Coinè  la  Satira  può  deridere  la  viltà,  così  an- 
cora può  elfere  util?  a'Ia  Monarchia  cercando  di 
sbandire  il  falfo  onore.  Certamente  è  sì  paten'c  la 
forza  della  Satira  ragionata,  che  produce  femprc  i 
fuoi  eff.;tti.  La  Scienza  Cavallerefca,  che  era  uà 
niifÌTo  avanzo  della  barbarie,  e  tanto  fi  m;.fcolava 
col  vero  onore ,  cadde  a  terra ,  '  e  non  è  inai  più 
ritorta,  da  che  l'immortale  Scipione  Maff'ei  l'rbbat- 
tè,  e  la  diltrudè  con  una  fua  Satira  pungente (i). 

§.19  E  che  diremo  della  Sati.a  nel  D'fpoti« 
fmo  ?  Ah  fé  quella  è  sì  propria  per  la  Religione, 
farà  aiT-itto  sbandita  in  un  genere  di  Governo ,  che 
le  è  totalmente  contrario.  Il  timore,  e  1'  ignoranza 
fon  fempre  nemici  della  Satira  ;  così  nel  Dilbotifmo 
appena  elTer  vi  può  c!ii  abbia  ,  o  la  volontà  ,  o  il 
talento  di  riprendere  quello  ,  che  non  cura  le  voci 
Clelia  natura ,  e  non  regna ,  che  per  fua  potere  (^2') . 


(i)  TI  Mardiefe  M>ifei  fece  un  Trattato  fopra  l'Inu- 
tilità della  Scienza  Cavallerefca.  Efo  col  ridicolo  più  ama* 
IO  pone  in  ve -'uta  gli  ufi  barbiri  di  tal  dikiplin.i  :  Gli  Au- 
lO'i  vi  fono  fieramente  l'r  «p.izzati ,  le  ragioni  efcolìe  nel 
moto  piti  conviiicenre  :  Ornano  accor.fa ,  che  effo  dilìrug- 
gefte  fiuefta  Scienza  inutile,  e  dvnnnfa  .  Mio  Padre  accen- 
na fetrpre  i  fonti  delle  cofe  ;  M  lesge  ben  vede,  ifae  in 
breve  'if  orlo  tutto  difpor  non  poteva  ,  e  perciò  da'  prin- 
cipi efjo''i   ricava   le  piti  u'ili  corfe^uinze . 

(2)  Qaeiio  pu  tolto  di  pianta  rl.i  Mcn:.:ifi}u!eu,  poiché 
cjii  nello   S/into  delie   Lsg^i    Lib.  xii.    Cap.    1^,    din 
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§.  20.  Gl'inconvenienti,  che  la  Satira  può  pro- 
durre, devono  eficre  prevenuti  dalla  cautela,  e  cir- 
cofpezioiic  di  chi  feriva.  Se  un  Satirico  fi  vede  o- 
diato  da  un  Ciccadino  ambiziofo,  egli  goda,  che  ha 
liberata  la  "^atria,  o  pure  ha  ovviato  ad  orribili  tu- 
multi .  Che  cofa  ritenne  il  Dt;ca  di  Guifa  dalla  fua 
iniprefa,  fé  non  quella  moltiplicità  di  Sr.tirc ,  che  i 
psrz'air  del  Re  fpargevano  contro  di  lui  ?  Il  buon 
Citradino,  e  il  buon  Suirico  devono  morire  per  il 
bene  di  tutti ,  e  per  la  faluce ,  e  falvezza  de'  Re . 

§.  ai.  L'  evidenza,  con  cui  abbiamo  dimollra- 
to  edèr  la  Sat'ra  neceflaria  nella  Religione,  e  nella 
Repubblica ,  è  fempre  1'  iftefiii  trattandcfi  ancora  del- 
le Lettere  ,  ove  fembra  che  c(Tà  triontì.  I  vizi  de' 
Letterati,  e  degrimpufrori ,  eilèr  fogliono  di  tal  tem- 
pera, che  non  alcrimcnti ,  che  con  la  Satira  pofTono 
gailigarfi,  e  corretzirerfi . 

$.  22.  Ed  io  (o  bene  ,  che  certi  vizi  ad  edì 
proprj ,  meritan  più  il  capcflro ,  o  le  fiamme  ,  che 
una  Satira  fulminante  (i}.  Tutto  ciò  che  de'  vizi 
de'  Letterati  fi  riduce  al  punto  di  Religione  ,  o  al 
rigore  delle  Leggi  ,  non  ha  qui  luogo  :  di  fopra  a- 
vendone  trattato  a  baftanza. 

§.  23.  La  Repubblica  Letteraria  è  comporta 
d'  un  infinità  di  perfone ,  che  o  realmente  hanno 
nelle  Lettere  qualche  merito,  o  credono  di  averlo  . 
Quindi  e,  che  decorata  fi  vede  da  pochi  Letterati, 
ma  inondata  ed  opprefla  dalla  turba  vile  de'  falfi  Sa- 
pienti . 

$.  24.  Tanto  gli  uni,  quanto  gli  altri  hanno  i 
fuoi  difetti  non  Hinabiii,  che  con   la  Satira  .   Ed  è 

,,  Lei  ecrttf  ^atirìtjufs  ne  font  gtfért  connu!  lìans  '  les  "Etati 
Defpoti^:t:s ,  (fìi  i^  abbatement  d^  un  colè,  &  C  ignorance  de 
f  elitre  ne   donneai   ni  le   talenta  ni  la  -volo'itì  d"  en  fairf, 

(1)  Forfè  qui  mio  Pati' e  ailufi  al  vizio  decantato  da 
Cicvenn/e  nella  Sat.  6.  dal  Ber»i  ad  Gap.  j.  e  dal  Cufa 
in  un  Capitolo  a  patte . 
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per  quefti  sì  efTenzia'mente  recefTarìa ,  cTie  appeni 
fenza  cfTa  refpirar  (i  potreb'.ìe.  I  veri  Locceraci  han- 
po  v;irj  d  fé  tei  prm'enicnci  o  d.iL' intelleto,  o  dalla 
volonh.  Fra  qu2i  dell' incellet.o ,  la  Pazzia  è  il 
più  foleme.  Qaelh  i^li  con  luce  ad  elFere  inutili  e 
a  fc,  e  al  Pubblico  (<)  •  ^"''  vedrete  un  Iii;;egiio 
fovra.Dano  e  divino  dopo  aver  tanto  fu  iato  le^^en- 
do,  e  nieditand  ),  rovinare  la  fui  fjrtuna  per  un  ca- 
priccio, ch>.'  non  gli  reca  né  utile,  né  piacere.  Sa- 
rà un  altro  tra'portato  di  un  orribile  finacifiDO  di 
novità.  Un  altro,  di  cui  il  iVIwdo  pianile  i  preziofl 
moment',  che  cs^li  perde  in  inipjcciarfi  in  queitioni 
inutili,  e  viìtard  il  cervello  con  un  avverfario,  che 
non  fa  cofli  fcrive,  e  che  vuol  farli  conofcere  eoa 
le  grandi  inimicizie.  Il  limile  dicaii  de'  vizi  prove» 
nienti  diil'a  volontà  ,  che  una  più  frizzante  Satira 
meriterebbero;  poiché  quello  è  l'unico  rimedio  che 
ufar  fi  deve  con  quei  ,  che  aopena  conofcono  di 
male  operare  (^2). 

§.  25.  Il  maio  più  orrinico  ,  che  ha  bifogno 
delia  mano  del  Satirico  ,  confillc  ne'  falfì  Sapienti. 
Elfi  fono,  che  rovinano  la  Repubblica  Letteraria, 
mentre  tanto  l'avvilifcono  facendoli  parte  della  me- 
defima.  In  quelli  reirnano  i  vizi,  che  pia  dcrurpano 
le  Lttere.  l.'  ambizione  è  il  fonte  di  mal.  sì  gran- 
di: così  la  Satira  bilbi^na  che  ricerchi  fino  alia  Tua 
origine  quclti  difetti  per  po.erli  atterrare,  non  elTen- 
dovi  altro  Icampo  che  il  ricorrere  alla  Tua  forza . 

§.  26.  Eff.-tto  dell'  ambizione  è  tutto  ciò  che 
fi  produce  dai  filfi    Sapienti  .   E   veramente  quello, 

(i)  11  Cardioio,  e  Glrotamn  IVolfio  ne  Ceno  f'W  cfem- 
pi  .  Si  ve^.  Er.iJ'm.  Encom.  Mor.  e  Ciò.  yulfit.  Andrt  ia 
M.nippo  p.  210.  lonRa  de  Scriptor.  Hi(}.  Phil.  Iib.  ^.  cap. 
2  2.  §.  7.  Gm.  Fraicefco  Buddco  de  Superditiof.  mort.  ap. 
Chili,  culru.   e  Ul.  Uttfno  ni'l  Daln^.i  Fcbris. 

f2)  Si  vcd.  F.-iic'',n.  Trnefì.  Scali.  DifTitt.  «le  Etuditis 
fin«  tnoribus  Toiu,  z,  0^)p.  Pari.  17, 
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the  ca<?e  fotro  i  fcnfi  ,  fetrpre  ci  tocca  p!ù  forte- 
mt-iue,  che  qualunque  alt:' oggetto  inteilettiiale  ,ond' 
è  ;hc  naturalmente  ;itteiidiamo  a  ciò  che  ci  muove, 
e  fi.r/.iamo  noi  (lefti  voi  ncloci  alìrarre.  Il  nortrofpi' 
rito  pere  ò  ncqiiiUa  una  cerra  inorfaidezx.i  ,  che  ci 
rende  ine  puci  di  penfare  foliclainente.  Ecco  T  origi- 
ne di  fante  inutilità  ne*li  itudi;  ecco  dove  nafce  la 
Ciarlaceoeria,  e  T  Ariecchinilmo,  e  con  V  immenfa 
lurbj  di  ianci  altri  difetti  ia  Pedanteria  audace,  e  pe- 
lulante  (i).  La  Satira  vi  è  necellària  per  eiTer  l'uni- 
«o  mezzo  fé  non  di  fradicarli  ,  almeno  di  tagliarli, 
e  rendei  li  non  tanto  nov.ivi. 

§.  27.  Infiniti  Ibno  i  generi  dd  Pedantifmo  , 
cui  la  Satira  deve  far  i'ronte  ,  EfTo  ha  grnn  piede 
tic!|j  Teologia,  nella  Giurifprudenza ,  nella  Pvjlitica, 
nella  Medicina,  e  in  tutte  le  altre  Scienze;  ma  la 
propria  Tua  lede  è  in  quella  razza  d'  Brucici,  the 
Volgarmente  fi  chiamano  Pedanti, 

§.  28.  Lo  fpirito  di  coiloro,  come  non  afTue- 
fatto  a  far  ulò  rella  vera  ragion?,  elisendo  necefljta- 
to  ad  agire,  bifotina  che  efso  r":corra  alla  caba'a,  ai 
ripiei;hi ,  ai  mezzi  che  fenza  flitica  lo  portino  a  pro« 
«Jurre  qunnto  u'i  piace  .  Noi  vediamo  tutto  giorno 
ufcire  alla  luce  Mnti  libri  di  Teolo:;ia  Morale  ,  e  di 
Dogmatica;  ipremete  ,  non  vi  trovate  una  ftilla  di 
buon  luj,o ,  Si  ii.impa  per  avarizia,  per  vanità,  o 
per  fortenere  le  opinioni  di  qualche  Scuola.  Verrà 
fuori  un  altro,  e  in  un  libro,  che  intitolerà  la  Sro- 
fia   del    Vecchio   Teftamenco  ,  vi   dark    la  Scrittura 
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(i)  Vuh  ve'^rrCi  Jn  <]u?fto  propofito  il  M^nktn,  nel?* 
Cis'latsnerh  .  il  Bianchini  dell'  Ipicrifii  d.-'  Letterati  .  Ul. 
Ubero  neT  Ori7ÌTne  df  Peiuntifmo ,  che  poi  moito  iliufliò 
<on  le  fue  n  >'e  Qri'^i  »->  Tomafii ,  e  ftamoò  fra  quei  Di- 
fcorfi  ,  che  o  n  mefe  dava  a'ii  luce,  Vtfd.  all'anno  !-S8. 
*  )689.  Co.  h'uhiì'ro  ,  Cotofredo  Vockcrodt  due  nobiiilT'.oiI 
Pro^jiammi  fompilirono  l'u  queflo  lefTo  argoiuenio  0  Ved. 
filtrt,  aeilc  P^iiaf.  Ti,m.  J.  pag.  350. 
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ftorpiata  (i)  .  E  non  vedete  quell'altro,  che  de!!© 
divine  cole  mortraiiJo  di  trattare,  con  le  tìlorofìch& 
opinioni  nwoluna  la  Dottrina  Mofaica,  male  a  prò- 
polico  defcrivendo  ciò  ,  che  gli  enpj  vomitarono 
cenerò  i  fondamenti  della  Sacra  Scrjtrura ,  e  vana 
poippa  facendo  della  lectura  de'  Giornali,  e  de'  Li- 
bri più  pelt  fori  moderni,  fcherza,  e  fenza  ril'ponde- 
re  alle  cppi<fiz"ni  alcuna  cola,  falda  il  tutto  citan- 
do un  Pocia!  Oh  quanto  mai  è  r'piena  di  Pcdantì- 
fmb  la  Teologia,  che  da  taluni  osg  giorno  fi  profef- 
fa  !  IMirate  là  colui,  che  con  làcriiega  baldanza  fin- 
ge d'  opporli  a'Ie  orribili  dottrine  del  Sarpi.,  del 
jjoiiiinis ,  del  Cnurai:r ,  qu:ndo  altro  non  fa,  che 
dai  Libri  di  colloro  tirare  tu:co  il  più  velenolb  ,  e 
alla  villa  d'ognuno  efporlo.  Gli  icherni,  gli  ftrapaz- 
zi ,  e  le  beffe,  che  contro  quel  Santo  Concilio,  e 
la  Santa  Chiela  gettarono  quelle  lingue  diabL>liche  , 
vi  fono  didefamence  riferite ,  e  con  una  femplice  ef- 
elamazione  confurate  .  Oh  come  miferamente  fi  rin- 
nnova  l'arte  Aq  Faniui ,  e  de'  CuHins'?  E  ti  IbiFre  , 
che  della  nollra  Religione  dal  Pedantifmo  fia  fatto 
sì  crudcl  governo  <*  Ed  in  chs  tempi  viviamo  nui  , 
fé  fi  mira  con  occhio  afciutco  profanar  così  i  Vali 
del  Santuario  (2^  ? 


(0  Sì  veda  ConraJ  Trihitrt.  de  fr.nHibus  Pfeiirbeolo^or. 
Cuglcl.  Per.iL'o  in  Sum.  Virt.  AJjmo  Tnheccovio  de  Dixflo- 
ribus  Schaiiiì.  F ibrido  de  inodcratione  Th;ologici  ,  e  Gio, 
Tranc.  B-idJfo  de  cuitar.  Ingen.  Gap.  1.  §.  17.  fi  travi  in 
Seleft.  Jur.    N^t.. 

(2)  VeMmente  «^^11'  Aurore  delli  malignità  Irtorica  fi 
pub  diri.'  H:c  aiger  eft  ,  /;unc  tu  Romane  caveto.  Le  calun- 
«ie  che  contro  tanti  Sommi  Pontehci  ivi  (i  rlferilcontf, 
in  fpecii;  contro  GinHo  li.  Leone  X.  CUmentf  VII.  e  Paotw 
JII.  gli  fcherni  mordici  l'opra  il  numero  lettrn.trio,  1'  In- 
dulgenze, i  Sacramenti,  fmno  orrore  in  un  libro  lìampat» 
in  Itali».  Qv-lli,  che  (ipevano  già  tutto  que'o,  non  inv 
pirina  iiie-^ie  ;  quelli  che  non  fapevano,  lo  l'cntoao  fenza 
alcuna  confutazione  t 
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$.  29.  La  Giurifprudenza  poi,  oh  Dio,  in  cha 

mifcro  Ibto  è  ridotta  dal  Pedant'fmo  !  La  inifera 
Gioventù  dopo  avere  fcorfo  un  Compendio,  dopo 
edèrtì  provvida  di  qualche  ìbrnnila,  fi  getta  nel  Fo- 
ro. Oh  iniferi  litiicanci,  aie  cadete  lotto  il  crudo 
artiglio  di  quefli  avoltoj  !  Voi  gli  pacrate  a  ca'O  prez- 
zo un'  iufilzatfeira  milerabile  d'  autorità  inconcludenti  . 
E  a  che  mai  ferve  <|uf  11'  ainmsisamento  ridicolo  ,  fé 
non  per  l'innoltura?  Il  (livio  Giudice  non  all'auto- 
rità, ma  alla  ragione  s'acquieta  (i}  •  Oh  tempi  an- 
dati degli  Sc/jurtz,  ào' Cafaregi  ^  óe' Ciampelli ,  àé" 
Mormorai  vecchi,  e  di  tanti  altri,  che  con  il  lun- 
go ufo  di  ragionare  ,  le  maflìme  fondamentali  ,  ove 
t'  equità  ripolà,  ai  cafi  particolari  adattando ,  trionfar 
facevano  non  meno  che  gli  Scevoli  ^  e  1  Papiniani, 
la  vera  Giurifpradenza .  Querta  fiorifce  pure  ancora 
ai  nollri  dì ,  ma  fi  riClringe  a  pochi ,  che  però  ge- 
mono fotto  il  grave  pefo  d'  infiniti  affari  .  Penfìno 
gli  fciocchi,  che  la  Giurifprudenza  in  fé  racchiuda 
interni  difetti,  che  io  crederò  fempre  quefli  non  ef- 
fere,  che  ahufi  nati  dall'ignoranza,  e  coltivati  dall' 
indolenza  (^2)  .  Il  Pedantifmo  legale  trionfa  poi  in 
coloro,  che  culti  Giurilprudenti  fi  appellano.  Privi 
per  ordinario  della  cojrnizionc  della  Lingua  Greca, 
della  notizia  delle  Antichità  Romane,  e  della  nccef- 
faria  eftenfione  di  fapere  che  fi  ricerca ,  intraprendo- 
no a  fpiegaje  gli  oracoli  dei  vecchi  Imerpetri.  Alla- 
ra  sì  che  fi  lavora  col  Phifco ,  e  a  forza  di  buoni 
Leffici.  Mutano,  correggono,  cancellano  tutto  ,  co* 
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(1)  Il  LerÙDìzio  fece  Hn'  erudita  dlffertazìone  per  mo- 
firare  l'.ibuTo  di  allepare  l' autorità.  Merita  fu  quello  di  ef- 
fer   veduto  il    Purten-o   lit-^h'fo. 

{^)  Lessafi  r  Olterni.r/ino  de  nequir.  Acfovoc.  Lodov, 
Prafch.  in  lurifconfulro  vero,  et  perfonro  .  Zieg/er.  Rabu- 
liftica  .  Gerdif  de  Eurematicis  ,  fcu  Strata^emaubus  luris. 
LepiJo  Filatele  in  Tr.  Acad  micus  fomnians.  Merita  pur  di 
eller   veduto  il  C:nnart ,  il  M:trat«ri ,  ed  il  Chillo . 


loc  fé  fi  trattasse  dei  loro  propri  fcartifacci.  La  po- 
ca penetrazione  unica  alla  poca  pratica  de'  ClaiTìci 
gli  rende  cgii'e  il  rutto  »  rLtiilendogli  qualunque  co» 
fa  ofcun.  Oh  quello,  c^ie  finora  ci  avete  lafcinto, 
A"t:"e  i!;rartd!  degli  /Ivrani,  òi:"  Noodt ,  de'  Byti' 
ktrsh^ick,  quello-  è  P  ultinìo  confine  di  qucfta  Scietj- 
za»  non  di  aleni  trattandoli  in  otjgi  ,  che  di  ricanta- 
re le  co  e  i^ià  mille  voice  ridette .  La  grande  (ìtma  » 
e  venerazione,  ^  he  real  nenie  fi  merita  i!  Cujach, 
fa  tr^botcare  non  pochi  nel  mifero  prc^iiid  zio  di 
ron  ftiiia'e  Te  Stuoie  àeW ^Ucurfio,  e  di  liarlohy 
ne'  quali  lenza  dubbio  rkienc  ?ncora  ia  fede  (uà  la 
mafchia  Giurì'prudenza .  Se  fi  difcorra  poi  dello  fta^ 
dio  del  Gius  Pubblico ,  che  jjrandc»-  Herminio  non  fi 
vcìe  fatto  dal  Pedantifno:  che  tjran  nectflìtà  non  vi 
è  egli  della  Satira,  e  della  correzione!  in  oggi  fi 
lufiitgano  di  (ép  re  il  Gius  Pubblico  coloro  ,  che 
hanno  fc<irfo  il  yUrìnrio  ,  o  che  hanno  vedute  le 
eoperie  dì  Grazio,  Coli'  iitcrsa  facilità  fi  divien  Po- 
litici, e  Minirtri  di  Stato!  Voi  vedrete  quefti  Pe- 
danti Tempre  burberi ,  e  cOg;icabondi ,  rinvolti  tra  le 
Gazzette,  Rlemor^e,  Negoziazioni,  Trattati  di  P.ice; 
ed  altro  non  fanno  ,  che  fcartabellare  il  Siri ,  il 
Lnmberty  ^  V  /litzema  ,  il  Dumont ,  e  tutto  quel 
che  fanno  ,  riferi  (cono  al  nulla ,  lavorondo  fenza 
fondamenti ,  non  avendo  che  appena  veduti  il  Da' 
lieo  ^  Io  Scbombornero^  e  V  Opnanno .  Le  loro  Dei- 
tà fono  il  Machiav'Uo^  e  Blont àifquieu ,  che  pure 
non  capifcono ,  ma  che^cfiì  leguono  perchè  faniro, 
che  fon  rracllri  neil'  arte,  e  vedono  che  altri  pia 
felici  eITcndotì  ben  internati  nello  fpinto  di  quefli 
grandi  Autori,  fon  venuti  uomini  fommi  e  rari;  m» 
elfi  Hon  confidcrano  che  tutto  fu  fitto  a  forza  di 
giudizio,  di  ragionare,  e  di  leggere  i  Clafiìci .  Co- 
loro, che  non  operano  così,  ^\  ch'amano  Pedanti 
Politici ,  che  foglioao  efler  poi   gli   uomini  de*  prò- 
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getti,  P(T  ptru?nrori  de'vizf,  non  della  virtù  dell'  A- 
bote  di  Saint  Vkrre  .  Lili  ^*poi  aicro  non  fanno, 
che  rimorlvrnare  i  Gabintctifllei  Re ,  e  dar  'le  ragio- 
ni delle  B.cc^iL'Iic,  dtlle  rijPace  ,  e  dct!;li  altri  n-uo- 
vin.enci  degli  Eicrciti,  aise^nar  le  cagioni  delle  Guer- 
re yi)  ed  mere  limili  bufFoneric,  the  il  tempo  invo- 
lano alle  fruttuofe  occup  zioni. 

5.  50.  Tft'puo  lun^a  cola  farebbe  il  voler  ora 
crattare  ae!  Pedancìrmo  medico,  giacché  ia  Medici- 
na non  li  regge,  che  per  1'  impulluia  {2).  Ed  è  sì 
grande  ia  corruzione  de' noiìii  tempi ,  che  più  bravo 
Medico  fi  crede  quello  ,  che  meno  accende  alla  l'uà 
profefllone .  ed  ha  notizie  le  più  dilpjrate  dalla  Tua 
aite.  E  perchè  mai  un  Medico  piuttofto  che  fpecu- 
larc  fu  la  lingua  Araba  e  Turca  ,  non  fiudia  l'opra 
Jppocrate?  twcro  non  fìudia  Luclick  ì  Quando  tu 
farai  tsiunto  alla  gloria  dei  Bellini ,  de'  BoirabavCy 
dei  Cocchi,  allora  ti  Ila  pcrirefso  T impiegarci  in  llu- 
dj  geniali.  Del  rello  un  mifero  ammalato,  che  Uà 
per  crepare,  più  gradifce  di  lentirfi  dare  un  buon 
rimedio,  che  di  fenci  li  afsomigliare  ad  Jgrippa  ^oà. 
a  qualche  altro  v'fo  dell'  antichità  ,  che  il  Medico 
conCervi  nel  Tuo  Mufeo.  Sì  dunque:  la  Satira  dimo- 
Klrando  l'inutilità  di  canti  fludj  nella  Medicina  Teo- 
rica, e  la  gran  mancanza  negli  liudj  deila  Pratica 
riduca  la  Medicina  in  llato  migliore. 

§.  31.  La  Satira,  che  fommamente  è  neceflarfa 
in  tutti  queftì  generi  di  Scienze  inktcatc  dal  Pe- 
dantifmo,  diviene  dell' ultima  imporcanza  trarcandofi 
di  quelli,  che  così  prcpriamence  lì  chiamano  Lerce- 
rati .  Quelli  fon  quelli  ipirici  fuperliciali  ,  che  affatto 


(0  Bayle  Penf^es  diverfes  a  V  occalìon  de  la  Comete 
$.  2^6.  Leibnitz  Praef.  in   Cod.  Dipi. 

(1)  Si  veda  il  Maciiavellus  Medicus  ,  che  trovaci  ag- 
giunto alla  Pratica  infallibile  di  Bern.  Valentin,  e.liz.  cfi 
Ftancf.  171 1.  4.  Menken.  in  Charlataaeria  Eruditor. 
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digiuni  di  quanto  la  fonvità  delle  Scienw  può  infon- 
derci di   bujno  ,    non  iianno   idea  alcui-a    della  vera 
Sapienza .    Occupati    i Afpog'iare  Archivj ,    in  copiar 
Priorilli,  e  Sep  Ituarj,^  mobilare  (i)  co'libri  ben 
ledaci  le  ftanze  intiere  in  dilpor  Medat;lic,  G.mme, 
Idoli ,  Ilcrizioni ,  fenza  capire  oltre  la  corteccia  colà 
conten;;hino  ,    vivono   in   pice ,    e  fi    credono  i  veri 
fapienti  del  fecolo.  Cosi  afsuefatti  alle   cofe  materia- 
li   non    fanno    niente   alzarfi   per  tefsere    un  d'icorfo 
con  fwnda'Tiento,  non  avendo  ciò  che  ti  chiama  Giu- 
dizio per  combinare,    il    loro  fpirito    diviene  Tempre 
più  debole  e  confuto ,  perchè  le  tracce  del  loro  cer- 
vello coafondendofi  fcnza  ordine  impedifcono   1'  idee 
•chiare ,  e  ne  inducono    fempre    delle  confufe ,    ritor- 
nand  J    le    più   familiari   a   mefco'arfi    infieme .    ('2") . 
Tutta  la  gloria  di  coloro  conlìfle  nella  femplice  me- 
moria :  vedonfi  il  capo   così  pieno  di    cofe ,  fentono 
intorno    de'  famelici    adulatori  ,    tutto    contribuifce  , 
perchè  efiì  credino  di  fapere    immcniàmente ,    e  per- 
chè non  vodino  che  la  loro  telb   è  la  vera  idea  del 
Ciios  Oviiìiano:   Da    quello  ne  viene    quell'aria  ora 
torbida,  ora  lìera,  e  di  bnualità,  quel  parlare    effet- 
tato, e  le  a'tre  caratterifliche  del  Pedantifmo.  Alcu- 
ni di  quedi  fé  ne  unifcono  alla  memoria  una  f«'eglia- 
ta  fantaila,    elfi  fon  certi  di  pafsarc  per  gran    Lette- 
rati .  Si  vede  alcuno  di  quelli  che  parla  con  un  aria 
libera,  e  imperiofa,  con  lecite  efprcnioni,  con  figu- 
re che    adulano    i   fcnli  ,   e  che   ci  eccitano   in   una 
maniera  non  ordinaria,  benché  non  dica  che  rpropo- 
fiti ,  è  creduto  nulladin.eno  fpirito  fottile  e  penetran- 
te. E  pura  efso  perfuade  chi  ha  gli   occhi  folamen- 


(O  Coerentemente  a  ciò  che  dice  mio  Padre  gii  fcriffit 
Senec/i  de  Tra'  quii,  che  i  libri  fi  comprano  tot  in  fiudium 
feà  in  J'peBaculum . 

2)  Ved.  Lockt  Effai  liv.  i,  cb.  3.  Mj/téi-.indt  Reccj;: 
che  de  la  Vetiié . 


te ,  non  chi  In  lume  di  ragione .  Quando  un  buon 
tUDiio  di  voce  anima  1'  el'prciìioni ,  e  ton  un  mofo 
pronto  e  vivo  di  tutto  il  corpo  vicn  prepaiato  chi 
aicoka  a  ricever  inacchinahiiente  ciò  che  fi  vuol  di- 
re ,  non  vi  è  cola  più  facile  ,  che  fai  e  in  quello 
modo  comuiiicare  1' imiiia;;inazione  .  Grand' inipollu- 
ra  ,  gran  ciarla  ,  favorevole  prevenzione  acquifc.ica 
con  fi  ode,  fa  che  fì;no  ammirati  i  Pedanti,  e  che 
nelle  convcrlazioni  talora  triuniino,  ove  non  fi  di- 
fcorre  che  a  perlone,  che  poco  fi  piccano  di  lette- 
ratura. Io  ho  corolciuto  uno  di  quelli  Pedanti,  che 
i  più  bei  dilcorfi  di  Politica  foleva  continuamente 
fare  con  certi  Pieci,  che  appena  iegf!;er  laoevano  il 
BufemBclUi,  e  certamente  da  quelli  era  ftimaro  un 
prodigio,  perciò  da  quel  tempo  io  foglio  efclamare 
„  Beliti  monoculi  in  terra  cacortnn  „  Eh  che  un 
tratto  di  Storia  non  prova ,  un  racconto  non  dimo- 
flra  ;  un  apolteg^na  di  Plutarco  non  deve  perluade- 
re .  Ala  pure  fi  vede  fuccedere  tutto  il  contrario  . 
Qjeft'impoltori  difprezzano  ciò  che  fuol  fare  il  co- 
mane  degli  uomini,  godono  d'  elser  creduti  RTifan- 
$ropi^  e  con  queir  aria  brufca  ,  con  que'la  fronte 
afpra,  pare  che  feirpre  abitino  nell'Antro  Trofonio. 
Che  fanno  poi  ?  Parlan  realmente  in  un  modo  ,  e 
dicon  cole,  che  arroffirebbe  in  dirle  al  Convito  il 
Trìmalcions  di  Petronio.  Non  è  molto  che  difcor- 
rendofi  delle  guerre  della  Germanii,  lentii  intuonar- 
lui  con  cera  brufca  da  uno  di  quelli  miferabili,  che 
la  Bue{DÌa  era  nel  Palatinato  (i),    che  è  veramente 

(i)  Gli  errori  quando  fon  detti  da  quelli,  che  non  ore- 
tendono  di  efTer  letterati,  (i  l'offroai)  volcuricri  .  Trovai  un 
giorno  un  mio  Amico,  uomo  per  altro  molto  aniito  da 
ini,  dilpirato  perchè  non  tro^'^va  il  Ritratto  di  Lodovico 
Xiy.  non  volendo  quello  di  L-vgi  X17.  Al  contrario  ora 
mi  lovvien»  d'un  altro  curiofo  sDì^^Iìd  ;  inoftrandofi  i  libri 
Ai  uni  b.-lla  Libreria  ad  uno  di  quelli  Pedanti,  portò  il 
cafo  I  che  fi  aprilT^  il  Baillct ,    e  incontrandoli  appasto  un 
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la  comoagna  di  quella ,  che  al  mio  dntto  Maeftr» 
accadde  nella  Vaticana,  poiché  mi  dicea ,  che  un 
Lc}I,illa  f-irolb  ve  endo  a  veJer  quella  inagn  fica  Bi- 
blioteca, clsendogli  accenniti  i  luoifhi  ove  (lavano  i 
corpi  di  S.  Ag  irtiro  ,  e  di  S.  Girolamo,  il  buon 
uomo  con  la  Tua  letteratura  s'  inginocchiò  per  aio» 
Tarili.  Ciò  the  effi  fcrivoio  è  non  oftjnte  p\n  deli- 
zi do  ;  i  loro  libri  compa^-iicon  Tempre  rabelcoti  di 
paffi  Greci,  Ebraici,  C^lJaici,  e  ciò  efTì  fanni  co« 
molto  ftento,  d' ven 'o  (Vare  alla  miicria  di  dip'Ojrer* 
gli  .  Altri  fi  vedono  darfi  ne'  luoi  {"ronte'pizi  una  Te» 
qiicnza  di  titoli,  che  non  fiiifce  mai.  Ui  altro  ni>n 
farà  che  laniencufi  utile  fatiche,  del  merito  n.  n  ri- 
conofciuto  .  Voi  non  fencirece  parlare  colloro,  che 
in  aria  di  Zoili ^  e  di  ^fiflarchi%  una  parola,  uà 
accento  di  Provincia  vi  tiran  ditrro  un'  inveiriva  d' 
un  ora  .  D  l'prezz^rori  pertinaci  del  merto  de'  veri 
Letterati,  non  parlan  fé  non  cenfurano,  fé  non  de» 
ridono,  fé  non  avvililcon  tutto.  Qual  razza  di  gen- 
te è  mai  quelb ,  che  in  qualunque  modo  cìj  feijua, 
vuol  compjrire  in  tutto  l'opra  o^n\  altro  ,  onde  è 
che  cfla  è  forzata  a  rubare  1'  altrui  fotich?,  e  con 
gran  franchezza  a  fpiriicr'e  per  proprie?  QueJl'  arte 
d'  'niraiidirfi  col  Pl./gio  è  sì  ficile  ad  efeguirfi,  che 
S  Pedanti  xd  altro   non   pcnfano,   che   ad   arricbhiifi 


(lonm  illufti-e,  dj  cui  qn^ll' 'Viro'-e  trsftsva  ,  mi  venne  iet- 
to i  he  quello  er»  (ì-cto  un  ?rinJ'uf>nrìo.  Voltindofi  alcun» 
pagine  fu  princi'io  di  un  Cipt  oli  vi  er*  al  fo'ito  Chjpi' 
tre  I.  Il  noflro  L  rttra  o  elei  un?)  fubito  ,  che  qiiiillo  era 
fiato  il  più  reicb  e  Frin  cfe  di  qu.'l  tempo  •  13.11  arti  co» 
cui  i  Lfite'iti  tfitnn  j'  in^nidirU  ,  veJaG  il  do"o  JLt- 
tiental  d'  M.ichiav  l  -fmo  Lifrjr-9,  e  nel  melefimo  fosget» 
to  il  Boemfrii.  Ved.  sii  At;i  l'i  Lipfii  del  i7l^.  Njm*/.'», 
l'tJìruB-on  fur  /'  Hijlo-re  lit  Treres  df  Jj  Ra^r  Croix  .  E 
avan'i  Hi  quffti  il  medcrmio  art'onnenfo  ivevini  trittico  il 
I/!-"rfia^  il   frtbtre,  e   il  ^dJrt  Ctaiivta  «b;  fuìifi  ptl 


con  gli  icricti  altrui  (i).  Qiiefta  trct^ciìma  ambizio- 
ne è  quella,  che  la  loro  cercare  per  ogni  deve  i  lo- 
datori de'  propri  meriti  :  e  quanti  fi  vedono,  che 
non  trovando  chi  gii  lodi,  il  fon  da  le  fteiifì  con  i 
più  deiiziolì  comp'imemi  de!  mondo  dedicate  le  ope- 
re fue,  elaltcìndo  la  nobilch,  e  la  dottrina  loro? 

§.  32.  Ma  e  dove  lafcio  le  Donne  erudite  .  Ce 
quefle  formano  sì  curiofa  parte  del  Pedantifmo?  Io 
non  biafiino  la  cultura  nelle  Donne,  anzi  l'approvo, 
e  per  necffTaria  la  tengo;  ma  quel  feccare,  quel  ra- 
fciugare,  come  elTe  fanno  ,  tutto  l'umido  radicale  ad 
un  galantuomo  che  fi  accolla  ad  elìè  ,  ò  indilcretez- 
za  afiai  fratefca,  e  forfè  un  tratto  della  Provvidenza 
Divina,  che  dal  bel  felfo  allontanare  talora  ci  vo- 
glia. Oh  Dio!  fé  effe  fanno  un  pezzo  di  commedia, 
qualche  proverbio,  qualche  novella,  fé  balbettano 
in  altra  lingua,  che  nella  propria,  fé  fanno  le  Poe- 
tede,  allora  sì  che  io  sfido  1'  amante  più  arrofiico 
per  foffrirle.  Al  contrario  poi  diletta  cfiremameute 
e  rapifce  un'  arietta  opportuna  di  Meta/ìa/Jo ,  e  la 
modeltia  che  fpicca  più  luniinofa  quando  ognuno  fa 
che  quella,  che  al  par  di  qualunque  altro  dilcorrere, 
e  ragionar  potrebbe,  fi  tace,  e  difprezza  il  vano 
onore  di  comparir  letterata.  Vive  anc»ra  Io  fpirito 
delle  Schunnavnie ,  delle  Dacier ,  e  bene  il  mon- 
do fa  ammirare  le  Apìeft  ^  le  If^itte  ,  le  Bocca^e^ 
e  tante  altre  che  recano  onore  alla  Repubblica  delle 
Lettere;  e  non  come  tante  altre  fono  delia  medefi- 
ma  r  ignominia,  e  il  vitupero  (i). 

E 

(0  Si  poflbno  vedere  il  To:vap,o  de  pIa£;io  liter.irio , 
Ci.'uaffnto  ab  Aìni:l(njefn  Syllab.  Piagiarior,  Albe-ito  Fjbro  in 
Decade  Decadum,  ec.  David  Abrecomhio  nel  fuo  Tur  Aca- 
iomicus .  Tommaso  Crenio  de  furibus  Librsriis  .  Conr.  Sch-joar- 
tio  de  pla;;io  Lit.  Policarpo  Leifero  nell'  Amenità  Letterarie 
Tom.   I.   Obi".  4. 

(i)  Molieri con  la  Tua  Satira  contro  la  Lerreratura  delle 
Donne,    o    (ìa    con  la  fua    Commedia    intitolata    Le    Donni 
j:ì  ,      ripurgb  la  Francia  da  sì  curiofo  pregiudisio . 
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§.  53.  Infiniti  poi  fono  i  mali,  che  dal  Pedan» 
tifmo  derivamo;  poiché  le  Lettere  fono  talmente 
mefTe  in  odio  per  tanti  vizj ,  che  quei  per  fino  fi 
credono  difetti  dell'arce  (1).  Così  rella  avvilito  il 
decoro  delle  Lettere  ,  e  fé  ne  impedifce  1'  accrefci- 
mento  ed  il  buon  ufo  nella  Repubblica,  onde  i  Let- 
terati ordinariamente  in  una  vile  povertà  (ì  ftanno , 
quando  che  con  mii^lior  condotta,  le  applicar  voles- 
lero ,  efPer  potrebbero  utili  agli  altri,  ed  a  fé  fìeflì. 
La  turba  de'  Poeti ,  e  de'  mifcri  Vt'rfificatori ,  fem- 
pra  farà  mendica;  e  bifogncrtbbe  che  quelli  l' inteii- 
delTero  una  volta ,  e  s'  accingedcro  prima  a  fuperare 
la  fime,  e  poi  l'oblio  (2).  In  fomma  con  quelli 
efempj ,  e  col  dimoftrare  m  che  flato  infelice  fi  tro- 
vino le  Lettere ,  vengo  infenfibilmente  a  provare 
quanto  fia  necellìiria  la  Satira,  e  di  quai'ufo  prczio- 
fo  nella  Kepjbblica  Letccraria . 

§.  34.  E  veramente  non  altro,  che  la  Satira 
può  purgare  quefli  animi  si  infettati.  L'educazione 
qui  poco  giova  ;  le  Leggi  non  pofTono  tanto  abbas- 
farfi.  La  verità  dunque  fcoperta ,  e  fatta  fcntire  non 
fole  all'orecchie  de'  Pedanti,  ma  ancor  di  quelli 
che  gli  conofcono,  può  produrre  quello  buono  ef- 
fetto: Nel  che  è  necclfario  avvertirgli,  e  corregi^er- 
gli,  e  le  regole   della   buona   Satira,  e  della   Carità 


(0  Qutnfo  fia  vero  ciò,  cfie  qui  dice  mio  Padre,  fi 
pub  veliere  nelle  O'azioni  dell'  Hei:ùro  de  l-^itlpiculis  SchJa- 
Jìicis ,  Je'ia:  1614.  nella  DifTeriazione  fopra  la  Pedanreri*  , 
che  il  etere  inÙTÌ  Conm.'nr.  j.  pag.  ^z.  Si  vedi  il  Ch^iT' 
pentier  Vie  d;  Socrate  p.  6^. 

(i)  Curiol'o  ed  efprelfivo  è  fopr.i  queflo  un  fentlmento 
del  San/ovino  nella  Sat.  2. 

I  Patti  fjmigliun  le   Puttane, 

Di  quelli  è  il  fine  andare  alto    ^Ded.ile, 
Di  quefli  in  capa  a  un  tempo  rfìer  Rujianey 
Magramente  per  Dio  fi  fa  immutiale 
Colui  che  non  ha  pan 


fraterna ,  vogliono  cbe  fi  fpaccino  per  tuito  ,  ie  ne 
fpeghi  il  caniccere,  acciò  (ia  facile  il  guarcr.r'cne ,  e 
il  ridcrfei»  oi  loro  . 

§.  35.  Tra  i  generi  per  nlcro  del  Pednntilmo  il 
pili  nocivo,  ne'  quali  é  p'ù  necelTària  la  correzione, 
e  ia  Satira  uno  ve  n'è,  che  è  produtco  Jal  dil'ordi- 
nato  amore  dell'Enciclopedia,  la  quale  nei  medeiìmo 
modo  che  bi?n  preCa  produce  buoni  efFctti ,  l'modera- 
mente  abbracciata  è  1'  origine  della  rovina  clegi'  in- 
gegni .  Se  ancora  gii  uomini  vivelTero  quanto  i  Pa- 
triarchi,  converrebbe  conftf^iiargli  ad  applicar.l  ad 
ogni  materia  :  nu  per  quei  pochi  anni ,  che  detratti 
quelli  deli'infazia,  della  vecchiezza,  e  delle  malattie 
pofltino  rimanerci ,  come  polliamo  mai  aver  tanto 
cor:igi;io  di  augurarci  quelT  ertenfione  di  fapere,  che 
ci  figuriamo  d' acquilbie?  Appena  riefce  eccellente 
taluno,  che  tutta  la  fua  vita  impiega  in  una  parte 
delia  Medicina,  o  della  Giun'prudenza  ;  e  pure  non 
dirò  una  parte,  ma  ogni  Scienza  è  sì  vaila,  che  ap- 
pena 1'  ordinario  corlb  degli  anni  è  (ufficiente  per 
poterla  confèguire.  E  come  dunque  un  (blo  potrà 
fperare  tanto  di  sé?  Il  Leibnizio,  (eccndo  l'opinio- 
ne mia,  è  (lato  uno  di  quei  Genj  prodigiofì,  che 
giu'.hmente  ha  potuto  afpirar  sì  alto,  gran  Matema- 
tico, e  grande  in  ogni  altra  parte  della  Filofofia, 
Politico  ,  Giureconfulto  ,  Teologo  ,  Antiquario  ,  e 
Illorico  ammirabile  :  ma  pure  o  quanto  deboli  (mio 
moltillime  delle  fuc  opere,  che  anche  tutte  infieme 
conlìderate ,  arrecano  sbalordimento!  Se  efl'o  alla  io- 
la  Matematica  (ì  fofTe  unicamente  confagrato,  cofa 
non  doveva  (perare  il  mondo  da  efTo,  che  in  mille 
altre  cure  dillratto,  olfe  a  tante  famofe  invenzioni 
difputava  al  Newton  P  onore  di  quella  gloriofa  e 
fccondidlma  (coperta,  per  cui  tanto  la  Mitemiacica 
oltre  lì  fpinfe?  OlTerviamo  il  Dluratori:  Infinite  co- 
fe  egli  fcrifle,  e  quanto  deva  la  Repubblica   lectera- 
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ria  a  quello  mio  amico  onornto,  lo  dicano  per  me 
quelle  fole  Dilfcrtaxioni  che  lo  hanno  refo  inmiorta- 
le  :  11  Muraioli  nell'  EriiJ'zJone  è  iiiarriv.ib' e  ,  ma 
le  Opere  Filofofiche,  Teologiche,  Mediche,  Ledili, 
non  gii.  fanno  sì  ^r  nJ' onore,  e  poco  pe/derebbero 
Is  Lettere,  fé  peiifìèro  tutte  le  opere  di  quello 
grand'  uomo,  fuori  che  le  fatiche  erudite.  Mj  con 
tutto  quarto  non  fi  creda  già,  che  io  condanni  l'En- 
ciclopedia, perchè  io  non  mi  adiro  che  contro  l'abu- 
fo  ,  che  ordinariamente  le  ne  fa  :  l"u  qutrto  propnfi- 
to  mi  fpiegher^  con  le  parole  del  comun  Maellro 
dell'Italia  „  Nec  ttirpìtis  quidquam ,  eg'i  dite,  aut 
abfurdins ,  aut  nncentìus  proponi  potejt  Invenibiis  , 
quam  ut  in  unam  tantum  do&r inani  incwiibant  ^ 
reliquns  ametn  negligant ,  aut  abiiciant  ;  qutim 
libera  'es  difciplinx  caterjfirum  ritti  inter  fé  conng- 
Xie  iun&icqus  coriferantur  ^  ^  una  fine  alia  bene 
ac  perfccìe  co'pjìere  non  p'-ffit  ^  au]ui  cpi^s  fìt  tan- 
dem tit  V.  g.  purus  ptittis  Gratmnaticus  i  mevus 
Mled'cus,  ftmfìkx  lurifconfultus  do&is  cnlnfqne  ho- 
minibus  ludibrium  debeat  „  così  paria  quel  ra;:::io, 
e  COSI  fpellb  replicar  mi  fole  va  il  mio  gran  ÌNlacltro. 
Con  rutto  quello  fi  viene  in  chiaro,  che  una  certa 
cognizione  di  tutto  è  necelTaria  per  profcfTare  una 
fola  fcienza.  Il  nollro  Divino  Dante,  il  Machiavel- 
lo, il  Galileo,  ho  come  fortunatamente  s' iiitefcro 
di  tutto  per  profcfijre  una  fola  coPa  !  L'  immortale 
Anton  Maria  Sabini  riferì  tutto  alla  Lin?,ua  Gre- 
ca, e  fu  lo  (hipore  del  Mondo;  tutto  alla  Giurifpru- 
denza  P  Aver  ani;  tutto  alla  IMedicit.a  il  Bellini,  e 
il  tocchi,  e  fecero  riforgere  quelle  due  fuienze  .  Io 
non  invidicrò  m.ìi  ai  Salma/i,  a'  TiraqueUi,  a'  Scl- 
deni  quella  vana  erudizione,  né  :i'  Aloro/ìi ,  e  ai  Bru- 
keri  i  fuoi  zibaldoni,  nò  la  fatica  di  fchicna  al  Fa- 
hricio ,  ma  bensì  il  fuo  ingegno.  Né  mai  mi  augu- 
rerei r  ufo,    che  della  fua  incredibile    memoria    fece 
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il  MagUahechi ,  ma  ben  quello  che  ne  fece  Vafca- 
le.  Bil'oi^na  eilcnderli  n  cutco,  ma  applicarli  ad  un 
loio .  Come  appunto  il  Viusigiacore ,  che  paflìindo 
attentamente  confiderà  ciò  che  vede,  e  c'ò  che  len- 
te, ma  poi  lafcia  tutto,  e  ritorna  alla  Patria,  ore 
fa  ufo  delle  cognizioni  acquifiate.  Io  ben  fo  per  al- 
tro ,  che  ogni  tanto  la  N'atwra  (veglia  certi  intjegnì 
divini,  e  prodigicfi,  che  a  tutto  felicemente  li  ap- 
plicano. I  Grozj ,  i  Cot^ria^j ,  e  tanti  aUri  nomi, 
eterni  vanno  per  le  bocche  d'ognuno:  ma  pure 
quelle  fono 

Grazie ,   cbe  a  pochi  il  Ciel  largo  comparte , 

e  che  ognuno  non  fi  può  afpcttare:  ficchè  fecondo 
il  precetto  ai  Ottiniiliaiio  alìiiggiairio  di  tutto,  ma 
ad  una  fola  cofa  (i  attenda.  Il  Pcdantifmo  non  può 
Offrire  qucfle  parole,  perchè  elfo  perfuade  che  eoa 
una  fcorfi  del  Rotarlo^  e  del  Perez ^  fi  divenga 
Teologi,  e  Legali.  Con  aver  veduto  gli  Aforilmi 
à"  Ippùcrate  Medici  fi  diventi,  con -aver  letto  il  Pa- 
tarilo  Antiquarj,  IVpondo  legger  Greco  fubito  fiam 
fatti  Greci  Ili ,  e  grand'  uomini ,  quando  fi  giugne  a 
riformare  la  dicitura  del  Cicco  ci''  Adria ,  o  per- 
chè fi  ha  in  capo  infiniti  frontcfpizj ,  o  perchè  fi 
giunfe  alla  moda  Cinele  a  ritenere  a  mente  qual- 
che migliajo  di  parole  Crufcanti.  Ah  mileri  !  Io  pur 
troppo  vi  diOinguo  agli  orecchi,  anzi  vi  dirò  che 
quando  Gulllver  fu  veduto  nel  paefe  degli  Houyhn' 
hntiiis ,  tutti  quei  Cavalli  fi  maravigliavano  perchè 
così  fieirc  ritto  con  due  gambe  fole.  Co/  è  il  Gius 
Pubblico ,  mi  òiflè  un  giorno  un  Pedante ,  in  un 
inefe  lo  porto  via ,  fé  fcorro  il  Burlariìcccbi .  Cosi 
è,  quello  che  non  è  a  portata  di  quella  tal  cosa, 
non  può  vederla  nella  fua  eStenfione;  e  l'ambizione 
intanto  nel  fondo  del  fuo  cuore  la  dipinge,  come  un 
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piccolo  affare.  In  quello  mentre  con  vizj  sì  grandi 
crefcono  i  Pedanti,  fi  dironorano  le  Leccere,  (I  cor- 
rompono gì'  ingegni,  fi  perde  Tempre,  e  tutto  va  in 
rovina.  Ce  il  Suirico  la  Tua  roano  non  vi  frappone. 
Quanto  fia  utile,  e  necefliiria  la  Satira,  ben  fi  può 
conofcere  dall'utilità,  e  receilltà  de'  Giornali,  e  de* 
Novellili!,  che  abbiano  un  poco  di  (ale  in  zucca. 
Che  gran  ritegno  non  fono  quelli  perchè  una  turba 
di  Ibri  non  e' inondi,  e  non  ci  opprima.?  Quanto 
mai  giovarono  all'Olanda,  alla  Francia,  airicaiia  le 
franche  penne  de' ^.vy/i? ,  ée  Bafnagi ,  òe.^  Bernard, 
de'  Clerc ,  de'  Lami!  Ognun  trciiia  che  .quiiche 
colpo  dalle  mani  di  codoro  non  gli  giunga  .  I  No- 
vcilifli  fanno  la  figura  dei  buoni  Satirici .  quando  (on 
dotti  e  finceri,  ognuno  ne  paventa  lo  sdegno,  per- 
chè fi  (a  che  parla  per  bocca  di  colloro  la  vir'ù,  e 
la  verità.  Quando  poi  fi  la  che  fono  ignoranti,  e 
fcreditati ,  ognuno  ha  più  piacere  di  elTere  biafi.nato, 
che  lodato  da  loro.  S  cchè  llab^liti  ficuramente  gli 
enormi  difetti,  che  deturpano  le  lettere,  e  pollo  che 
nccerario  fia  1'  emendargli,  e  die  la  Sjtira  fola  p^s- 
là  apportarvi  rmcdio;  ognun  vede  quanto  ben  di- 
iroftrato  fi.ifi  1'  utilità,  e  la  uecellìtà  della  Satira  nel- 
la Repubblica  Letteraria. 

§.  36.  Ma  dove  tende  mai  tanto  (Irepito?  Che 
premura  può  avere  la  Società  e  la  Religione ,  che  fi 
faccia  un  vcrfo  più,  o  meno  fonoro ,  che  fi  trovi  in 
un  Libro  o  una,  o  più  pagine  vote  di  fenfo?  l'ec- 
cellenza ne'la  Letteratura  non  ci  fa  ne  migliori  Cit- 
tadini ,  nò  più  perfetti  Cnfiiani ,  che  fono  i  due  ter- 
mini delle  umane  azioni . 

LaiJJez  ifiotirir  un  fat  dam  fon  ohfcuritéy 
Un  ^uteur  ne  pcutil  pourrir  en  fureté'ì 
Ecrht  qui  voudrat .  Cbactin  a  ce  viétier 
Peut  perdre  impun^ment  de  l'cncrc ,  &  4u  papier. 


Strano  pen'are!  Ognun  vede  quanto  polTa  ir  fluire 
nella  Società,  e  uefla  Religione  rabufo  delie.  Scien- 
ze più  gravi ,  quanto  prema  che  iieno  tcni',ce  ne'  lo- 
ro limiti,  quanto  pofTino  agire  fra  gli  Uomini,  e  la 
Teologia,  e  la  Morale,  e  la  cotale  Filofofia  (i). 
Riftringliiamoci  dunque  alla  (bla  L'^fAeratura ,  alla  pu- 
ra erudizione.  Io  (lato  delia  qi'.'ale  lì  crede  il  piij  in- 
differente alia  Società,  e  alh  Religione,  e  qui  ofTer- 
viamo,  che  l'elfervi  in  un  Regno  una  mafTa  d'Uomi- 
ni fuperlìciali ,  e  di  vani  talenti ,  e  che  approvati  poi 
comunemente,  dilatino  nella  Nazione  lo  fpirito  di 
vanità,  e  d'  inezia,  non  è  come  fi  crede  così  indif- 
ferente .  Chiama  Mallebrancbe  (2)  uomini  fuperfi- 
ciali  coloro,  che  nello  (ludio  (eguono  Telo  le  cofe 
fenfiaili ,  e  che  una  folle  immaginativa  fa  grandi  ne' 
quali  il  fine  dello  (Kidio,  e  le  maniere  rifcntono  così 
ridicole  paffìoni ,  che  odiano  m  quello  e  il  ragiona- 
re, e  il  profondo  penfire;  e  ficcomc  da  un  fimil 
carattere,  che  quivi  fi  fpiega ,  non  può  andar  disgiun- 
ta nelle  altre  azioni  delia  vita  una  force  tendenza  al- 
la mollezza ,   alia  vanità ,   e   a   tutto  ciò  che  i  fenlì 


(O  Si  ofTervì  1*  ertinzlone  del  Commercio  in  Europa 
{  derivala  dalle  opinioni  d'  Arijìatele  Poi.  i.  p.  io.  fopra 
l'ufura,  male  ertefa  dalla  fonile  ignoranza  ScoUftica  )  nell' 
"Efprit  des  Loix.  Uh.  21.  cav.  16.  e  la  defolazione  del  pili 
grand'  Impero  del  Mondo,  fomentata  in  parte  da  una  cor- 
rotta Filolofia,  chi  adociò  l'idea  di  peifezione  al  'ozio,  e 
a  uno  fpirito  sfrenato  di  celibato  il  più  contrario  alle  vere 
forze  d'un  Regno:  ved.  lib.  2:;.  cap.  21.  Si  paragoni  la 
Mofcovia  colle  Scienze  fotto  il  Czi'r  Pietro,  all'antica.  Le 
difpute  Teologiche  hanno  divifo  ,  e  rovefciato  gì' Imperj  . 
L'opinione  dell' Immortalità  dell'anima  non  ben  regolata 
fpopula  adeffo  nel  Giappone,  e  a  MacafTar,  e  inJtbolifce  il 
Regno.  Ved.  la  P.elar.  d:t  Javon.  Recueil,  dtt  Vujag,  de  la 
Camp,  des  Ind.  Yovbin.  Mtmo.'r-s  ,  ec.  Il  F.ito,  la  Predefli- 
nazione  mal'  intefa  fanno  a  vicenda  e  dei  Soldati  temerari , 
e  dei  Sudditi  poco  ficuri  . 

(2J  De  la  recherche  de  U  Ver.  lib.  2.  p.  a.  cap.  8. 
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lufingi  ■.  e  quella   variata   nei    foggetti ,  e  accrefciut» 
col  nuiiicro ,  produrrò  finnlmenrc  1'  amore    delie  più 
Vili ,  e  irra^'ionevoli  paflìoni  ;    quindi  è ,   che  col  fu- 
periìciale,    e    vano    penCare,    resina    fpeffb    del    pari 
l'ozio,    the  fi  v'^onfoiide    con    quello,    la    mollezza, 
r  avvilimento,  i  p;;i  brutali  piaceri.  Che  fé  un  tale 
fpirico  coir  approvazioi^e    fa  infmuarfi    «elle    Scienze 
più    giavi  ,    non   è    opinione    così    ftravolcj  ,    che 
non    s'  inalzi     che     non    rrovi     feguaci  ,    che    non 
podìi,   o    rovinar  la  Morale,    o    turbare  un  Regno. 
C  e(ì  ■  une    bonm  drogiis  ,    que    in   Science   (  dice 
Montagne  (i)  )  mais   nulle  drogtie  n   e  fi  al[ez  far' 
te  pour  fi  preferver  fans  alteratìon ,  éP  corruption 
felon  le  vice  du  Vafe  ^  qui  f  efìuye.  Ora  fé  ciafcun 
ha  qualche  parte,  o  influenza  nei  Politico  potere,  e 
deve  conofcere  gli  affari  più  generali    della    SaciCià, 
e  foflenerne  i  diritti ,  lo  ftudio    fupsrficia'e ,  la  vana 
letteratura    non    può   ellère   più    nociva  :    Dans   une 
ISation   libre,    d'ce    un    celebre   Autore  (2),    il  e/i 
tres-foHvent  itìdijferent ,  que  les  particuliers  raifon- 
iient  hien  ou  mal ,  //  fu!fit   quils  raifonnent .    An- 
zi «n  limile   (ludio   edòndo  capace    d'  indebolire    gli 
animi    de'  Cittadini ,   di    renrdergli  o  molli ,    o  vani , 
pub   dar   adito  a  qualunque    fpirito    orgogliofo  e  in- 
quieto di  turbare ,  fé  non  di  rovefcìare ,    la    loro  li- 
berta. Nel  Difpotifmo  vediamo  regnare    T  Aerologia 
s^iudiciaria ,   e    la    fuperficialijh   delio    ftudia    divenire 
anco  fuperftiziofa,  ed  edcr  delitto  qualunque  fotta  di 
ragionare .  Crcfce  dunque  la  libertà  iu  ragione    della 
vera  letteratura,    delh  vera  cultura,   e    il  difpotifmo 
delle    fcicnze    fuperficiali ,    fantalliche,  e  vane.    Noi 
abbiamo  veduto  cader  le  Repubbliche  non  nel  colmo 
della  perfezione  delle  Scienze,    ma  quando  quelle  fi 
trasformarono  corrotte  in  un  fapere    pedanteflo ,  ed 

effe  in- 

(O  EfTal  lib.  I.  cap.  24. 

(z)  Efpric   de   Lei.\  lib.    19.   »p.    24. 
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affc-'titninato.  Non  era  cattivo  partito  quello  d'  Ai:- 
gupo  per  foilrneiTi,  di  fecondar  tanto  ogni  talento 
luperficiale .  Se  fi  tratta  della  vana  letteratura  ha  ra- 
gione Moniaigfìe  (i),  che  quella  tanto  nocca  allo 
Stato,  L'efcnipio  delP  Impero  Otcomanno ,  che  cre- 
dè falfameiue  il  più  potente  di  tutti,  gli  fece  troppo 
eflendere  quello  principio .  Uno  Stato  difpotico  è 
femprc  un  debole  Stato.  Roma  nelle  fue  prime  con- 
quilie  non  era  ignorante.  I  fuoi  primi  inllituti  di- 
moftrano  come  fapelTe  ragionare .  Ove  lì  coltiva 
r  umana  ragione,  ivi  regna  il  vero  fa  pere .  In  qiie- 
Ro  ancora  dallo  Spartano  al  Maomettano  è  la  dillan- 
za  infinita .  Del  refto  i  principj ,  che  formano  lo  fpi- 
rito  generale  delie  Nazioni,  fono  sì  delicati,  e  ii'fie- 
lìic  comporti,  che  alterata  qualche  piccola  forgente, 
tutto  fi  cangia.  Le  opinioni  comuni  di  quelli,  che 
fon  creduti  fapienti ,  divengon  col  tempo  i  più  gene- 
rali principj  d'ogni  volgare.  Le  malli  me  ,  che  rego- 
lano r  interna  condotta  dell'  uomo ,  che  dirigono  il 
fuo  penfare ,  non  pofTono  non  influire  nelle  fue  ma- 
niere, nella  fua  eilerna  condotta,  e  qucda  ne'  fuoi 
ccftumi,  nel  domedico  governo,  e  tutto  nel  Politico. 
La  mifura  della  politica  libertà,  le  leggi  illeflc  fon 
femprc  proporzionali  al  coftuoie ,  al  carattere  de'  Po- 
poli.  Le  azioni,  le  Leggi  Inglefi,  rifentor.o  il  gufio 
del  loro  fi:udio.  Si  e'amini  il  regolamento  d'ogni 
Nazione ,  e  ne  troveremo  le  forgenti  ne'  loro  fiudj , 
e  nel  diverfo  modo  di  coltivargli .  Se  un  gufio  fira- 
no,  e  ridicolo ,  e  un  modo  di  penfare  ilravolto  s'in- 
troduce, e  fi  foffre  nella  Letteratura p.  fé  fi  dilata  nel- 
la Morale,  fé  s'inoltra  nel  domeflico,  ed  eflerno 
regolamento,  e  incomincia  a  dominare  il  carattere 
coirjune,  ognun  vede  quanto  facilmente  può  cangiarfi 
la  cofiituzione  d'uno  Stato,  o  difcioglierfi.  Si  riflcc- 

F 

(i)  EfTai    lib.    I.  cap.  24. 
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ta,  che  fon  mijTliori,  e  più  utili  le  Leggi  quando 
trovano  preparato  Io  fpirito,  e  il  ^ullo  de'  Popoli; 
che  è  TeiTiprc  nocivo  forzare  colie  Le^i^i  il  carattere 
d'una  lN;i/'ione;  che  nuoce  Tempre  in  una  Socicià , 
o  è  di  fommo  pericolo,  cant^iare  le  nianier»  ,  e  le 
Le;i;gi,  o  eiTèr  colk.'Cto  a  farlo;  che  fi  deve  procu- 
rare di  confervare  nei  Cittadini  quel  carattere ,  che 
è  relativo  alle  Lc<;gi  loro,  a  ciii  il  tempo  ha  con- 
f-'rmata  l'ucilità,  e  che  dopo  vnrj  tentativi  l'elperien- 
za  ha  facce  conofccre  uniche  p?r  loro;  e  poi  iì  de- 
cida le  deva  permetterfì  in  uno  ftuo,  che  non  s'in- 
troduca uno  fpirito  di  fuperficialich ,  d'Inezia,  un 
guilo  (travolto,  o  contrario,  un  genere  vano  di  pen- 
Ihrc,  che  la  più  infima  letteratura  (ì.i  tenuta  ne'  g'U- 
fti  limici  fuoi ,  ne  lì  allontani  dal  fuo  giullo  regola- 
mento . 

§.  37.  Cosi  dunque ,  fé  ad  evidenza  noi  abbia- 
mo provaco  quinto  gli  lludj  influilcano  nella  Repub- 
blica, vede  ognuno  come  necellària  lìa  ancor  per  la 
Repubblica,  e  per  la  Relìgone   la    Satira  Letteraria. 

§.  38-  Che  (e  tanto  è  neccllaria  la  Satira  per 
qunltinque  rapporto  eflh  fi  prenda,  utiìilTìma  pure  fi 
ino  Irerà  per  quelli,  che  la  compongano,  poiché  è 
ncceflàrio  ftabilire  che  le  Satire  elTcr  debbono  dota- 
te di  quelle  prerogative;  che  fi  richiedono  per  cor- 
reggere altrui;  la  principal  di  quede  è  d'aver  prima 
corretto  fé  (cerso:  Plures  priedicatione  fru&us  colli- 
gir,  dice  S.  Grcgcrio,  qui  /'emina  boKcC  operai innis 
pi\cmit!it,  nam  loquetìdi  authoritas,  psrdtiur  quan- 
do vox  opere  non  adìwiatur .  E'  noto  l'aureo  detto 
di  S.  Vincenzo  Ferrerio  (  i)  :  Si  ftifpendctur  ,  vel  con- 
àtwnahitur  latro  ^  bonus  Index  ei  c-.mpatiasur  di- 
cendo :  Et  ego  tnifer  qui  ex  rapina  vel  ufura  ,  vel 
furto  fecreto,  vel  ex  retcnftone  falarii  J'ervorum,vel 


(1)  Serm,   1,  Qom.  pofl  Trinit. 


decìmariim ,  vel  emendo^  vel  vendendo  tanta  fura- 
tus  fiim  ^  fvrttìffìs  nier/ii  mortem  tnagìs.  Oh  Domi- 
ne !  fnagnus  Latro  condeinna!  Tninorem,Q  ven.mence, 

Nec  ftc  i^ìfle&ere  fcnfus 

Hitmanos   eji&a   valente  quam  vita   regentts  (i). 

Da  tutto  qiieflo  ben  fi  conofce ,  che  per  fcriver  le 
Satire  è  necefìàrio    non   efìòr  degno  di  Satire  (2). 

§.  39.  Il  difprezzo  per  la  Satira  appunto  deriva 
da!  non  oflcrvarfi  quello  precetto,  (ìcchò  generalmen- 
te la  ridicola  opinione  è  invalfa,  che  le  Satire  non 
lì  (crivono ,  che  per  pnifione ,  per  odio,  per  invidia. 
Chi  avrebbe  potuto  foifrire  una  correzione  da  Pistr§ 
Aretino^  da  Niccolò  Franco,  e  da  tanti  altri  di 
filini  carattere?  E  da  quello  parimente  ne  derivano 
quei  tragici  avvenimenti,  che  per  cagione  delia  Sa- 
tira a  meliti  fono  occorll  ;  noi  ci  podìamo  fpecchia- 
re  in  Daftta  Grammatico,  in  Anacrennte  Cipriano, 
in  Archiloco^  p»i  in  Labieno ,  in  Ofco ,  in  Teorie, 
in  Jpponatto,  e  in  mille  altri,  che  per  la  loro  ridi- 
cola, inopportuna,  e  imprudente  petnlanza ,  fecero 
un  trifto  fine.  No,  io  così  non  preferivo  I'  ordine 
di  fcriver  Satire  .  Il  vizio  ,  1'  emenda ,  la  pubblicazio- 
ne de'  Viziofi ,  efTer  dee  Punico  fine  dell' onefi:o  Sa- 
tirico. Nacque  la  Satira,  e  feivì  un  tempo  per  il 
folo  fine  di  deridere  il  Vizio  (3) ,  e  per  correggerlo, 

F  i 

(0  Claud.  IV.  Honor. 

(2)  Noti  fu  quello  propofito  fono  t  luoghi  di  S.  Lue. 
«.  16.  Ecclef.  12.  ^o.  S.  "aol.  ad  Rom.  2.  2 1,  oiid' efciamò 
S.  Girolamo:  Primum  fjcitc,  pofìea  fraedicate  .  E  S.  Ago- 
flino  in  l'falm  ^  fw/??  alios  reprehcndit ,  ijui  non  habet  qttod 
in  fé  alius  reprehendut  , 

(^)  Vid.  fu  fjuefto  il  Cafjtibnnn  \.  e.  o  pure  la  Verfìo- 
rie  far-ane  da  Am.  M.  S. divini  .  Vid.  Bayle  DifTerr.  fur  "le» 
iibelks  infamar,  n.  7.  Mr.  Oacier  nel  Difcorfo  fiora  li  Si- 
<iia  ,  che  è  nel  Tomo  2.  dell'  Accad.  delle  belle   Lettere  di 
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e  queflo  è  quel  folo  punto  di  vida ,  in  cui  noi  con- 
fiJcriamo,  ed  approvia:no  la  Satira.  E  da  quello 
ognuno  può  conol'cere  quanto  da  noi  Ila  abbonito 
lo  Urano  pacete  di  riprender  con  le  Satire  i  Sovra- 
ni,  e  d'  incruderfi  cosL  in  ciò,  che  reaimenre  al  pri- 
vato Cittadino  non  appai  tiene.  E;;;ii  è  vero',  che  la 
penna  del  Bucb  '.twin  potè  fconvolgere  i^li  Ordini 
di  Scozia ,  e  tormentare  quell'infelice  Rco,ina.  E* 
vero,  Q\\t  Anton  in  Perez  tremar  fece  un  Filippo  IL 
che  il  Cuhciardìm  a>ritò  con  le  lue  1  lorie  tutta 
r  Italia;  ia  Spagna  (i  rifcoffc  per  la  fierezza  del  Boc- 
ealinu  (^)_).  Ma  che?  niun  profitto  f.-ccro  -Colloro 
con  i  loro  Icriiti .  Pufendorjf  non  da  altri ,  che  dal- 
la Clemenza  deila  Cala  d'  Àuilria,  pocea  rpt-rare  il 
perdono  da  che  compofe  quel  iuo  infame  DTozamba- 
no:  E  noi  abbiam  veduto  ai  gi'>{Tii  nofiri  efule  il 
Sig.  di  Voltaire  andar  vagando  fol  per  ?.ver  compo- 
fte  alcune  illcrie;  ed  io  pur  ipi  ricordo,  quando  fui 
a  l'an'gi  ,  efsere  flato  cacciato  dalla  Reale  Accade- 
mia r  Abb.  de  Saint  tierre  (  recitandovi  i  dilcorlì 
per  la  di  lui  clclulionc  il  Vefcovo  dì  Freìtis,  poi 
Cardinale  de  l'ieury,  e  il  Cardinale  de  Portg::-ac  ) 
per  aver  poco  decentemente  parlato  della  gloriofa 
5Tiemoria  del  fcmpre  grande  Luigi  X.IV.  Son  lajre  le 
Perfone  dei  Re ,  Iddio  gli  regime ,  elTi  rapprefcntano 
Dio:  E  perciò  gì'  ifami  libelM  óc^  Bruii -,  de'  Bu- 
cherii,  de'  Bardai  ,  degli  yJlfu/ìi.,  e  di  tanti  altri 
Monarcomacbi  furioll ,  :r,eritar,o  fecondo    1'  opinione 


Francia  .    Yid.  Mr.  D:<c!cs  parimente    nelle    dette  Memorie 
Tom.  xvii.  pag.  207. 

(i)  Qmcììo  fei^iK  a  motivo  dei  Ragguat^li  di  Pamaffo  ^ 
e  non  delia  Pietra  Pulitici .,  che  vivendo  il  BoceuUni  non 
fu  fl.ii'apara  :  e  con  r^uelì'  olTirvaz;on2  (  di  cui  fumo  debi- 
tori air  otiornto  Sìe;.  AfofìM  Zeno  relle  Note  .il  Foitannii 
Tom.  2.  pi£;.  135.  )  li  viene  in  rhiaro  dt!!'  inlunillcnza 
della  ct.man  voce,  che  Tr-i/jio  Bcccaliui  folli  faccliettato 
per  orJi.ie  del  Miniilro  di  Spagna. 
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mia  lo  fiamme  .  Io  nulla  qui  ngginngner  voglio 
del  fillema  del  Mariana ,  e  do'  llioi  fegunci ,  e  (b!o 
mi  iiìaiuvìgìio  cerne  polsino  opinioni  s\  barbare  fcn- 
tirlì  foltenere  nel  n)ondo  Crilliano  .  Condanno 
apcrnmence  quedi  hbvlii,  e  neppure  degnare  io  gli 
voglio  del  nome  dì  Satira ,  che  per  altro  in  tali  cir- 
collanzc  fono  affacco  voti  di  fenfo  :  Dflns  la  Monar- 
chie quelque  traìt  va  cnntre  le  Monarqiie  ^  dice 
un  ammirabile  Auto'e ,  il  e  fi  fi  haut  ^  que  le  traìt 
n  arrivi  p':irn  fuf'qii  a  liti.  Condanno  p^r  l'ifteffà 
ragione  quelle  pcrveriè  invettive  del  fccolo  XVI.  e 
non  pofTo  ria;uardar  fenz'  orrore  alcuni  fcritti  del  Fì- 
lelfo ^  del  Merula,  del  Poggio,  dei  Gaza,  del  Fal- 
la. E  io  lo  bene  quanto  inutili,  e  perniciofi  fiano 
flati  tanti  altri  libelli,  che  nbborrifco  e  detefto.  Co- 
fa  ricavò  dalla  Tua  maldicenza  Io  Scioppo  ,  fé  no» 
r  cllèr  vilipefo ,  e  fciicrnito?  e  fé  ai  tempi  a  noi 
vicini  fcender  vogliamo ,  Il  offervi  come  Crifìiaiio 
Tommap.o  (i)  come  il  Bayle,  e  molti  altri  contro 
fé  tirarono  P  odio  comune  per  la  loro  sfrenata  im- 
prudenza in  riprendere.  Con  que'ri  cfemp]  nuli' altro 
io  ho  dimodrato,  fé  non  dì  abburrire  !' ingiufla  Sa- 
tira, che  tanto  danno  porrà  al  pubblico  bene  (2). 

§  40.  JMi  non  meglio  fi  può  mo'.trare  1'  utilità 
e  nccedìth  della  Satira,  che  dando  un'occhiata  a  fuo 
concrappollo ,  cioè  ali'  adulazione .   Hoc  oinniuiii  e[i 


Ci)  Ved.  Eib'.ior.  Tjr.  Imper.  paa.  48.  Si  ved.  le  Cauf. 
luridic.  Mix.  P.  2.  p.  1^0.  Heurnann  Acl.  Philofoph.  Voi.  I. 
psg.  458.  Stali.  Hift.  Literar.   P.   II.  C*p.   i.  §.    10.  p.  417. 

(2)  Sicché  ogr.un  vede  quanto  mio  Padre  liafi  contenu- 
to ne'  giufti  limiti  dtU'onefto:  e  qualunque  cofa  fia  fiata 
fcritta  contro  le  Satire  o  da'  LegiRi,  o  da' Moralin? ,  come 
pure  dal  Buhngero  Opufc.  T.  2.  o  da  Pietro  de  Marca  nel 
Tuo  Opufcolo  /Ui-jcrfus  Satyras,  o  da  Già.  Crifìi.tno  Kochio 
d?  S:ityra  &  Re  Literayia  climinarida  [  Vid.  Mtfcell.  Lip- 
fiiiif.  ]  T.  2.^.^82.  obferv.  47,  niente  ferifce  l'opinione 
di  mio  l-adre,  che  bene  int;fa  ì:  fìcura  ,  e  rirptttabi.lc. 


Ad 

caufa  malorum ,  efclamò  S.  G'o.  Grifodomo  (i); 
hoc  e/i  qtiod  virtutetn  maxime  everiit ,  quod  retar- 
dat ,  ac  repriniit  fìudium  multorum  ad  ea ,  quae 
funt  bunejia.  Coloro  certamente,  che 

jijìutam  rapido  fervatit  [uh  pecore  vulpem , 

p'ù  dinno  apportano  -li  un  occulto  detrattore,  onde 
S.  BernorJo  (.-bbe  a  dire  (2):  Pifjìtna  l^u'pts  octul- 
tus  detra&or ,  fed  non  niinus  adulatr  hlandits . 
Che  può  fare  un  detrattore  maligno,  fé  non  toglier 
la  fama,  e  T  onore?  Ma  non  può  per  altro  mutare 
il  cuore,  come  per  ordinario  opera  1'  adulazione.  E 
dove  più  fi  trovano  quei  cuori  inefpngnabili,  che 
non  s'  arrendono  ad  una  falfa  lode?  L'amor  proprio 
pur  troppo  dipinge  noi  a  noi  Iteli]  in  u:  a  forma  noa 
vera,  lenza  che  vi  fi  aggiunga  l'adulazione,  che  al 
precipizio  ci  ftrafcini .  Ognuno  aggiungne  nuovi  or- 
namenti,  e  nuovi  titoli  a  quell'idea,  che  ha  di  fé 
ftedb  ;  ognuno  è  Idolatra  0  d'un  falfo  oiiore,  o 
d'  un  vile  interefie  ,  o  dei  piacere;  né  uomo  fi  tro- 
va fenza  padlon  dominarjte;  e  il  conofcere  il  debo- 
le delle  perfone  è  iacil  cofa  ;  perciò  è  faci!  con 
r  adulazione  rovinare  qualunque  ben  compolla  men- 
te ,  e  però  beati  qui  vera  dicsntein  fortiti .  La  va- 
nità, che  è  un  male  di  cui  niuno  cerca  la  guari- 
gione, fé  dall'adulazione  è  fomentata,  fi  rende  in- 
IblTrtbile .  Le  ricchezze  fon  quelle,  che  danno  moto 
all'adulazione,  perciò  i  nobili  fogliono  mollrarfi 
tanto  ridicoli  agli  occhi  de'  galacuomini .  Quella  gen- 
te famelica,  che  intorno  gli  gira,  non  altro  cerca, 
che  di  fecondargli  nella  loro  deboIc;?za.  In  una  pa- 
rola ,  a  me  pare  che  1'  adulazione  fia  il  vizio  il  pie 


(1)  Opp.  T.  I,  in  Pfilnj.  4p,  polì  med. 
(s)  In  Cant.  Serm.  Ó5. 
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diabolico  dei  mondo,  come  quello,  die  fi  regge 
fulla  nienzojfna,  e  (opra  uno  sforzo,  che  fa  la  na- 
tura di  non  mollrarlì  quaiuno  fi  crova  ,  come  qu-Ilo 
che  rende  gli  uomini  pegi^iori ,  foiren.a  il  vizio , 
ftrapaz^a  la  virtù,  rieippie  il  mondo  d'incertezza,  e 
d'inganni,  rovina  la  Tveligione,  ogn'  idea  dell' one- 
lìo.  Voi  crederete,  che  alcuno  vi  el'alci  per  gran 
Letterato,  quando  non  farà,  che  la  fame,  che  lo 
farà  parlar  così,  o  pure  un  abito  viziolo  di  mai  dire 
la  verità  per  piacere  altrui.  Ancor  io  lo  confedo, 
che  più  facilmente  1'  uomo  lì  fcnta  portato  alT  adu- 
lazione e  alla  compiacenza,  che  a!la  Satira,  e  alla 
riprenfione;  ma  pure  conviene  feuuir  1"  Evanirelio, 
e  i  dettami  della  retta  ragione;  E'  vero,  che  per 
r  altrui  malizia  la  Satira  è  pcricolofa,  ma  Te  cfTa  al- 
cun tormento  ci  dà  ,  dobbiamo  gloriarcene  ,  poiché 
allora  noi  fiamo  martiri  della  Carità.  Eh  che  fi  de- 
ve vivere  come  fé  fi  aveffe  lo  fpirito  in  Cielo,  e  il 
corpo  nel  fepolcro .  Si  adempia  il  dcverc  di  Criflia- 
no,  di  cittadino  onorato,  e  poi  fegiia  ciò  che  vuo- 
le, noi  fappiamo,  che  Iddio  premia  la  virtù.  No, 
cara  Fiiotea,  Efclamò  ti  Santifiìmo  Vcfcovo  Fran- 
cefco  di  Sales  (i),  «ow  bif'gna,  penfando  di  fug- 
gire ti  vizio  della  maldicenza ^  favorire^  adulare., 
0  fomentare  gli  altri-,  ma  bifngna  liberamente,  e 
francamente  dir  male,  e  biafimare  le  co  fé  biafi- 
mevoli ,  il  che  facendo,  ma  gkrìfichìamo  Dio.  Sic- 
ché fé  la  Satira  è  tanto  utile,  e  necefi^ària,  efclainia- 
mo  pure  con  Boileau  Sat.  i. 

La  Satire  en  lecon ,  en  nouveautez  fertile 
Sgait  fttile  aifaifonncr  le  plaifant ,  &  futile. 
Et  d'un  vers  quelle  épure  aux  rayons  da  bon  fe»s 
D/trompe  les  Efprits  des  erretsrs  de  Icnr  tempi: 


(i)  Introd.  P.  j,  e.  2?. 


Elle  feule  hr^v.iut  Vcrgueil,  G?  rinjtifliee^ 
Va  jufqties  fous  le  dais  [aire  pnfìtr  le  vice; 
Et/otivent  ^fan  risn  craindre,  à  i'aiae  d^un  boa  mot. 
Va  v^ngsr  la  Rai  fon  des  atteri:  ats  Sun  Sol. 

§.41.  Tutro  ciò,  che  finora  noi  nbhiamo  di- 
fcorfo,  iFirei.fibilnience  ci  porca  sd  un  dovuto  c'odio 
delle  Satire  di  Benedetto  Mcnzini .  La  venerazione 
mi  sforza  ,  ìa  graucudiiie  m'induce  a  qu^^H'acto  d'os- 
fequi»).  I  pregj  di  quelle  Satire  appena,  cred' io , 
noverar  (ì  poiloiìo;  pure  m'  ingegnerò  di  porne  al- 
c;;no  in  veduta . 

§.  42.  EfTo  era  per  )a  Satira  mirabilmente  di- 
fpouo:  Il  Tuo  temperamento  ve  lo  porcuva ,  la  co- 
mune follia  di  fprezzare  i  veri  Letterati  accrefceva 
il  di  lui  fuoco;  la  miferia,  in  cai  fpefTo  fi  trovò, 
l'accendeva  Tempre  più.  La  di  lui  valb  letteratura, 
e  quel  fuo  bel  genio  per  la  Filofofia  iVIorale ,  unico 
ai  delicatillìmo  giìllo  di  poetare,  lo  refero  perfetta- 
jcenre  capace  oi  coinporre  buone  Satire ,  e  d'  elF.'re 
inìmorìale  (i). 

S-  &Z-  Lo 

(i)  Egli  fcrlfTe  quetìe  Tue  Satire  dopo  il  disguRo  chs 
ebbe  di  non  aver  otteiiuto  una  CarteJra  nell' Uriivtrfità  di 
Pifa  :  perciò  circa  l'anno  16S0.  fcrilTe  quefta  ma  Opera, 
come  ofTervano  i  GiornaliiJi  di  Venezia  Tom.  vii.  pag.  ■^00. 
Onde  fi  vede  che  prende  sbaglio  Ciuf.  Pnotucci  da  SpeUo 
r.elia  Vita  del  Mtnzini ,  che  è  nel  Tom.  I.  fra  le  Vite  de- 
gli Arcadi.  Quifle  girarono  molto  rempo  mfT.  e  fi  ha  da 
una  lettera  mff.  dd  niedcfiino  hlen^-iiìi ,  che  in  una  bjl.'i 
ra:co!ra  elide  prelfo  il  Sig.  Gap.  Bifeioni ,  che  queffe  f;!i 
erano  chiede  ,  e  portate  via  a  g;ira  ;  e  ivi  pure  il  Moizìni 
iì  efprime,  che  penfava  di  lafciarlf  a  qualche  nobile,  e  fa- 
mofa  Libreria  in  memoria  di  fé .  EfTo  pji  donò  quitto  fuo 
orÌ£;ina!e  di  molte  correzzioni  ,  e  mutazioni  arricchito,  a 
Piiolo  Falecnicri ,  come  nota  il  Br.nc/jiiii  ve\  Trattato  della- 
Satira  p.  2^.  Cuànto  quefic  banche  mfT.  fofTero  celebrate, 
.Tppena  (i  può  ridire.  Le  lodarono  il  Map^alotti ,  il  Bellini, 
il  Rfdi ,  il  Muratori ,  il  Crefcinl/a:! ,   e  i  doltiilìmi  di  quel 
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§,  43-  Lo  ftil2  per  vciità  è  mirabile.  Per  tutto 
io  tr»ivo  la  deìicacezza  ciella  nollra  lingua,  e  Io  fp.i- 
rico  e  h  fierezza  di  Dante  raggencilica  in  guifa  aiThi 
delicata .  Chi  feguica  le  gleriofe  vefligie  di  quel  ùi- 
vino  Poeta,  Iia  un  t^ran  capitale  per  riuftire  un  no- 
bil  Satirico:  E  il  Menziiù,  che  tanto  aveva  ftudin- 
ro ,  cerne  ibgliono  i  più  dotti  Italiani,  fu  la  Divina 
Commedia,  col  forte,  e  maravigiicfo  fiio  ingegno 
feppe  fcrivere  in  guifa  da  fiordire  il  Mondo .  Noi 
vi  vediamo  un'  efprcfiìone  gagliarda  e  miracolofa 
delle  fccltidìme  voci.  Sono  e(Tè  adattate  feinpre  al 
foggetto  o  per  il  fuono  grande  e  macftofo  del  ver- 
fo,  o  per  r  ulo  di  alcuni  termini  popolari,  atti  ad 
efprimerc  lo  fchcrno  e  il  difprezzo .  La  rima  rende 
pili  armoniofo  il  ceuiponimento,  il  terzetto  fa  clic  i 

G 

tempo  foiamente  Giornalifii  di  Venezia  ,  che  ne!  Tom.  VII. 
paq.  ?po.  lÌTirparono  paite  della  Satira  IV.  come  pure  G/j<. 
feppe  Bianchlei  diede  alla  luce  un  Saggio  delia  Satira  VII. 
a  pag.  24.  In  feguito  poi  ne  furono  fatte  tre  edizioni,  la 
prima  nei  1718.  in  ottavo  con  la  data  di  Amfìerdam  ,  la 
feconda,  eh' è  la  più  corretta,  fu  fatta  in  Firenze,  con 
l'affillenza,  e  con  la  Prefazione  di  un  dotto  Prelato.  Que- 
lla Prefazione  è  sì  deliziofa,  che  piacque  ancora  al  Sif^.  Pro- 
Ìiofto  Cori,  ond'efTo  l'inferì  nella  fui,  che  eflb  fece  avanti 
e  Sjtire  del  Solduni  .  La  terza  in  Venezia  in  ottavo  con 
l'aggiunta  delle  Satire  del  Martelli,  tutte  però  fenza  note. 
Il  Cav.  M/irmi  nelle  fue  Memorie  nifi,  efiftenti  nella  Ma- 
gliabechiana  ,  afferifce,  che  il  Menzini  componelfe  15.  Sari- 
re,  ma  ciò  non  par  che  fi  avveri,  pcichb  altre  due,  che 
vanno  m(T.  ben  fi  conofce  dallo  ftile  ,  non  edere  ufcite  da 
qaella  felice  penna,  che  le  altre  aveva  dettate.  Vi  furono 
ancora  di  quelli  che  vi  fecero  le  Note ,  fpecialmente  per 
r  intelligenza  de'  nomi  [  cofa  che  poco  intereffa.  ]  Alcune 
ir.e  ne  moiìib  la  buona  raerEorii  del  Sig.  Antonio  Maria 
S.ilvini,  che  per  verità  erano  di  qualche  predio;  altre  ma 
re  lece  vedere  il  Can.  Bifcioni ,  che  non  riguardavano,  che 
la  femnlice  intelligenza  delle  parole.  La  foverchia  proliffìrà 
delle  Note  difgufta  piuttoflo ,  che  allettare  alla  lettura  del 
Tefto . 
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penlieri  fieno  per  dir  così  vib"  ad ,  e  vadano  con  più 
veemenza  a  ferire  il  vizio  :  il  verfo  fcioko  non  è 
tanto  a  propofito;  non  vedete  come  in  qaeile  Satire 
il  M'Ji3ZÌni  (  che  dir  foleva ,  che  Satire  ci>mporre 
non  voleva  fenza  Tiffone  in  profpecto  )  vi  fi  vede 
dipinto,  ora  torvo,  ora  rifentico,  ora  fulminante  e 
ibriolb  ?  Gravo  nel  tempo  ftefib,  acuto,  e  franco. 
Quei  traslati  opportuni,  quelle  reticenze,  quel  pun- 
j;er  fierasr.cnte  terribile,  quelle  parole  adattate  sì  acer- 
be ed  oil.iche,  lo  rendono  al  maggior  fogno  dilette- 
vole a  chi  piace  la  verità.  Si  offervi  di  grazia  la 
Suira  VII,  contro  il  Sen.  Ferrante  Capponi  come 
afpraniente  morde,  e  batte  1'  idea  cufiota  della  no- 
biltà chimerica:  Pia  volte  io  1'  ho  paragv^nan  o  con 
la  Satira  di  Gìoz'cnale ,  o  con  quella  di  Biileau,  e 
fenipre  a  me  è  fembrata  di  pefo  maggiore. 

§.  44.  Piscemi  molto  ancor  nel  Menzinì  quel- 
la modella  femplicità,  con  cui  egli  fi  efprinie  fenza 
qnell*  immondo  parlar  lafcivo  pur  troppo  proprio  de* 
nollri  Satirici.  Noi  vediamo  nel  Saiifovìno ,  nel  Ro- 
fa^  certe  clpredìoni  che  non  fi  fcfFrono  ,  e  aflìiluia- 
inente  non  convengono  ad  un  Criftiano,  o  ad  un 
bene  educato  Cittadino . 

§.  45.  L'  acutezza  nel  motteggio  non  è  dcc^Ii 
ultimi  pregj  di  quelle  Satire .  Efib  col  grave  della 
correziane  talmente  ve  la  frappona,  the  da  quefia 
appunto  effa  riprende  un  nuovo  rifako.  Gridò  efib 
ai  Magliabecbii 

Vip)  dì  Farifeo  Jptrìtato , 

Perchè  de    Libri  i  Frontefpìzj (a  Ietto. 
Si  crede  ejfer  fra    dotti  annoverato . 

Chianti)  col  nome  di  Striglia  il  Can.  Bjffe:ti  (i)» 

(i)  E  veramente  ancora  Gìo.  Ciinah  nelle  fue  Poefie  !o 
chiama  così,  poiché  il  Ji  lui  l'aJre  fi  fervi  d:  tale  ifiru- 
mento . 
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e  il  Dotr.  Silvio  Camerini  fu  fa  lue  sto  con  quel   de- 
liziolo  vero. 

Che  col  cui  guadagnò  un  Cancellierato. 

OfTervate  V  argutezza  òel  principio  della  Satira   IV. 

Ebbe  Firenze  un  tal,  che  per  miracola 
Fretterà  infieme ,  e  delle  Mufe  amico. 

Si  noti  quanto  piace  a  tutti  ciò,  che  efTo  dice  neHa 
Satira  VI.  e  molto  pure  diletta  la  di  lui  franchezza 
quand'  eflo  volendo  defcrivere  il  Cavaliere  di  Malta 
Ferdinando  Buonnccorft ,  Io  chiama  Cavaliere  che 
aflàltcria  un  migliaccio  . 

§.  46.  Queflo  motteggio  per  altro,  queft' afprez- 
za  giudamente  egli  usò,  perchè  percoffè  folo  chi 
fel  meritava,  ond'eflb  difTe , 

Maldicenza  non  è  lo  fcueprir  quelh 
Che  nel  danno  comun  tanto  ridonda . 

E  per  verità  efTo  fé  la  prefe  contro  coloro  che  pik 
ipcritavano  1'  odio  pubblico .  Si  leggono  per  tutto 
molti  fatti,  che  ben  moUnno  giurtiflìmo  elTere  (lato 
io  sdegno  del  Menzini  contro  il  Dottor  Mcnigliit 
ProfelTcre  Pifano.  L' infatne  libello  contro  il  Ma- 
gUabecbi^  e  il  Lineili  (1).  Il  verijognofo   difcaccia- 

G  \ 

dì  II  Magliabech! ,  il  Marmi,  e  il  Brefc'anì  hanno  Ja- 
fchto  fcritto  ,  che  tal  libello  fofTc  dinefo  dal  Padre  D.  Kie- 
(0:0  Frane/co  Bartelini  du  Barga,  il  quale  aveva  uno  fliie 
franco,  e  belio,  limile  a  q:!el  di  Petronio,  avendoseli  fom- 
Kiiniftrata  il  Monigli  la  materii,  rhe  (coperto,  il  Movrg'ia 
lo  lafciò  fenza  difenderlo  .  Quello  dotto  Religiofo  fu  pr  ma 
Prete  Sacerdote  in  S.  Maria  Corte  Landini  di  Lucca  ,  poi 
nella  fua  avanzata  età  1' anno  i68j.  a  12.  di  Luglio  pro- 
léfsb  iu  Firenze  nel  Convento  dei   Ciftercienfi  >  vedendo  il 
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mento  di  Federigo  N'orni,  e  de!  Borcore  Orfacchi 
celebri  Protellori  di  P.fa  ,  1'  ingiufla  carcerazione  del 
Dote.  Frauctfco  Bertitii,  e  tante  altre  orritie  azio- 
ni di  querto  LurcultoTix ,  la  di  lui  vira ,  la  di  lui 
morte  ben  giuliificano  il  Minzini  dalh  caccia  di 
imldicente .  La  peflìma  vita  e  morte  del  Dottore 
Uliva  (i)  Lettore  in  Fifa  moftra  bene,  che  merita- 
mente s'  inveiva  il  Poeta  contro  quel  Gargilio.  E 
coloro ,   che   fanno  i  fatti  del  P.  Tozzi  (2 j ,   e  del 


loro  abito;  ìndi  morì  fuori  di  Milano  nella  Cura- di  Fall- 
vecchia  l'arreco  nella  Mi^defimi  Tanno  lópa.  Il  fopraddet- 
to  Libello  fu  flampaio  alla  macrhla  nel  ló!^^.  ed  fc  rarifll- 
mo  ,  una  copia  del  cjua'e  e  pufTeduto  dal  Sig.  Cav.  France- 
fco  Satimani  Patrizio  Fioriintiiio ,  eruditiirimo  Iftoriografo 
delle  cofe  di  fua   Patria. 

(i)  Del  D.nr.  Antonia  Uliva  di  Reggio  di  Calabria, 
feriva  il  Cav.  Marmi  moire  cofe  di  lui  memorabili  ,  traile 
quali  ,  che  fu  uomo  di  mila  vita,  arroganre  ,  impofrore,  e 
di  punra  fede  ;  godeva  la  protezione  del  Cardinal  Leópold» 
di  Medici  ptr  cagione  dell'  E'.perienze  dell'  Accademia  del 
Cimento  ;  ebbe  molti  nemici  ,  cfTendogli  flira  infuliata  due 
vol'e  la  vira:  finalmente  murare  le  cofe  della  Corte  ,  e  pre.- 
fo  un  forte  inpsgno  con  perfona  alta  ,  per  fofpftto  di  eftere 
Uccifo  rinunziò  ia  Cattedra  ,  e  andato  a  Roma  pifjb  a  di- 
verfi  Impieglii  ,  deve  per  la  fua  cattiva  vita  fu  porto  nei 
S.  Ofh^io,  e  al  fecondo  efame  accoflatofi  ii  un  fincflrone  , 
accie:ato  dal  Diavolo  ,  da  quello  precipitofam::nte  fi  g:tib , 
e  dopo  tre  ore  morì  , 

(2)  Il  P,  Fra  Lorenzo  Tozzi  Carmelitano  fu  bravo  M«- 
tematico  m' Irò  ftim«o  dal  Borelli,  e  dili' C/.'/uj,  affiti  an- 
cor egli  all' E.'perienze  del  Cim.nro  ,  p^r  mezzo  del  Cirdi- 
riile  Leoprlao  ortenne  da  Roma  permilTìjne  d'  ufcire  della 
fua  Religione,  ficen^olì  Prete  Se.olare,  e  riifTunfe  il  nome 
di  Gio.  Vincenzo.,  che  aveva  al  Secolo.  Nel  \66\,  ebbe  in 
Pifi  Leftu'-a  di  Logica,  poi  nel  i66{.  di  Filofolìi  llraordi- 
Daria.  Fu  Canoni.-o  nella  Prepoiltura  d'  Empoli  fua  Patria; 
ebbe  molti  JiiTipo  i  con  i  Prof  iTori  dell'  univerfiti  ,  ed  in 
fpecie  col  Dotr.  ManijUa,  dal  quale  in"itat«  a  pranzo  pre- 
fé  veleno,  o  cil;o,  che  lo  fece  ammalare;  per  il  che  diven- 
ne pazzo  fariolb,  e  fra  aoa  inolio,  elei:  nel  1677.    mii':m* 
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P.  Pennoni  (i),  ben  anerifcotio,  che  il  Manzini  gW 
fece  ut»  buon  cai  attere  in  quello  Scheggino  della 
Satira  X. 

§.  47.  E  t^iuftamente  elTo  nominava  le  perfone 
inJividuanilole  nelle  lue  Sadre ,  poiché  queflo  è  un 
precifo  dovere  del  buon  S-uirico.  Il  Magliabechi^ 
che  con  impiegare  la  Tua  prodigiofa  memoria  in  'ni- 
parar  froiitefpizj  fi  fcrocoava  il  credito  di  gran  Lec- 
cerattì,  oflervate  coire  fu  dai  nollro  Poeta  mal  con- 
cio nella  Satira  Vili.  Oflervate  come  ivi  in  quel 
Santimbratta  è  lacerato  Luca  degli  Albizi.  Mi 
perdoni  per  altro  la  memoria  onorata  di  quello 
grand'  uomo ,  che  a  faccia  fcoperta  non  batte  colo- 
ro, che  sì  Io  meritavano.  Quell'  occultazione  pro- 
dalTe  varj  equivoci ,  e  vi  furono  cicuui ,  che  ardiro- 
no interpetrare  i  nomi  finti  (  fatica  che  niun'  utile 
apporta  }  e  caddero  in  molti  errori.  Se  in  nulla  è 
ctlpevoie  il  3Ienzinì,  lo  è  per  quella  occultazione 
di  nomi . 

§.  43.  Ma  che  grande,  che  ammirabil  carità 
non  aveva  per  tutti  quell'  anima  bclh  del  mio  caro 
Maeflrt  !  EfTo  convertì  pure  nella  fua  gioven:ù  (les- 
fa  Hna  pubblica  donna,  fu  fempre  1"  eiemplare  di 
virtù  al  fuoi  compa!!;ni ,  e  confcrvò  poi  ancor  nelle 
fuc  Satire  quell'  ingenuità-  e  quel  crnJore,  quello 
fpirito  di  dolcezza  Criftiana ,  che  ai^li  empj ,  e  a  i 
malvasi  fembrar  può  fpirito  di  vendetta,  e  di  psflìo- 
nc.  Qual  cofa  piiì  compjdionevole  vi  ò  degli  abufi, 
che  per  V  umana  fratrilirà  nel  Clero  intrcduconfi? 
Non  ha  ra;;ione  il  Msnzini  d'  efclamare 


inenfe  fé  ne  morì  in  detta  fua  Patria  jn  età  di  anni  42. 
come  nota  il  Canonico  Fabrizio  Cecini ,  Segretario  allora 
del   Cardinale  Leopoldo, 

(i)  Il  Padre  Pennorii  per  effere  flato  creduto  canoni i- 
Zarore  della  Collette  ,  e  di  altre  eforbiranti  impone  ,  patì 
in  Firenze  il  pericolo  di  effcr  lapidato  dal  Popolo  ;  co»l  il 
Gigli  fcrive  nel  fuo  Gazzettino . 
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E  nd  fonduto  irìcamicìato  Cler» 

Ben  puoi  vedi:ì'  chi  con  berretta  a  [pìcchi 
Già  ji;ds  air  altrui  d.fcc ,  e  [quarta  ti  zero . 

r  ateifmo,  il  diforezzo  per  la  Rsligione  non  fono 
forfè  argomenti  da  comporre  delle  Sncire?  E  fi  chia- 
merà uomo  trifto  ,  nomo  maligno ,  e  vendicativo  , 
chi  contro  i  Vizj  dcftrutcori  della  Religione,  e  del- 
la Società ,  fi  armerà  furiofo ,  e  impuguerà  il  fla- 
gello? 

§.  49.  E  non  tanto  il  Menzini  inveì  contro  il 
Vizio,  ma  ancora  con  le  ragioni  dimoftrò  ad  evi- 
denza il  fuo  intento ,  onde  in  quelle  fue  Satire  con 
la  luminofa  e'"pofizione  della  Virtù,  e  colf  orrore  del 
Viz'o,  maravigliofamente  promuove  la  vera  IMonle: 
Edo  ben  vide,  che  la  fola  Satira 'tollitoiva  la  F  lo- 
Icfìa  pratica.  La  verità  fentita  nei  cord  di  Morule, 
così  aufìera  e  nuda,  rigetta  piuttollo,  che  allettare: 
ma  propolla  in  una  Satira ,  fi  confiderà  a  fondo ,  e 
in  ogni  fuo  rapporto,  poiché  efìè  nel  tempo  fiefib, 
che  ifiruifcoiio,  dilctta.io  iolìcme  con  la  piacevolez- 
za, e  con  lo  fcherzo  (i).  Ond'è,  che  più  fi  pro- 
muove la  vera  Morale  con  la  Satira,  che  non  l'han- 
no promofia  con  la  loro  dottrina,  e  i  Sacrati,  i 
fiatoni^  gli  ^rijìotelì,  e  infiniti  altri  con  i  loro  li- 
bri .  Convien  dare  quello  vanto  al  IlTeiizini;  ma  niu- 
ro  fi  trova,  che  come  elfo,  abbia  si  profondamente 
ragionato;  egli  infeiifibilmente  fcioglie  le  obiezioni, 
e  fa  tutto  ciò,  che  neceffario  è  realmente  per  pro- 
vare il  fuo  intento:  Si  olTervi  fu  quello  propofit»  la 
Satira  X. 

§.  50.  Quello  poi,  che  mohà  fpecie  mi  fa, 
egli  è  il  vedere   come   graziofamciuo   fi   burla   delle 


(l'I  Vcd.  Gio.  Gicrg'io  Kioìtfcii»  nel  fuo  Opufcolo  itfe» 
rito  al  num.  42.  del  Tom.  VI.  de  Mifccll.  Lipfienf, 


cofe  inutili,  e  de'  grandi  fiiidj  di  cnnti  capi  fiipcifì- 
ciali.  Coloro  che  fi  credono  grandi  Anciquarj ,  quan- 
do appena  lianno  idea  di  lettere  ,  vi  fono  alpramea- 
te  derifi.  E  veramente  noi  vediamo  l'Antiquaria, 
ciie  sì  neceflaria  ed  ut  I2  lì  ritrova,  come  è  mai  (Ira- 
pazzata ,  e  rido:ta  per  tino  ad  eifer  creduta  (cienza 
inutile,  e  dannofii .  Antiquari  fi  reputano  coloro  che 
at;^ma(Iìino  Medaglie,  Idoli,  Ifcrizioni,  Gemme,  Car- 
te; quand'  elfi  appena  fanno  cofa  fia  quefta  Scienza: 
il  di  loro  capo  diviene  come  il  Caos,  non  d'  altro 
fi  pafcono,  che  della  villa,  e  del  tatto  delle  loro 
belle  Antica^^lie .  Che  gran  cecità!  ed  è  pofiìbile  ri- 
durre un'  Anima  ad  uno  ihto  più  baffo ,  e  più  inde- 
gno di  lei ,  che  il  vietarle  ogni  altro  buon  per.fiero 
per  occuparla  foio  neli'  accomodare  i  moti  del  no- 
ftro  corpo  alla  contemplazione  d'una  fcarpa,  d'una 
fibbia,  d'una  lucerna,  d'un  afla!  Quanto  meno 
r  Uomo  opera  da  Uomo  è  fempre  piii  concento  Le 
azioni,  ove  ha  gran  parte  la  ragione.  Io  fiaccano, 
e  r  incomodano;  e  la  fua  inclinazione  è  di  ridurfi 
quanto  più  può  alia  condizione  delle  bcdie .  Perciò 
è  molco  facile  1' occuparfi  in  quelli  fiudj,  che  la 
noflra  ignoranza  ci  fa  diventare  inutili,  quando  in  fc 
fleffi  fono  necefiarj .  Perciò  noi  forpiriamo  i  tempi 
de'  l'aUlant ,  de'  Patini ,  de'  Mczzabarba ,  de* 
Buonarroti ,  de'  Maijei,  e  di  tanti  altri,  che  lonta- 
ni dal  folo  faticare  di  fchiena,  furono  sì  utili  per  le 
loro  fpeculazioni  all'Ifioria,  al  Commercio,  alh 
Vita  civile.  Si  occupano  qucfti  miferi  in  cofe  ci 
niutì  rilievo,  quando  noi  abbiamo  tante  Antichità 
Criftiane  nell'  Opere  del  BoUetti ,  deW  Sfinge  ^  del 
Bottari  ^  che  hanno  sì  gran  necelfità  d'  cfil-rc  fprc- 
giate.  Vediamo  pure  il  gran  Biiovarroti  quanto  ne' 
foli  Vetri  fcppc  trovare .  Si  applicheranno  molti  a 
cavare  da  gran  manolcrìtti  cofe  che  niente  interefla- 
Ro,  e  giaceranno  fepolte   tante   opere, grandi ,  delle 
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quali,  come  cofe  di  Scienza,  gli  Antiquarj  non  ne 
conofcono  il  pregio.  Che  co(a  può  capire  un  Anti- 
quario d'  un  buou  difcorfo  o  Politico,  o  Morale,  o 
Metafifico?  Delizie  deirji  Eruditi  cflèr  dovrebbero 
tante  Opere  de'  Greci  de'  mezzi  ternpi ,  ma  U  lin- 
gua Greca  fi  fa  tanto  che  ferva  per  dipinf^ere  un 
padij  che  fi  vuol  citare.  Tante  carte,  che  fi  perdo- 
no, dovrebbero  eder  porte  alla  luce  per  util  del 
Pubblico,  formando  un' Illorìa  Ecclefiaftica ,  o  Civi- 
le dtl  Paefe.  li  Menzir.i  fé  la  prende  con  quel  Gè- 
nealogirta  Fraticello ,  e  fé  la  prende  a  ragione ,  poi- 
ché rilloria  Genealogica  del  Camtirrini  è  piena  di 
faifiià.  Cesi  egli  deride  giuHamente  le  cofe  inutili, 
e  moftra  corae  fi   deve  operare  (i). 

§.51.  Sicché  per  oj^ni  parte  querto  nobil  parto 
del  Rlenzini  è  perfetto.  Grande  imitatore  del  ridere 
Oraziane  preferì  per  altro  alla  continua  flemma  lo 
fpirilo,  e  l'ardore  di  Giovenale \  e  fprezzando  fran- 
camente la  timidità  di  Per/io^  con  ogni  liberch  imi- 
tò i  Satirici  più  difperati.  In  qualche  cofa  egli  imi- 
tò i  Satirici  giocofi ,  ma  da  fé  fteffo  nuova  idea  for- 
ilo dei];i  Satira  ;  Ond'  è  che  io  lo  rimiro  come  uni- 
co,  e   incomparabile;   Dante  fece   in  altra  idea  le 

fue 

(i)  Il  Cav.  Marmi  nelle  fue  Schede  nota  del  Gamur- 
rinì .  ,,  L' Iftoria  Genealogica  Helle  Famiglie  Tofcane,  et 
,,  Umbre  del  P.  Eugenio  G.im:irrini  Aretino,  Monaco  Ca;TJ- 
„  nenfe,  f.irebbe  per  le  notizie,  privilegi,  ec.  et  altro  éì 
„  curiofo  per  entro  efTa  inferitovi,  fatica  buona,  e  opera 
5,  ftimabiiiflìma,  fé  fufTe  flato  egli  più  del  melìiere  d' An- 
„  tiquario  non  tanto  creJuio ,  o  troppo  in 'ulpente  a  crede- 
5,  re,  o  deferirfi  agli  altrui  rap'iOTti  ,  Noi  Tappiamo  che 
„  ciò,  che  ha  ftampato  di  divcrlj  Famiglie,  che  vengono 
,,  da  ramo  infetto,  con  prefente  che  gli  iacefTero,  gli  anne- 
,,  flava,  e  faceva  con  ficilifl  derivare  da  faague  illaflre  . 
(,  Non  dico,  che  in  ogni  Famiglia  abbia  tatto  cesi;  ma 
,,  fpeffo  vien  convinto  per  altri  Priorifli  di  fillità.  Egli  fo- 
,,  leva  farC  pagare  ogni  foglio  a  ragione  di  una  dobla  di 
(,  «juelle  Cafate,  per  cui  fcrivcva  la  loro  dcfccndenza. 


^'7 
fue  Satire ,  il  Beata  lacopons  feca>  Satire  informi  ; 
quelle  di  ylgùfAno  Gazza  meriterebbero  lode ,  ("e 
folTero  di  lingua  purgata,  e  più  facili.  U  yi/aman- 
ni  è  lodabile  per  la  nobiltà  de'  penficri,  nia  i'ofcu- 
rità,  e  la  fodenucezza  n-.n  lo  rendono  ameno.  Le 
Satire  del  Nelli,  del  Fincìoli ,  del  Celarini^  del 
Vinciguerra,  del  Paterno,  del  Ber.tivoglio ,  fono 
molto  padàbili .  Ma  quelle  del  Sanfooino ,  e  del  Dol- 
ce, fon  molto  tnervate  e  languide.  La  Satira  del 
Card.  jìzzGlinq  fra  la  poco  decente  materia  che  trat- 
ta, e  la  meno  pulita  maniera  di  dire,  fi  rende  non 
poco  fsii-adevole .  Freddure  incredibili  fcriflero  V  ylba- 
si,  il  Tejìi ,  e  mola  altri-  Empj  Pafquini,  e  infa- 
ini  Cartelli ,  fono  i  Cr,pitoli  di  Pietro  aretino .  II 
Firenzuola ,  che  pure  era  quel  Frate  tanto  bravo , 
compofe  una  Satira  in  verfo  fciolto,  che  è  molto 
debole ,  e  (poflìua .  Il  Pace ,  il  Domini ,  il  Lavezr 
zuola ,  il  Fenarmlo ,  il  Federici^  non  hanno  molto 
per  atcrarre  l'altiui  tiiXX\mm7.\or\Q  .  Blargherlta  Colia 
era  Donna,  e  non  poco  difdice  al  bel  fcifo  quello 
genere  di  Poetare  furiofo,  e  fulminante.  Il  Rofa  fu 
Pittore  per  profelTìone ,  Poca  per  cafo ,  ond'  è  ridi- 
colo neir  amn-.udìue  l'erudizione,  e  in  quella  fua 
barbarie  di  lingua,  e  ci  (li'e.  Il  Martelli  non  potè 
infieme  effcre  bravo  Tragico,  Epico,  Lirico,  e  Sa- 
tirico. \J  Ariofìo,  V  Adimari ,  e  il  òoldanì^  fono 
j  tre  migliori  Satirici  Italiani,-  ma  pure  con  qucfti  il 
Menzinì  paragonar  non  fi  può  fcnz' offenderlo ,  quan- 
tunque fi  confeflì ,  che  i»er  la  delicatezza  dello  ftile, 
e  per  la  fortezza  dsll' eiVeffioni ,  fìnno  quelli  fcm- 
mamente  ammirabili.  I  piVgi  da  noi  già  coiifidcrati 
in  quelle  Satire  ben  mofrrJRo,  che  quelle  debbono 
diifi  uniche  e  perfette,  e  vc^^  idea  e  modello  del 
Satirico  Poetare,  giacché  e(Tè  fi  adattano  a  quei  pre- 
cetti ,  che  noi  abbiamo  con  sì  grande  affluenza  ci 
prove  e  di  ragioni  fortemente  ftabiliti. 

H 


58 
§.  5^'  Altro  ora  non  rnì  refia  fé  non  che  di 
rivolgermi  a  voi,  indili  Saflegni  delia  gloria  d'  Ita- 
lia, acciocché  anulari  da  me  ,  e  incoray;;^ici  per  la 
forza  della  ragione,  vi  accinghiate  a  comporre  nobl- 
liflìine  Satire,  ora  tendendo  a  correggere  i  vizj,  che 
danno  apportano  alli  Relig'one  ,  era  a  riprender 
quelli,  che  le  Lettere  deturpano,  ed  avvilifcono.  Da 
voi  così  riconofcerà  la  vera  Morale  i  Cuoi  progreflì, 
e  le  Lettere  il  lor  foccorfo.  Ridetevi  dei  lamenti 
degP  ignoranti ,  e  fate  loro  conolcere  la  vera  ftrada , 
che  conduce  alla  gloria. 
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SATIRE 

D    I 

BENEDETTO  MENZIiNI 


SATIRA     I. 

Non  ha  argofnento,  perciò  è  intitolata 
Satira  varia. 

MI  domanda  talun ,  s'  io  ftudio  in  Marco  i  ; 
E  perchè  a  ine  non  domandar  piuttofto, 
S'  i'  ho  coiiverfo  la  toga  in  fantanibarco   2  ? 
O  fé  nella  mia  niente  abbia  difporto 

Fare   il  barbiere,  o  di  Tonton  3  la  (luffa. 
Non  che  il  Gennaio,  ire  a  pulir  1'  Agoflo? 
•        II   z 

ì  U  Arìefìo  nella  S^t.  2.  parUndo  d'un  Prelato,  crie  fludU- 
va  turt' altro,  che  cofe  Eccleiiaftiche ,  che  come  Prete 
doveva  ,  dice 

Non  è  il  fuo  Pudr'o  ,  né  in  Mattea ,   né  in   Marco  , 
Qui  il  Menzini  ha  ritenuta   1*  illefla  coftruzione,    ma  roi» 
la    fra  fé  ;   e    vuol   diir.ortrare,    che    per    lui    farebbe    flato' 
affai  m'glio   fite   più   torto  qualche  arte    meccanica,    che 
attendere  alla  Letteratura,  come  egli   fece. 
S  Lat,  Bardocuciillus,    fitta  di   vefle  da  Contadino   da  mer- 
letfi  in  loffo  agevolmente.  Milniantile   i.   59. 
Han  certi  [.tìtambarchi  fino    a    piedi  , 

C^e    chiaman   il   •z.ir/ibel  di   là  ita    monti. 
5  Gio.    Cecchi y  per  foprannome  Tentone,    era    uno  Stuf^JOi» 
%flai  noto  in  Firenze  ne'  tempi  dell'  Autore. 


6o  S  A  T  IR  A      I. 

E  fai,  fé  al  nafo  mio  crefce  la  muffa  i  _ 

In  veder  qua'  fi  fa  difprezzo  indegno 

Di  chi  fu'  libri  a  faticar  fi  tuffa! 
E  in  mnj^gior  pregio  faie  un,  ch'abbia  prejjiio 

I!  goffo  capo  d'  nlìneCca  fava. 

Che  un  tal  ben  chiaro,  e  ben  pulito  ingegno. 
Penl'a  fé  ii  MigMoruccio  2  intento  flava 

A  fòrmi  doice  alla  virtude  invito , 

E  fc  di  me  non  poco  onor  fperava. 
S'  ei  rinculafl'j  3  un  po'  dond'  egli  è  gito, 

E  pote(I>  al  lepoicro  dar  di  cozzo  4 , 

Vedrebbe  ii  fuo  prefagio  5  incivettirò  6.  • 
Perocché  la  Treggea  7  or  fa  ùnghiozso  > 

E  quello  fecoletto  miterino  8 

Ha  couverfo  in  falfate  il  berlingozzo . 


1  Crefcer  la  muffa  al  nsfo,  cir>  venire  in  collera  per  le 
altrui  irr.perrinenze.   Ciri,f.  Ca/vji>i.  Libro  2.  carte  68, 

A   Si'iefido  v?nne  tanta   muffa 

Al  nafo  :    perchè  lue   lo  [prezza  et   [ria/ima , 
eie  fi  tinfe   nel  vifo  :    e  fojfia ,   e  shaffa . 

2  Prete  Filippa  Migl:orucci  Maeftro  di  Lingua  Litina  in  Fi- 
ren-e  dei  Chierici  delia  Chiefa  di  S.  Pier  Misi.yiore,  in- 
di del  Collegi»  Eugcniano  dall'anno  165^-  "■!  1658.  e  fu 
Maeflro  di  Rettorica  dell'Aurore,  Vcd.  la  Vita  d.'l  Toe- 
ta  compilata  da  Giufeppe  Paotucci  da  Spello  nella  p.  i. 
della  Vita  ''egl'  Arcadi  illuftri  a  e.    171. 

3  Cioè  tornaffe  indietro,  qui  fé  tornaffi  a  vivere. 

4  Urtare  con  impeto.  Dant.   Ir.f   9. 

Che  giova  Tifile  Fata  djr  di  cozzo, 

5  Vale  tn'ovinimento;  e  f^rgrio  di  cofi  futura. 

(t  Quefìi  voce  iicivettito  fui    vocabi>l.!:io    dell.'.    Crufca    nou 

avvi,  ma  bensì  vale  per  pref.igio  refo  vano. 
7  Confit'ura  minura,  e  qui  fi  ad.itta  l'Autore  al  Proverbio 
che  dice  gtttar  ia  Treggia   a^  Porsi,    c\6h   dar  il  buono  a 
chi  non  lo  fi  ima  ,  e  non  Io  conofce, 
Horat.  lib.    I.  Epilh  7. 

Haec  porci s  hodie  cnmedenda  rtlìnq'.ies , 
S  Secolo  pieno  di  vizi,  perciò  de^^no  di  mitcra,   qujle  fuol 
porli  per  <Jeri(ione  in  teQa  a  quelli,   che    fcn   condannati 


S    A   T   I   R   A      I.  6l 

Oh  jTuade  chiappe  dell'  eroi  Pafquino  I  , 
Dategli  almeno  voi  qualche  profumo. 
Che  vinca  l'ambra,  il  mui'chio,  e  '1  belzuìno. 

Perch'io  mi  ibn  divezzo,  e  non  coitumo 
D' iirbiHamar  furfanti,  e  di  Farnafo 
Infame  baratcier"  non  vendo  il  fumo  2. 

Ma  dò  la  biada  al  buon  deftrier  Pegafo, 
Per  veder  fs  a  cortor  dà  delle  zampe 
O  in  epa  3 ,  o  in  teda ,  o  in  più  nocabll  vafo. 

Intanto  ad  Erculan  4  vnnno  le  vampe 
Della  crapuli  al  terebro  5,  che  bolle, 


dalla  Giuftizia  ad  efTer  frunati  da!  Carnefice,  o  poflj  alla 
berlina',  intendendo  di  ripreRdera  la  corruttela  del  fuo 
S-'iolo,  come  continua  a  Ipieg.irfi  nel  feguente  veffo  dù 
aver  convello  in  faffaie  il  berlingozzo.  / 

i.  Statua  nota  in  Roma,  ove  fovente  s'affiggono  pungenti 
Satire  ,  volendo  intendere  qui  li  Poeta  di  far  un  maggior 
infulto  a  quei  che  veramente  mon  meritano  alcuna  lode  , 
come  qui  ironicamente  fi  efprime  in  queda  terzina  ,  e 
nelle  feguenti . 
2  Gap.  della  Corte.  Poef,  Bern.  T.  5.  a  8.  114. 
Como ,    io  fono  una    certa    creatura  , 

Come  ni'  ha  fatto  Dio  ^    che   mi  contento 
Di   quei  iV  è    mio,  fé    altri  non  mei  fura  ^ 
Noi    curo  troppo    veih»    fumò    o   vento, 

Bafiami  effer  eh''  io  fono ,  e  quaiicT  io    ptjft 
Allegro   godo  ,  e   allegro   anche  fisnto . 
7  Epa  pancia.  Brunetto  nel  Teforatto. 
Ben    è   tenuto   Bacco 

Chi  fa    del   corpo   ficco , 
E   mette  tanto    in   epa , 
Che    talora   ne   criepa  . 
Dant.  Inf.  C.  30. 

Col  pugno  gli  percoffe  P  Tpa  craja . 
4.  Il  Sin.  F.  Ci:p''orìi  Auditore  tieilo  Studio  di  Pila  in  quel 
temjK),  gran  mangiatore.  V.  di  quelle  nome  la  novella 
del  Boccaccio,  Giorn.  5.  Nov.  10. 
5  Occfli  irtsOì  verfi  fon  riportati  d-.H'  Autore  nel  Libro  ;:;. 
della  fua  Poetica  a  e.  191.  con  I' apprefTo  arinotazicri  . 
(  Jella  Crapula,  )  Lo  Scaligero  vaol  che  venga  della  vo- 


óa,  Satira!. 

E  '1  Poeta  dìgiun  bada  alle  ftanipe  i. 

Viri  pero  in  veder  genti  fato! le 

Ruttare  2  in  faccia  anco  1'  efterna  cena 
Alle  dotte  perlbne  igniide,  e  frolle! 

Poco  è  '1  ruttar,  poco  il  voltar  la  fchiena; 
Peggio  è  'i  far  sì ,  che  in  chieder  grazie  flieno 
Con  fronte  ofUitta,  e  di  roffor  ripiena. 

Ha  ragione  di  biafmarmi  Cluvieno  3. 
Dice  che  me'  farla  fare  il  caftaldo  4, 
Or  della  Paglia,  or  difputar  del  fieno. 

Ed  io  gli  credo,  perchè  audace,  e  baldo 

Si  crogiola  in  fé  Iklfo,  e  ha'  in  cui  Vergilio, 
Che  doble ,  ed  ignoranza  il  lengon  faldo  5 . 


ce  gr.  Crepoli,  e  non  dallo  aggravar  la  tefta  lib.  i.  cap. 
S.6.  delle  caufe  della  lingua  Lit.  Fa  a  queflo  propofito  un 
pafTo  di  Erodiuno  Lib.  2,  dove  dice  che  i  foldati  Pretoria- 
ni tra  i  vini,  e  le  vivande,  prefer  coanglio  di  2»cnaz< 
zar  Pertinace. 

1  Dante  Parad.  25. 

Si   che    »j'  h»    fatta  per  più    anni  macro. 
Ed  aaca  appreffo  il  Guazzo,  Civil.  Conver.  un  detto  éel 
Segretario  Fiorcniino  .  I   Peeti  nicdefimi   fono  flati  ca»;!©- 
ne  di  loro  povertà  ,  continuando  a  loilare  i  Signori ,    bja* 
ch^   erudeli ,  e    fcarfi  . 

Vedi  il  Menag.    Lei,   Tofc.   Sonetto.    La   Gola    ec. 

2  Ruttare  mandar  fuori  per  bocca  il  vento  ,  che  b  nello 
fìomaco,  intendendo  qui  I'  Autore  gli  affronri  ,  che  fo» 
fovente  fatti  dalle  genti  ricche,  ma  ignoranti,  agli 
uomini   poveri,  ma   virtuofi. 

Erterna  dal  Lat.    lejìerna,    ciob  d'jeri.    luvenai. 
hejìerna  octurrere   cena . 

3  Nome  finto  d'un  Poeta  non  buono.  V.  l'Annota?.  8. 
vel  Lib.    I.  della  Poet.    dell'Aurore,    e  Gioven.  Sat.    i. 

.......   tjualet  ego  ,  vel  Cluvienus . 

Qlial  pur  fori'  io   Cluvient. 

4  Cajialdo ,   cio^    Fattore,   quello  che  prefiede    alle   poffes- 
Coni  altrui,   ed  in  queflo  fenlb  1'  usò  il  Boccaccio  N«v.  21. 

5  Horat  Sat.  1.  Lib.    1. 

Populmt  me  fihilai ,    at   mihi   pìaudo 

l^fe  dfmui  f  fimul  te  nummi//  c»:iiemjl»r  in  mtcm. 


Satira!.  ^3 

Perciò  full' Aventino,  e  ("uirEfquilio 

Tanti  Revercdiffimi  Fattori 

Alla  vera  virtude  han  data  eQlio* 
Che  fanno  ancor,  che  fcarfi  fur  gli  onori  , 

Che  il  buon  Ciampoli  ottenne,  e  '1  Bracciolino 

Con  quel  lor  canti  lar  i   Fillide,  e  Clori  ; 
Se  però  fcarlb  onore  è  del  divino 

Ingegno  aver  la  lode ,  e  tra  i  beati 

Spirti  corona ,  a  cui  non  giunge  Or  fino  > 
Su  via  (  dicon  co'.lor  )  pafccte  i  prati 

Del  voftro  Pindo;  e  1' Eliconie  rive 

Dicno  al  voflro  palare  umor  sì  grati. 
E  fé  ciafcun  di  voi  felice  vive , 

Che  occorre  fare  adorazioni ,  e  voti 

A  noi ,  come  alle  facre  Iminagin  dive  ? 
Oh  menti ,  oh  cuori  d' intelletto  voti , 

Quel  che  vi  fembra  adorazion,  vi  fcarna, 

E  vi  fa  nella  propria  infamia  noti .  ^ 
Che  chi  di  dotto  Allor  le  tempie  adorna. 

Non  è  già  tra  i  cervelli  circoncifi 

Adoratore  d'  orecchioni,  e  corna.  2 
E  quel ,  che  pretto  ofTeqaio  efTcr  t'  avvilì , 

Egli  è  un  dirti  talor  rozzo  marrano  , 

Sotto  la  cuffia  lii  moine,  e  rifi. 
E  queda  foggia  di  parlare  flrano 

L'  impariamo  da  voi  quando  ci  dite. 

Che  un  cappel  merceremmo  in  Vaticano. 
Ma  r  entrata  d'  un  pero,  o  d'  una  vite. 

Non  darefle,  e  nemmeno  un  ficofecco 

A  chi  folTe  in  faper  tutto  Elfirvite  3  . 

1  Quefta  voce  non  è   fui  Vocabolario,  ed  e  pref.i  dal  Lat. 
Cantillo  adoprata    da   Apulejo . 

2  Fu  creduto  da  i  Gentili,   che  gli  Ebrei  ador.iffero  l'Afino. 

3  Cloe,   che   fofTe  un  compofto,   anzi    una    Quintedenza' di 
tutto  il  fapere  ,  ficconie   lo  è   l'  Elifirvite  ,   che    tnoite   cofs 

vi    coBCorrono  a  farla.   Horai.    Sar.    2.  Lib.    i. 

inopi   dare   nolit  Amico . 

Frigtis  qu»   duramene  famem  defctlers   pojftt . 


04  Satira!. 

Se  folTe  un  cafìracaccio  avve^.zo  al  lecco  i , 
E  che  il  prolciutco  2  calàlingo  affetta  , 
Ruffiano,  o  pur  Curculion  ;^  Serbecco, 

Non  avrebber  ^ii  fgrigni  la  Vanghetta; 
Spandafi  a  lor  piacer  roba ,  e  danaro , 
E  al  libro  delle  fpefe  non  fi  metta  . 

Ma  con  Sili  alrri  fi  vuole  eflér  più  avaro 
Del  fuJicio  Ugoliii  4,  che  i\uCi  5,  e  panni 
Ha  in  pe|!;no  dìl  fartor,  dal  peliicciaro. 

Oh   fu  dal  Ciel  da  quei  beati  fcanni  6 
Piovete  per  coftor  roba  a  bia;once. 
Che  s\  beo  la  virtù  traggon  d'  affanni.     ■ 

1  Salvator  Rffi .  Sar,  fonrro  la  Mufi-a. 

£   pur  gettate    C  oro  ,    e   non  è  b.ija , 

Dietro   a   una   bagafcia ,   a   un    Ctilfatino  f 
Alla   Cieca   a   man   Jiiene  a   cent  ina  ja. 
"E   ad  uno  fcalzo  mif'rt,   e  mi-fchino ., 
Che  calca  dal  btjogno  e  dalla  fame. 
Si   niega   un    miferabile   quattr:na  . 
Lecco,   l'refo  qui  per  lecornia,  ghiottoneria,  ec. 

2  II  Rvfpoli  in  un 'Sonetto 

ì<Ion   mofìra    eante  f^cce  ti»   arcola/o. 
Né  così   pr.-Jlo   fi  raggira  tutto , 
Coi»  in   cerare   il  giovtnil  prcfciutio 
Si    volge   quel  pedante  arcicu/.i/o . 

3  Sotto  il  nome  di  Cureulione  inrencleli  il  Dottor  Ciò,  Art. 
àrea  Maniglia,  che  fu  Lettore  eli  Pifs,  Mendico,  e  Poeta 
Trasicn;  c-sii  goHè  la  protezione  del  G.  D.  Ferd.  il.  dei 
Cardinali  Leopoldo,  e  Gio.  Carlo,  e  riel  G.  D.  Cof.  Ili, 
come  nota  il  Crrfcimlienr ,  e  cetre  di  cfo  è  tutta  la  Sa- 
tira III.  rome  pu-e  in  altti   luoghi  cesi  b  nominato. 

4  II  Sen.  Ugolino  F,  .  .  che  come  Mercante,  e  all.i  buona, 
vefliva  poco  lindo,  e  quefto  gli  era  attrihiiito  dai  poco 
acnorevoli,  e  poco  conofci'ori  ad  avnrizia.  Horat.  Sjt.  L.  i. 

ita  ferdidus  :it  fé 

Non  umqifam  ferva    melius  vyfìirtt , 
j  Sono  certe  pellice,    che   ufmo  i  Ci"oeiIani    del  Duomo 
ci    -irenre,  e  d'altre   Coller^iate .  Qjì    per  fineddoche  fi 
prende   per  op,ni   forte   di   pelle  col   pelo . 
(i  Scimni ,   (edili  .   Dante   PaMd.  4. 

Non   hanno  in  «Ino  Cielo  i  loro  fciinìti. 


S   A   T  I   R   A      I.  65 

Poi  dicon ,  che  ci  v^'ovì  fiare  a  once, 
Cile  così  me'  rirplendon  per  le  mura 
L' imagin  de'  Poeti,  e  maitre,  e  ("conce,   r 

MìS,T\  fiati  lor  2 ,  che  il  mitiattier  3  miTura 
Il  forano  a  fnoi^u;ia ,  e  chi  tagliava  i  calli , 
Copre  con  ermcfin  plebea  lordura; 

Ed  ora  ha  nieflb  fu  cocchio,  e  cavalli, 
E  beve  in  tazza  di  forbito  argento  4, 
O  di  Miinno  5  in  limpidi  cnthlli 

Credea,  che  nobi  tà  fofTe  al  di  drento 
Generofo  midollo;  or  lo  comprendo, 
Che  fenza  d  >b'e  6  è  falfo  l'argomcuco. 

Ma  voi.  Poeti  miei,  io  non  intenda. 
Perchè  fete  si  povera  canaglia, 
E  di  tanto  milìcro  incerto  io  pendo . 

I 


j   Inven.  Sat.   7. 

Ui  digntts  ■veaias  hsdsìis ,  &  iniag'ins  mana. 
Dante  Para-J.    2^. 

A  cui  ha  poflo  mano,  e  Cielo,  e  Terra. 

Sì   cb;  >n   ha  fatte  per  più  anni  macro . 
z   E*  fimile    a  quel   di    Marziale. 

Dentibf.s  antiqttas  folitus  producere  pc'les , 

3  A!lu^e  ad  un  ricco  Mjlartiere  di  Signi ,  che  venne  ia 
nobiltà  procacciata  dai  buoni  portamenti,  e  da  illuflri 
parentadi  . 

4  Horat.  Lib.    i    Sar.  :. 

N:<m ,  tihi  cum  fauces  urit  fitis ,  aurea  quaertt 
Pocula .     .     ,     . 

5  Luogo  preffo  a  Venezia  ove  fi  fibbrictno  i  Criflalli  , 
Ved.  Panciatichi,  Scherzi  Peet.  Brindif.   i. 

Quejla  che  di  Murano 

Temprata  fu  nelle  fornaci  acce  fé ,  ec. 

6  E'  pur  troppo  vero  che  la  nobiltà  fenza  denari  non  ferve 
a  cofa  alcuna;  e  che  chi  ha  denari,  benché  non  nobile, 
è  da  chiunque  acclamato,  ed  accolto. 

Filiiis  arpcntum  eji  auro,  uirtu'ibus  aurum 

O  Cives,  Ciues  quaerenda  pecunia  priinum  efi . 

Virsits  pojì  numnaos.         Horat.  Epift.  1.  Lib.  i. 


66  S   A   T   I  R   A      I. 

Se  la  Giannicca  i  altri  legumi  vaglia. 
Che  dei  Tuo  aiardinier,  colio  il  marito 
Cangia  in  calioro  il  c.ippellin  di  paglia. 

E  fé  chi  un  teiDpo  fca  da  ermafrodito  2, 
Or  fa  da  Ilarione  ,  e  Torcicolla  3, 
Sul  ciuffo  alla  forcuna  è  j^ià  falito. 

E  vedi,  come  i  meglio  liffizj  iiijz;olla 
Chi  canta  in  quilio  4  il  Kirieleifonne, 
Senza  veder  quel ,  che  nel  fen  gii  bolla. 

Or  la  ragione  a  te,  Ciulla ,  dironne; 
Perchè  di  povertade  abbiano  il  pefo 
Quelli  amator  delle  Pierie  Donne. 

Non  fan  fallir  dopo,  che  gli  abbian  fpefo. 
Non  ciuffan  5  fotcrccppa ,  o  candeliere. 
Dopo  che  llccte  in  fu  gli  altari  accefo. 

Non  fan  menar,  non  dire  il  falfo.vero, 
Non  van  la  nocte  a  fpieggiare  a  zonzo  6 


1  Nome  fìnto  di  <!onne,  Intendendo  per  quefto,  clie  ledoR» 
re  allora  qumdo  ricevono  potenti  cicisbei  in  cafa,  tolìo, 
fin  cangi.ir   L  forte  a'  mileri   mariti  . 

2  Allude  all'epitaffio,  o  fa'irico  elogio  fopra  il  Ciovio-,  at« 
iribuito  a   Pietro  Aretino  : 

Qft;  g'tCf  Paol  Giovio   Trmafrodito , 
Che  feppe  far  da  moglie ,  e  da  marito . 

3  Trancefco  Rt<fpoli  in  un  fuo  Sonetto 

Se  par  nei  v'fo  un  Sant"  Ilarione, 

Più  trijìo  ì  poi  d'  un  birra  delle  Porte . 
Torcere   il   collo,    che  fi  dice    anco  lorcilLtre,    ciob  far  da 
Torcicollo,  da  Bacchettone,  far  l'Ippocrita. 

4  Cantare  in  ijuilio .  Cavato  dall»  Novella  del  Boccaccio  At\ 
Sete  di  Vatlungo,  e  della  Belcolore:  ovvero  diciamo  can- 
tare in  quitto ,  cioè  con  voce  alta  e  fonora  ;  lopta  quello 
1'  Aretino 

Dijfi  fui  tiion  del  Kyrieleifonne  . 

5  Cioè   pigliano  per  for;a  .  Morg.   5.  46, 

Bajardo  lo  ciuffo  com^  un  nufìm» 

6  Vale  andar  pirando  attorno,  come  appunto  folevas»  far 
la  notte  alcuni  Ipocriti  nei  tempi  dell'  Aucore,  deriù  dfi 
Fagioli  nelle  lue  Rime  p.  i.  cap.  gj.  e  p.  j.  Quad. 
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Chi  dia  nello  fpiraglio  i  ,  o  in  emisfero  2, 
Ma  io  per  w.e  non  fon  sì  freddo,  e  gonzo  3, 

Cile  creda  fanto  un  fraticei ,  che  fila 

A  sbatacchiare  un  campane!  di  bronzo. 
Rompevan  giovanacci  all'  ofteria 

Collo  fparagio  4  loro  i  defchi,  e  i  piatti. 

Quei,  ch'oggi  fpiran  tutti  (agre  dia . 
Sotto  i  lor  cappelloni  umili ,  e  quatti  5 

Sen  vadan  pur:  colonne,  e  ponti,  e  marmi  5 

Putono  ancor  de'  lor  nefandi  fatti. 
Oh  fanta  fune ,  i  generofi  carmi 

Non  badan  qui  del  Satiro  Lucilio  7; 

Per  uccider  collor  voglionvi  altr'  armi . 

I  2 

Sembran  iT  accefo  fuoco  una  voragine  ; 
E  con  cejfo  dipinto  da  Protogene  , 
Inalberayido  il  lanternon  dì  Diogene, 
Van  d'  ogni  donna  a  frugnolar  l'  immagine  , 

1  II  Vocabolario  della  Crufca  cita  quefio  vcrfo  alia  voce 
Spiraglio,  dove  /oggiungne  in  pirentefi  tj:<)  paò  in  finti- 
mento   ojceno  .  Francefco  Ritfpoti  in  un  Sonetto. 

Succia  in  un  forfo  con  la  bacca  fffa  , 
Che  uno  Spiraglio  par  di  una   Badejfa . 

2  Emisfiro,  mezz*  sfl-ra,  o  mezza  palla,  qui  umilmente  in 
fentimento  olceno. 

3  Gonzo,    goffo,  rozzo.  Redi  Ditir.   io. 

Han  giudizio  ,  e  non  fon   ponzi 
Quei  Tefcani  bevitori,  ec, 

4  Ved.  il  Vocab.  della  Crufca  alla  voce  Sparagio,  dove  fi 
cita  quello  verfo  v.  in  fjntimcnto  ofceno  . 

5  Quatto,  vale  chinato,  e  baffo,  per  nafconderfi  all'altrui 
villa. 

i  Colonna  di  S.  Trinità  in  Firenze  ,  famora  per  elTer  quivi 
vicino  il  Canno  dei  Nobili.  Po«f/ Pente  a  Santa  Trinità , 
deve  fovente  s'  improvvifa  V  Eftite ,  e  fi  aduna  molto  po- 
polo, ficcome  fi  Coleva  fare  anticamente  intorno  al  Duo- 
mo fu  i  manni ,  dove  pure  s' improvviUva. 

7  In   cambio  di  Lucilio   per  comodo  della    rima;  quelli   fu 
inventor  della  Satira,  biafiraito  da   Oraz.  Sat.  4. 
Mine  trnnis  pendei  Lucilius ,  liofce  fecutu! 
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Chi  detto  avrebbe,  il  garzoncin  Mirtillo  i 
S'  incialderà  di  cotta ,  e  da  fernione  2 
FaraiTi  Automedonte  3,  o  pur  Batillo  4? 

Poeta,  or  vedi  ben,  che  le  perfone 
Ti  difprezzao ,  tu  fcagli  le  laflate 
Sotto  titol  di  finta  correzione . 

S'egli  é  così,  deh  manda  un  bando,  o  frate» 
Che  la  moderna  ipocrilìa  s'adori, 
E  poi  fcrivici  ancor:  Non  ci  piftiate  5. 

IVIa  io  m' accorgo  ben ,  eh'  erti  dottori 
Hanno  in  odio  i  Poeti,  perchè  fanno 
Efler  di  lor  più  faggi,  e  più  migliori. 


Mutatis  tantum  pedib:ts  ,  numerifqttt ,  facetus 

TmunElae  naris  ^  diirus  compttiere  verfus , 

Nani  juit  hoc  ■vliiofus . 
Ferf.  Sat.  1.  vcrf.   128. 

Secuit  LmcìIìus  Urèetn 

Te  Lupe,  te  Muti. 
I  Nome  prelò  dal   Paflor  Fido  del  Guarini . 
3  Dtinte  l'arad.  C.  8. 

Ma   voi    torcete  alla   Religione 

Tal  che  fu   nato   a   cìngirft  di  ffada, 

E  fate  Re  di  tal-,   eh''  è  eia  fetmont. 
Ovidio  de  Art.  am.  Lib.  i. 

Curribus  Automtdon  lentis  erat  aptus  habenis . 
ed  ivi  V.  7. 

Ale    Venus  artifìcem   tenero  praefecit  amori, 

Tiphys  ©"  Automedon   diear  amoris  ego, 

3  Ciox\   I. 

Fuer  Automedon  >iam  torà  tenebat , 

a   quefto  allude  il    nortro   Poeta. 

4  Battilo  fu  un  bellifTimo  giovane  arì::ato  grandemente  da 
Anacreonte . 

5  Alluie  al  faggio  provvedimento  del  Magistrato  de'  Si- 
gnori Orto  di  Baiìs  di  Firenze ,  fjcen^o  quefti  aftìgere 
ne'  luoghi  più  rifpettabili  della  Chtì  vari  cartelli  incili 
in  pietra,  che  proibìfcono  il  fare  in  tali  luoghi  immondi- 
zie.     Perf.  Sat.   i. 

Finge  diios  angi-es  :  putrì  ,  Jacer  ejl  hc:u',  (Xtrtt 
Mtytt'. 
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Bacate  dunque  alla  caviglia,  e  al  panno,   i 
Né  (late  a  cricicar  KLulilio ,  e  Pico  a  , 
Se  ali'  ombre  amene  •;  a  poetar  fi  Hanno. 

E  fé  ciafcun  di  loro  a  Palla  amico , 
Da  fé  lungi  rimuove  il  volgo  avaro , 
Che  mal  diilingue  i!  forbo,  e  '1  dolce  fico. 

Intanto  voi  con  artificio  raro 

Seguitate  a  dar  fcrocchj,  e  '1  cento  a  venti 
Giulia  all'  arte,  che  i  padri  v'  infegnaro. 

E  poi  per  quatu'o  foldi  aliai  valenti 
Voi  da  bottega  pafi'erete  al  Calcio  4 . 
Allegri  di  lafciarvi  il  nafo,  e  i  denti» 

Così  di  nobiltade  il  lungo  tralcio 

Dimoftra  colle  chiappe  in  verde  giallo 
Chi  già  le  calze  fi  legò  col  falcio. 


I  RipreHde  i  Mercanti  di  feta,  e  di  lana  dì  Firenze,  clie 
in  vece  di  badare  ai  loro  traftìchi  volevano  criticare  i 
Letterati . 

3  Marftlio  Ticino ,  reflitutore  della  Filofofia  Platonica .  Ved. 
a  pag.   122. 

Il  Conte  G'to.  Pico  della  Mirandola,  che  fli  chiamato 
la  Fenice  degl'  Ingegni  ,  ed  è  fepolto  in  S.  Marco  di  Fi- 
renze con  queft'  Epitaffio 

Jaaanes  jacet  hic  Mirandola ,  catterà  norunt 
Et  Tagusy  &  Canges-,  f or  fan  <y  Antipode!. 

3  Harat. 

Scriptorum  chorus  omnis  amai  nemus ,  &  fugit 
Urhem  . 

4  Giuoco  proorio  de'  Fiorentini  ,  che  fi  h  col  pallone,  de- 
fcritto  da  Ciò.  de  Bardi,  nel  quale  non  iono  ammetlì  fé 
non  i  Nobili  ;  e  fé  tal  volta  per  grazia  del  Principe  è  elet- 
to a  quello  Giuoco  un  qmlche  ricco  Cittadino,  s'fn'ends 
allora  effer  dichiarato  Nobile;  ma  in  tal  congiuntura  i 
Gentilomini  veterani,  afpettando  il  tempo  di  dare  al  pal- 
lone, unno  provare  a  coflui  l' ingreflo  alla  lua  nobiltl 
con  forti  pugni . 
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Oh  Grec-a  illuflre  i  in  tal  crocco,  e  ballo 
Sa'tella,  chi  per  far  d'  un  giallo  acquilo 
Peggio  è  d'  un  Sporo  -z ,  o  pur  d'  un  Frigio  Galla» 

Ma  io  gli  compatilco  ;  il  fecol  triiU) 
Inchina  a  povercade ,  e  pur  convie.ie 
Eflbre  al  giuoco,  in  chiairo  »  o  in  cricca  viflo  3. 

E  (e  fui  (ette,  e  1'  alfo  ii  fei  non  viene» 
Da  una  volta  in  fu  addio  Calino  4, 
Che  air  altro  invito  il  borfellin  non  tiene. 

Or  le  il  Poeta  è  povero  e  melchìno, 
Lungo  le  mura  a  poetare  ftalTi, 
E  non  batte  le  nocca  al  tavolino; 

Colle  Mufe  comparte  il  tempo,  e  i  palli,, 
E  fa  ben  ritrovarci  altro  diletto. 
Che  al  trucco  5,  o  malTa  6,  o  a  fimili  fracadì. 

Perocch'  ei  paicc  il  nobile  intelletto 

D'  una  interna  armonia  da  pochi  intefa  7, 
Perciò  quel,  eh'  ella  fia,  pochi  ci  han  detto. 


1  Fa  un'  apoflrofe  ai  giuochi  della  Grecia  (  dei  quair  cant» 
egregiamente  PiriH^ro)  confiderando  la  differenza,  che  è 
da  efTì  al  Giuoco  del  Calcio  . 

2  Sporo  fu  un  Cabrato  con  cui  fi  fposò  folcnnemcnte  quel- 
la belìii  di  Nrone. 

3  Cricca  intendefi  per  brigata,  o  converfazione  di  più  per-» 
fone,  iVlalm.  7.  62. 

E  per  pigliare  il  rejlo  della  cricca  ; 
Ifca  poi  fuora     ec, 
figniGca  ancora  una  forte  di  Giuoco  con  carte. 

4  Vedi  fopra  alla  p.ig.  p^.  nota  5.  Cafino  de'  Nobili,  cioè 
P-lazzo  ove  la  Nobiltà  vi  a  trattenerli  al  giuoco > 

5  Sorta  di  giuoco  affai  nofo. 

ó  Giuoco  che  (i  fa  coi  dadi,  forfè   lo  flefTo,  che  il  giucca 

della  Z^a.  Vccabol.  v.  M.ifTa. 
7  II  Mfiizini  medefimo  nel  Libro  della  fua  Poetica. 
O  forza  ■'leli'  lamna  alta  Armonia 

Da  pechi  inteft  !  e  ijual  Liceo  rn  infegn» 
Come  fi  formi ,  e  come  in  noi  fi  ftia  ? 
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Mette  in  canpo  argomenti,  iinifce,  e  pefa 
E  fentenze,  e  parole,  e  il  tutto  infpira 
Bella  virtù  della  Tua  inente  accefa. 
Ond'  io  non  pollò  rimirar  fenz'  ira 
Quei,  che  dicon,  che  noi  na  chiara  cotalì  i. 
E  che  nulla  Hìtica  ci  martira. 
Non  intendono  ancor  quarti  animali. 
Che  può  V  entulKifmo  ad  ogni  obietto 
Voltarfi,  e  infìno  a' ceffi,  e  agli  orinali  2. 
E  fé  a  formare  un  ceflij  o  largo,  o  ftretto . 
Vuoivi  il  giudizio,  e  la  materia,  e  l'arte, 
Penfa  a  far  la  canzone,  o  'I  poemetto. 
Io  lafcio  a  Buda  Tchiccherar  le  carte  3 

D'  anagrammi,  d'  elot^i,  e  dell'  aerobiche  4, 
E  mill'  altre  fciocchezze  al  vento  (parte; 
E  mille  cole  indiavolate ,  ed  ortiche  5 . 
Che  fi  fanno  fentir  lontano  un  miglio. 
Di  fua  bertialith  nunzie,  e  pronortiche. 
Derido  il  berrettone ,  e  '1  fopracciglio 
Del  Farinello  Corbacchion ,  che  infegna 
Qucrte  bajuccbe  al  pargoletto  figlio . 
Ma  piano  un  po';  che  con  maniera  indegna 
Querti  fon ,  che  ciurraaro  il  Galileo  6 


j  Intende  del  volgare  aflTioma  Postae  nafcuntur,  il  che  no» 
è  prefo  a(Toluramenre,  come  lo  dimoilra  dotramenre  La- 
dovico  Ant.  Muratori  nel  Libro  della  perfetta  "olg^r  Poe- 
Cs,  il  quale  fpiega  come  fi  debba  intendere  il  iuddetto 
afiìoma  . 

2  Ved,  Bernì ,  Capitol.  dell'  Orinile  . 

3  Propriamente  per  imbrattare  carte  per  Imparare  a  fcrlve- 
re  ,  o  a  dipinsjere . 

4  Componimenti  Poetici  ,  de'  quali  le  prime  lettere  d'  ogni 
verfo  formano  nomi,  e  altre  p.irole  determinate. 

5  Co  e  fpiacenii  al  gufto  per  l'am.i'^e??». 

4  Ir.'enHe  di  quando  il  famnfo  G^/.-V.-o  Ctilei  nell'anno  i(5:;2. 
fu  chinma'o,  e  ritenuto  in  Roma  d  Ila  Congreoizjone  del 
S.  OQìzio  per  caufa  delia  fua  mirabile  Op^ra  fopra  il  Si- 


7*  S   A   T   I  R   A      I. 

Co'  pungiglion  ci  Pontifìcia  inlegna  j . 

Che  Tirtiia   2  nel  co<-f>o  egii  fi  ico. 
Ma  nell'alma  non  g'à ,  nò  far  di  peggio 
L'  altrui  p.Tlì  iia  intonerò  a  lui  poteo . 

Che  ingiuria  fa  d'  Onnipotenza  al  Seggio 
Il  Sol  mobile,  o  filFo,  e  clii  ritrova 
Di  Stelle  incorno  a  Giove  un  bel  corteggio  ."^f 

Òr 


fìsmi  CoDernicatio,  ove  fj  da  varj  Relitto:!  rìgorofame»-- 
te  elaminaro;  ma  dopo  alcun  tempo  efTcndofi  in  apparen- 
za  (  non  ^ià  nel!'  interno  )  retranato  per  l'ott-rarlì  dai 
medefimi  ,  fu  rilafciito.  Vien  d\ù(o  il  di  lui  Sillema  dal 
P.  C.ritjf\  nel  fuo  Tratta'o  de  Liùra  Aflronomiza,,  dal  P, 
D'iiielto  Bii;-to/i,  e  da  altri  Autori  :  ma  belhfTiiTia  a  q-ie» 
fto  propollto  è  r  efpreflìone  ,  the  fopra  ciò  ne  fi  Mr.  Pa- 
fihul  nella  xviii.  deile  Lettere  Provmciali,  diretta  al  P^ 
Ai'iuto  Gtfuita,  con  le  (cguenti  p.irole,,  In  vano  anche 
„  voi  oneutìSe  contro  del  Galileo  (^\xe\  De;reto  di  Roma, 
„  che  condannava  la  fua  oppenione  circa  del  moto  dell». 
„  Terra;  non  farà  queflo  quel  che  pro/erà  ch'ella  fli» 
,,  in  ri  polo  ;  e  fé  fi  avefTero  delle  clTerva.'ioni  ficure,  che 
„  prov.ifero  che  ella  è  quella  che  gira,  tutti  gli  uomini 
„  infieiìie  non  la  riterrebbero  dal  si'arc»  e  non  fi  potreb» 
,,  biro  ritenere  dal  girare  anch' e(Tì  con  ella,  ec. 

1  Al:u>^e  alle  Api,  Stemma  gentilizio  del  Pontefice  Uria' 
no  Vili. 

2  Perde  la  vida  il  Galileo  nell'  età  d'  anni  74.  ma  non  ta 
cogniziane;  così  il  l'oeta  lo  par-igina  a  ircfta  che  perdfe 
la  vifta ,  ma  da  Giove  gli  fu  conferito  lo  fpirito  di  Pre- 
fezia,  "iulla  la  Favola  in  Gioven.  Sat.  XIII.  Bayle,  s 
Dante   ]  nf   C.   20. 

5  Intende  de'  quattro  Satelliti,  che  fi  aggirano  intorno  a, 
Giove,  fcoDerti  dal  Galileo,  e  da  cffo  noininite  Stelle- 
IVIedicee.  Ved.  fopra  ciò  la  Satira  del  SoUmiì  contro  U 
Fiioliifìi  Peripatetica, 

Vedi  a  che  per  virtù  di  tai  criftjtli 

Quattro  nuove  jìelluzze  imorn»  a  Giove 
EtizZ'ir  con  nuove  trej'che,  e  ntt'vi  ù,itli  : 
Non  contento  di  qt-.efìo  _   lite  muove 
yit   ft/f,  il  cui  andar  di  macchia  ha  intrifi  p 
Ariìm;ttendo  J»  in  Citi  nafcitc  muovt , 
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Or  chi  Niceta,  e  Filolalo  i  rinnova, 
Fabro  di  mattemaciche  ragioni  , 
Scherno  per  voi,  e  pena,  e  infamia  trova? 

E  quefta  è  una  delle  dilezioni. 

Che  il  Vangelo  vi  detta?  andar  giofircn:io  2 
Per  mera  ambizione  i  dotti,  e  i  buoni? 

Colui,  clie  in  duro  efiiio,  e  miferando 
Di  Patmos  giacque  in  fconofeiuta  tomba. 
Amatevi  1'  un  1'  altro,  iva  infegnando  3  , 

Ma  neir  orecchie  a  voi  mormora,  e  romba  4: 
Perfeguiiiamo  i  dotti  ;  e  '1  popol  matto 
Sol  per  voi  celebrar  prende  la  tromba . 

Oh ,  n'  abbiam  dato  gli  Scrittori ,  e  fatto 
Di  belle  cefo;  e  pur  di  belle  cofe 
Han  gli  altri  come  voi  fatto,  e  disfatto. 

Sotto  (èmbiante  umil  genti  orgogliofe  5, 
Di  parlar  dolce,  e  infanguinate  zanne, 
Qual  diavol  fu,  che  qui  fra  noi  vi  pofe? 

Se  come  già  la  polve,  ambe  le  fpanne  6 
Di  Dante  vi  gettafler  Monteccce  7, 
Non  ballerebbe  alle  bramofe  canne. 

K 

I  Due    Pitagorici,    feoondo  i  quali    la    Terra  fi    muoveva. 
Ved.  Plutarco  de  Placitis  Philofophcrum  . 

j  Qui  par  voglia  intendere  per  perfeguitare   altrui    con  ar- 
ie ,  e  malignità. 

Varchi  Suoc.  4.  6.  Ho  paura,    che  tu  non  mi  vopH  già- 
jìrare  . 

3  S.  Gto.  Evangelifta   relegato   nell'  Ifola  di    Patmos  ,    che 
fpenb  diceva  ai   fuoi   Difcepoli  Filiali    diligile    atterutrum. 

4  Rombare y    far   flrepito  ,   ronzìo,  rumore.    Ved.  Paltzian» 
St.   I.  a.  p[. 

Ma  fotta  r  ombra ,  cbe  ogni  ramo  annoda , 
La  pafferetta  graccbia  ,  e  intorno  rombi . 

5  Rifo  in  bocca,  e  rafojo  a  cintola.  Proverbio  Tofcano  . 
é  Allude  a  quefti   verfi  di  Darete   Inf.   C.   6. 

E  7  Duca  mio  dijìeje  le  fue  fpanne 
Pfffe  la  terra  ,  e  con  piene  le  pugna 
La  gitij  dentro  alle  bramofe  canne . 
7  Monte  Cece  fituato  allato  a  Ficfole  dalia  parte  Orientale. 
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Alco ,  0  pcnfier ,  clie  non  t   imbratti ,  o  impcce 
Di  quella  troppo  altrui  dannolii  goniina  , 
Pili  eh' a  Gio'nata  Ebreo  il  mei  Don  fece  i. 

Che  fé  alle  doglie  del  tuo  capo  agirvomma  2, 
Non  fia  nemmen  che  iafci  il  tetro  odore. 
Allorché  le  parti:e  Atropo  fomma  3  . 

Contentati  di  itjr  del  ferchio  fuore , 

Lafcia  a  coltor  di  S-ilomcn  gli  zoccoli  4, 
E  riditi  del  volgo  tinmiratore  5 , 

Che  crade  oche  reali  gli  anitroccoii  6, 
E  che  più  lliivia  h  d'un  corpo  eilinto. 
Quanti  più  vede  a  lui  d'  intorno  moccoli". 

Vago  fepolcro.7,  e  di  candor  dipinto. 
Pur  chiude  1'  ofla,  abomincvol  cena 
D'un  crudo  ferpe.,  ad  fiumarfi  accinto,   ^-i - 

Creda  il  volgo  all'  élterno,  e  tu 'la  leena 
Dell'umane  follie  mira  in  dilparte, 
E  fian  per  te  teatro,  e  Olimpia  arena. 


1  Ved.  Llb.  I.  de'  Regi  Gap.  14. 

2  La  voce  aggrommar:  non  fi  trova  nel  Vocabolario  ,  par^ 
bensì  fignitìchi  impiaflrarfi  come  la  gcinma;  e  Dante  Inf. 
C.  18. 

Le  ripa  eran  grommate  tP  una  mi'ff'.i . 

3  Una  delle  tre  Parche  •  Martial.   L.   io.  Epigr.    44.  v.  5. 

Gai'.dia  t.'t  liijfcTS ,  at  non   &  flamiiì.i  àijfcr: 
Àtropcs .,  atq^e  emnis  fcribitur  hura  ti'oi . 

4  Per  ironia ,  volendo  alludere  a  moiri ,  che  fi  credono 
eflcr  tanti  Salpmonl  nella  fcieaza,  ed  in  fatti  non  fono 
che  grandifTimi  ignoranti . 

5  C:c:r.  fro  S:xt ,  Rofclo  Amer.  comincia  Sic  ejl  vulgus , 
ex  vcrit.tte  p^mci,  ex  opinione  mul:,i  ,  aelìiniai   <^c. 

6  11  y,tfcl:i  ncU'Ercolano  a  e.  5^7.  Anitroccolo,  cioè  Ana- 
tra  piccola  ec.  Burcbiell,  i.  6. 

Ed  io  ne  vidi  accender  più  di  mil/e, 

E  t^r  grund'  atta.eccbio  tigli  Anitraccali . 

7  S.  Matteo:  S.-piilcra  d.'Jiat.i .  11  Berni  iiell' Orlando. 

Il  Sepolcri  dipinti,  gente  mori 4. 
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Io  '1  mi  farò;  ma  tale  ingegno,  ed  arro 

Non  Ilo,  che  gonfi  in  qualclìe  gran  libraccio 
Del  vcncofo  cervel   i   le  velo  fparce . 

Perocché  anch'  io  niprei  prendermi  impaccio 
Di  fcriver,  quarti  fien  gli  Angeli  in  Cieir» , 
Chi  ftia  alle  porte,  e  quali  cicno  il  b;-.-.:cio. 

Ch'  egli  è  ben  altro,  che  fapcr,  (e  il  gelo 
Si  faccia  in  rarefatto,  o  per  coucrcto , 
O  perchè  flia  a  fior  d'  acqua  un  duro  velo  e  . 

Ma  però  V  odorifero  laureto 

Di  Pindo  a'  più  bei  lludj  mi  richiama, 
E  folingo  mi  vuol ,  ma  non  già  cheto . 

Dunque  dirò,  che  amico  mio  fi  chiama, 
E  mei  profefià  a  vifo,   un  che  s'affretta 
Del  mio  buon  nome  ad  ofcurar  la  fama  ; 

Famnti ,  o  Giove,  un  piacer;  cofiui  f.ietta 
Col  fulmin  tuo,  e  fé  la  punta  è  guaita. 
Sciagurato  che  fé',  piglia  un'  accetta  3  . 

Se  del  Caron  moderno  4  al  genio  bada 
Qucfio  buffbn ,  pur  piaceragli  un  giorno 
Anche  un  fchiavaccio  di  più  rea  catalla. 

Allor  di  lettre,  e  letterati  adorno 
Vedrafll  il  bel  Tofcano  almo  pacfc. 
Perchè  gran  copia  ne  darà  Livorno. 

K  2 

1  L    Scifl.  Serm.  2. 

quid  caput  illuii? 

Plenum  Euro  Bortaque^  Ithaces  quod  vinceret  titrts , 

2  II  Menziii  nella  Poetica  4. 

Come  le  nevi  a/pine  ,  o  ^l  pigro  gelo 
Si  faciia  in  rarefatto ,  e  come  poffa 
Nuotar  full'  acque  un  poderofo   velo . 

3  L'  Autore  una  volta  emendo  in  collera  dilfe  fatirican:ente 
a  una  perfoiia  : 

Baccellon  da  [granar  con  un^  accetta . 
Pifleii  di  MoBt.  Rag.   i. 

Oh  Giove  che  non  prendi  oggi  un'  accetta  . 

4  Juven,  Sar.  2. 

Tertius  e  Carlo  cecidit  Cat» 
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Oli  boccacce  di  fognn ,  e  chi  vi  refe 
Sì  pronte  a  vomitar  vafTerizio,  e  fiele. 
In  chi  né  per  pender  giammai  v'  offefe? 

Ha  forfè  il  Nilo  il  coccodril  crudele? 

Peggior  fon  quei ,  che  fpargono  il  veleno , 
Poi  dicon:  Bevi  d'amicizia  il  mele. 

Michele  Scotto  i  ,  or  da'  tuoi  libri  ufcieno 
Cotanti  fpiritelli,  quanti  io  veggio 
Lafciare  in  Corte  a  maldicenza  il  freno  ? 

L'  ajutaote ,  il  fpazzino  ,  il  mozzo,  e  peggio, 
San  cinguettar,  come  cornacchie,  e  putte  2, 
Di  cui  faccia  il  falcone  afpro  maneggio.. 

Per  logge,  e  fale,  e  per  le  ilanze  tutte 
Vi  tien  conclufion  qunl  baccelliere 
Ogni  vii  loquacifllmo  ÌNlargutte. 

E  difputa ,  fé  pofla  in  un  federe  • 

Socrate  in  compagnia  d'  un  tal  ragazzo, 
Ed  cdcr  Re  delle  morali  fchiere. 

Così  dipinge  a  chiaro  fcuro ,  e  a  guazzo  .'^ 
Il  maldicente;  e  quel,  eh' ei  dotto  appella. 
Il  mofira  in  fine  niquitofo  4 ,  o  pazzo . 

Bellerofonte,  eh'  *r  nel  Cicl  fc'  llclla. 
Perdi'  io  fugga  da  quelli  arcibricconi , 
Dammi  la  troppa,  fé  non  puoi  la  fella. 


1  Boccac.  Giorn.  S.  Nov.  p.  Dovete  dunque  fafert  Mat^r»  mio 
DottiMo  ,  diffi:  Bruno ,  eh:  egli  non  ha  ancora  guari  ,  che 
in  qui'fla  Città  fu  un  gran  Macftro  in  h'igrnmanzìa ,  il 
quale  ebbe  nome  Michele  Scotto ,  perciocché  di  Scozia  era  ec. 

2  li  Inarchi  nei!' Ercolano  C.  }j>.  ediz.  di  Firenze  del  1750. 
Ditemi  un  poca  gli  Jlornelli ,  ;  tcrdi .  le  putte ,  o-jvtra 
gazze,  e  e.  e  a.  e.  67.  dicefi  ancora  delle  Mulacchie  grac- 
chiare', cioè  ciarlare  come  le  putte  ,  ec. 

3  Dipingere  a  guazzo ,  è  l**lfteiro  che  dipingere  3  tempera. 
Vocab. 

4  Vale   irato,  sdegnato.  Boccac.  Nov.  yj.   19. 

Niquitofo    corre  ver/o  U  moglie  ,  e  pr^faU  per  le  trecce 
la'  fi  gittìi  a  i  piedi . 
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Allor  tra  gli  epicicli   i  ,  e  quinqnezoni  2 
Del  dcrilbr  iMcnippo   j  unirò  al  fianco 
Io  temprerò  libec.he ,  e  colafcioni  4 , 
E  farò  ì  Grandi  ancor  venire  a  banco . 


fine  della  Prima  Satira^ 


i  CercFiio  pofio  fopra  un  altro  cercRIo.  Dante  Par.  8- 
Che  la  bella  Ciprigna  il  folle  amora 
Raggia jj'e   volta  nel  terzo  Epiciclo. 
2  Voce    nuova,    che    non  è  nel  VocaboJaiio,    e    fignifica  l 

cinque  cerchi  delle  zone  . 
5  Msnippo  Filofofo  Satirico  della  Setta  de'  Cinici.  V.  Dio- 
gene Laerr.  yit.  Philofoply.  Qui  l'Autore  allude  al  Dialo- 
go facetiffimo  di  Luciano,  intitolato  Icaromenippo ,  tra- 
dotto ultimaniefite  in  Tol'cana  favella  dal  Sig.  Dotr.  /In- 
gelo  M.  Ricci,  Profeflbre  di  Lettere  Greche  nello  Studio 
Fiorentino . 
*r  Iftrumenti  di  corde.  Malm.   i.  ^8. 

Chi  fuori  a  il  Ribicchin ,   chi  il  Colajcione , 
Sopra  che  il  fu  Can.  Ant,  M.  Bìfcioni  ne  fa  una    lun- 
ga e  copiofa  ff,ieqazione.   l'iflt-ri .  Rar^.  i. 
Allora  il  Mapbcrin  porratti  in  lifìa 
Di  quei  dà  ce! tirar  col  utafcionc ,. 
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SATIRA   II. 

ARGOMENTO. 

Ad  imitazione  del  Dialogo  di  Luciano  intitolato 
Jappicer  Tiac;oedus,  ha  lavorato  quefta  Satira  il 
Poeta-,  benché  diverfo  fta  da  quello ,  r  Argomento 
della  medefìnia  ;  contuttociò  gì'  ifteijì  Perfonaggi 
che  agifcono  nel  fopraddstto  Dialog9  ,  compari- 
j'cono  in  [cena  ancora  in  quella  Satira,  la  qua- 
le è  tutta  metaforica  ;  ma  ad  alcuni  manifejli 
fegni,  che  ci  dà  di  tempo  in  tempo,  chiaramen- 
te fi  conofce  contro  chi  s'  inneifca,  e  qual  [sa  il 
[oggetto  de''  fuoi  fatirici  trafporti . 


^Gnuii  gonfia  la  Piva  i  in  ftil  Pindarico  Q, 
Gorgheggia  ognun ,  meflo  in  Parnafo  il  becco, 
Dell' amorofo  fuo  duro  rammarico. 
Io  no,  che  in  Pindo  3  or  alerà  paglia  imbecco, 
Naufcando  il  troppo  ufato  parto, 
A  te,  Giove  tiranno,  oggi  1'  azzecco  4. 


1  In  feiifo  allegorico    vuol   dire,    che    ognun  fi  crede  efTer 
Poeta . 

2  Lo  flil  Pindarico  b  flato    creduto  il  più    fublime  ,   di  cui 
cantò  Orjzio. 

Pindaruiii  quifquis  Jì:tdet  MemuUri , 
Juli,  c;ratis  ope  eiacànha 

Nitt/:ir  pemiis 

5  la  quelli  feconda  terzina,  in  cui  parli  metaforicamente, 
s'intende  eh'  egli  avelie  altra  rcatiria  in  tella  ,  allonta- 
nandofi  da  qut-i  foggetti,  fopra  de'  quali  i  Poeti  fogliono 
comporre. 
4  AìLzcccarf ,  cioè  ficcare,  mettere,  ceciate  con  violenza, 
e  premuta,  una  cola  in  un'  alttr» 
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Dica  il  Meccoli  i  poi,  s' io  cocco  un  tallo. 
Che  fia  de' buoni ,  e  s'  io  febben  fo  il  gnorri  2 
So  però  la  cagion  dei   fecol  guado. 

Mula ,  che  i  vìzj  fcclleraci  aborri , 

So  co'  Preti  a  trattar  non  hai  divieto  3 , 
Tiemmi  la  cotta,  e  all'  opra  mia  [occorri. 

Non  con  balfamo,  o  gonima,  o  lardo  vieto. 
Ma  dove  batte  il  mio  mazzacavallo  4, 
Metti  un  pi);;ncl  di  falc ,  e  un  po'  d*  aceto* 

Vide  Giove  nei  Cielo  un  cerco  ballo, 
Il  qual  non  gli  piaceva,  e  a  faldar  prefe 
La  piaga  pria,  eh'  ella  fiicelTe  il  callo. 

Per  dire  in  breve;  una  qiialch'  arte  apprefe 
Ciafchedun  degli  Dei ,  e  a  (lirfi  ricca 
La  plebe  di  laiTufo  avida  intefe . 

Il  buon  Mercurio  5  a  dìfputar  fi  ficca 
In  criminale ,  e  colla  Dea  Moneta  6 
A  fuo  talento  1  rei  difende,  e  fpicca. 


1  Tedsrico  Meccoli  fu  infigne  Organica ,  e  Maedio  di  Cap- 
pella in  Palazzo  de'  G.  D.  in  Firenze. 

4  Gnorri  .  Vale  fare  il  femplice,  far  vifle  di  non  f'.- 
pere  ,  o  di  non  intender  cofa  alcuna.  Il  Vocab.  non  fi 
menzione  di  tal  Proverbio  .  II  Sulvini  nella  Tancia  Atto 
4.  Se.  9.  Ta  un  poco  il  Ser  Fedocco  ,  cioè  /»  gnorri,  il 
nefcio  :   lo  gnorri  ,  qua/t  lo  ignoto,  il  nefcio,  non  fo. 

Molti  altri  llnonimi  ci  fono  a  queflo  Prov. 

5  L'Autore  fu  Pr;re,  poi  Canonico  in  S.  Angelo  in  Pe- 
fcheria  di  Roma . 

4  MitzzncaiiaUo ,  Qui  s'  intende  per  fiaffile ,  o  sG  ja;  ma 
propriamente  fi  dice  uno  ftrumento  ,  che  ferve  per  attin- 
ger l'acque  de' pozzi  ,  ed  è  un  legno,  che  bilicato  lo- 
pra  di  un'  altro,  s'  abbaila,  e  s'  alza,  e  ufa(i  più  negli 
orti  . 

Come  z'.n  mazznsavallo  ci}'  i  tirati 
Nrj^ti  erri  in  gii'. ,   e  'n  ftt  y  T  anno  di  State  . 
Matt.  Fran.  Rime  buri. 

5  Cita  a  prcpofito  quefìo  Dio  Mercurio,  per  effere  egli  '! 
Dio  dell'  Eloquenza  . 

i  Equivocaiiente  dice  delle  prepotenze,  e  delle  ingiufliiie. 
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Non  più  r  aure  col  canto  Apollo  acqueta  i, 
Ma  in  tofàr  lane  adopra  i  forbicioni 
In  compagnia  di  Tirfi,  e  di  Dameca. 

E  Momo  2,  che  nel  dar  certi  bocconi 

Vedeva  anch'  ci  di  biifcaccliiar  3  de'  bezzi  4, 
MciFc  fu  le  commedie,  e  gì'  iiliioni. 

Qi:!ndi  è  ,  che  i  cavalier  5  fi  fono  avvezzi 
A  far  del  pale»  una  boccega ,  e  intanto 
Pongono  a  Filli ,  e  ad  Impermcrtra  i  prezzi . 

Or  Giove  nel  veder  gli  Dei ,  che  '1  vanto 
Avcan  della  ricchezza:  Addio  (  difs' elli  ) 
Scettro,  e  corona;  io  n'ho  già  facto  il  pianto. 

E  quinci  fempre  gii  tciuea  rubelli, 

Ed  a  ragion;  che  il  cittadin  potente 
.  Tien  del  Signor  la  mano  entro  a'  capelli  6, 

E  vi  abbifcgna  un  tal  barbier  valente  7, 
Sì  che  giù  dal  tnoiiaccio  il  Hingne  grondi. 
Mentre  co'  ferri  fuoi  giuoca  ralente. 

Se 

che  talvolta  vengon»  fatte  per  via  di  denaro  .  Giunone 
ebbe  queflo  nome  di  Mone:.i  a  Monendo  ,  per  avere  ella 
avvertito  i  Romani  ,  chi  fé  fi  Ibtrcro  ferviti  delie  armi 
della  giuftizia  contro  i  Tarentini,  e  Pirro  non  gli  fareb- 
bero mancate  monete,  come  loro  avvenne,  onde  venera- 
rono Giunone,  chiamandola  Mo/ìc:a  luno  .  Suida  . 

1  Allude  alia  Favola  d'Apollo,  che  efiliato  dal  Cielo, 
pafcolb  gli  Armenti  d'Admeto  nella  TefTaglia. 

Metam.  Lib.  2. 

ll!:<d  erix:  tempHS  t 

2  Dio  della  maldicenza,  fecondo  i  Poeti,  Vedi  L:<cÌMn.  i» 
Deoriiin  Conci J.  ,,  De  Memo  .   T^litholtg.  Nat.  Cem, 

3  Biifcacchiare.  Lat.  Anxie  quarfitanào  obtinnt . 

4  Bezzi.  Voce  Veneziana,  ufata  talora  preffo  di  noi  per 
(ignificazione  di  denaro  in  generale. 

5  Cavalieri  imprefarj  di  Commedie.  Lat.  Chcrugi . 

6  Aver  le  mani  ne'  capelli  ,  per  proverbio  quando  fi  ha 
alcuno  che  dipende  da  noi  in  alcuna  col:»,  che  importa, 
ed  averlo  in  iiortra  balìa,  ed  ahbii  grandiflìmo  bifogno 
di   noi  .   Prov.  di   Fr.tric.  Serdonjti  MS. 

7  Allegoricamciuc   intende,    che    Giove  era  aeceflltato  di 
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Se  non  che  a  cerei  avari ,  e  fuibflndi , 
Suol  far  tnlvolta  il  popò!  fenza  legge 
Venir  lenza  popone  il  n'al  de'  pondi   r . 

E  ritorna  ai!a  zappa  ,  ed  nlìe  tregge  2 , 
Chi  fcgue  il  difpietaìo  Dionigi  3  , 
E  va  dal  trono  a  pallurar  la  gregge. 

Ma  chi  con  iMachiavcl  4  cela  i  velligi 
Della  Tua  crudekade,  e  l'  inorpella  5, 
E  di  candido  amnìanta  i  penlicr  bigi; 

Scampa  da  forte  violenta ,  e  fella  , 
Né  temer  dee  d'un  tal  velen  sì  fiero, 
Qual  chiufo  un  Duce  antico  ebbe  in  alleila  6. 

L 

efirarre  molti  denari  dagli  Dei,  per  più  facilmente  tener- 
j;li  fuddiri ,  ed  obbedienti. 
1  Mal  de"  Pondi.  Lar.  temfmus .    FlufTo  di  ventre  con  fan>- 
gue.  Bemi  Son.  III. 

JVow  mandst!  Somtti  ,  ma  Prugnoli  , 
Cacajangue  vi  venga  a  tutti  qu/imi  , 
a  Treggia  .  Arnefe  ,  il  quale  fi  flrafcina    da'  buoi    per    ufo 
di  trainare  . 

3  Due  furono  i  difpietati  Dionigi  ambi  Tiranni  diSiracufa; 
il  primo  era  fif;|io  di  un  femplice  Cittadino  ,  detto  Er. 
mocfats  \  il  quale  fu  creato  Generale  de'  Siracufani  con- 
tro i  Cartaginefi  ,  nel  qaarto  anno  della  XCIII.  Olim- 
piade ,  e  CCCCV.  anni  avanti  G.  C.  Egli  fi  refe  padro- 
ne affoluto  di  Siracufa,  effcndoil  disfitto  degli  altri  Ge- 
nerali fuoi  colleghi  ,  i  quali  gli  aveva  accufari  per  tradì, 
tori.  Pare  che  l'Autore  inrenda  di  quefìi  Generali  fcac 
ciati  da  Dionigi ,  a'  quali  convenne  ritornare  a  coltivate 
i  loro  campi,  e  guardare  i  loro  greggi.  L'altro  Dionigi 
i\i  figlio  del  primo  Dionigi  ,  più  fceilerato  del  padre  per 
le  fue  crudeltà  ,  come  piti  diffufamante  fi  legge  nelflffo- 
iÌ2  d' ambidue  in  Diodoro  Sic.  Lib.  1^.  fino  al  16.  Plu- 
tarco L.  2-  Giurino  L.  20.  e  la  Cronica  di  Snida  ,  ec. 

4  N:ccolì>  Machia-jitli  molto  celebre  per  le  fue  condcnnate 
opere,  ed  in   fpecie  per  quella  del  Principe  Palitico. 

f  Inorpellare  .  Per  metaf.  G  dice  cuoprire  con  arte  chicclies- 
fia ,  ad  oggetto  che  apparifca  più  vago  di  quel  che  è  . 
Vedi  il  Vocabolario,  ove  fon»  citati  quefli  verfi  . 

i  Intende  di  Annibale  che  fi  die  la  morte  coi  veleno,  che 
teneva  a  quell'effetto  nell'Anello.  Livio. 
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Or  di  qucft'  arti  n  mantener  1'  Impero 

Servilfi  il  gran  Tonante,  e  non  fu  Efarca  l  , 
Non  fu  Tetrarca,  ma  fcrbollo  intero, 

Chiami)  la  plebe  di  ricchezze  carca 

A  Corte  2 ,  e  die  di  CavrJier  V  infegna  3 
A  un  mafcalzone ,  a  un  timonier  di  barca . 

D'' ordinanza  illuftriilima,  e  si  degna, 
N'  era  indizio  al  cappello  un  rofojaccio. 
Che  nobil  fea  colui,  cui  contralFegna . 

Immaginate  voi,  che  briga,  e  impaccio 
Fu  degli  Dei ,  perchè  il  cimiero  adorno 
Di  quello  avelTer  porporino  flraccio. 

E  incominciaro  a  diiputare  il  giorno 
Di  loro  antichitade,  e  '1  Priorilìa  4 
Andava  fpelTo  in  le  lor  liti  attorno. 

E  chi  moftrava  in  ben  dirtinta  lilla 
Di  venire  d'  Ammon  dal  corno  deliro  5, 
Con  progenie  non  mai  confufa  e  milla. 

I  EJarai .  Signor  della  feQa  parte  d'un  Regno,  TetféiTCSy 

Signor  d'  una  quarta  parte  d'  un  Regno. 
5  Ved,  Lucia»,  nel  Dlalog.  Jupiter  Trjgoidns . 
j  Seft.  Sat.  3.  Lib.  1. 

at  titulus  repina  Pecunia  tioaat , 

Et  genus ,  &  proavos  ,    fordefque  parenti s  /^enejìétm 
Ovid.  Faft.   I. 

Jn  pretio  pretium  nunc  eft  ,  dtt  cenfus  honores , 
Cenfus  amicitias  ,  pauper  ubique  iacet  , 

4  Libro  ove  fono  delineati  tutti  gli  flemmi  Gentilizi  ,  e 
defcrltto  tutti  i  nomi  de'  Priori  ,  e  Gontilonieri  .  i  qua- 
li formavano  un  Supremo  Magiftrato  nella  Repubblica 
Fiorentina. 

5  Juven.  Sat.  6. 

quicquid 

Dixerit  Afìrologitj ,  crident  a  fonte  r/letum 

jlmmonit 

Sea.  Sat.  8,  Lib.  2. 

Ci^    rt//4 

/imbiriene  tumcns  ,  vulgo  fé  predicai  ortunt 

DiffeEìa  cervice  Jvvis 

Chi  fofle  queAo  Ammvntf  vedi  Morer,  Dizion. 


Satira     IL 

E  chi  dicea ,  che  il  feme  fuo  ceieiiro 
Fu  di  color,  che  al  fomino  Giove  amici 
Impiccaro  i  Giganti   i   col  capedro  . 

Ma  cerei  poveracci ,  e  Dei  mendici 

Correano  ad  un,  che  gli  alberi  vendeva  2 
Inceri ,  e  faldi  ,  e  colle  lor  radici . 

Il  figliuol  della  Togna,  e  della  Geva, 
Che  i  cavolfiori  concimò  a  Varlungo  3, 
Lo  mofira  il  primo,  che  sfognade  d'Eva  4. 

Per  quattro  doble  un  ordin  (chietto,  e  lungo 
Mi  fa  il  Genealogirta  Fraticello  5 , 
E  s'  io  vorrollo ,  anco  i  Tarquinj  aggiungo . 

Ma  per  finir  le  rilFe,  e  ogni  duello, 
Giove  contralTegnò  tutti  li  Dei , 
E  diede  lor  la  rofa  in  fui  cappello. 

L  2 


1  Cio>  i  prepotenti . 

2  Gli  Alberi  Genealogici  delle  Famiglie. 

5  yarluiigo.  Villaggio  poco  dittante  da  Firenze  dalla  parte 
di  Levante  ,  divenuto  sia  celebre  per  la  famofa  Novella 
della  Belcolore  ,  e  del  Prete  da  Varlungo,  delcrittaci  dal 
Boccac.  Giorn.  8.  Kov.  2.  Veramente  i  Preti  di  Varluii- 
ffl  hanno  in  ogni  tempo  fomminiftrata  materia  da  poter 
farfi  delle  graziofe  novelle, 

4  II  Vocabolario  alla  vece  sfognaffe ,  cita  alcuni  verfi,  e 
foggiunge  qui  figuratamente,  e  vale  nafcsrc  . 

II  Fagiuo/i  T.  5.  pag.  65.  ediz.  di  Lucca,  fcherza  nei 
fuoi  quadernari . 

£i  -vanta  che  di  [angue  è  chiaro.,  e  lucido  ; 
Ma  a   crederlo  neffun  fi  mojìra  placido , 
Perchè  troppo  fi  fa  che  v  è  deW  acido, 
E  fé  guaflo  non   è  ,  già  fa  di  mucido  . 

Si  fa  che    l  nonno  a  fiafchi  fc  i  turaccioli.. 
Che  il  zio  ri-vedde  alle  mezzette  i  goccioli. 
Che  il  fratello  a  Jìiacciar  fi  meffe  i  noccioli 
E  pik  là  vi  fon  torna  ,  e  ceneracciali . 

5  L'  Autore  dell'  Ijìoria  Genealogica  dttlt  Famiglit  Nuùiii 
Tofcaae  ,  tt  Umire  » 


8^  S    A    T   1   R    A      II. 

E  cm  cavallerefchì  ampj  trofei 
Bella  cofa  veder  Priopo  rtefTo  I 
Con  una  rofa  no,  ma  cinque,  o  Tei. 
Che  niaraviglia  è  poi ,  fé  anco  PenreDò 
Chiama  germe  d'Eroi  mille  baroni, 
E  (latufi  degne  aver  per  nìcchia  un  ceffo? 
Se  Giove  anco  a  i  facchini,  a  i  marangoni 
Diede  un  titolo  illurtre,  e  un  facro  onore, 
Solo  perchè  adocchiò    certi  tertoni . 
Infonima  a  tutti  in  Ciel  crebbe  1'  umore, 
E  fatto  un  crocione  alla  bottega, 
Voiler  cocchio,  cavalli,  e  fervidore. 
Ciafcun  di  loro  il  fuo  meftier  rinnega, 
E  del  polmone  anibiziofo  e  tifico 
Le  fracid'  ale  all'  aura  vana  fpie^a . 
Ma  Momo,  che  lafsù  facea  da  filìco  2, 
Le  pillole  adornò  d'  un  difcorfetto. 
Forte  le  frali ,  e  gli  alberelli  a  rifico . 
E  prima  sventolò  col  fazzoletto 

Soavemente,  e  s'  acconciò  la  cappa  3, 
E  impallidì  com'  un  Ebreo  di  Ghetto. 

1  Qui  fcherza  equivccaraentc ,  Rlauro  in  Cap.  in  lode  Jcl 
l'riapo  : 

Da  tutti  quei ^  che  giù  furo»  s)  fieri, 
Fu  ricevuto  con  la  lefla  cima 
Da  tutti  i  Senatori ,  e  Cancellieri , 
Ed  ivi  in  fine. 

Onorate  P  altiffimo  Priabo  . 
Clii  fu  Priapo,  vedi  A/^r.  Coni.  Mithtl. 

2  Anche  Lycia>ìo  nel  Dialogo  intitolato  Jupitir  Tragatdut 
induce  Marno  a  perorare  in  mezzo  a^li  Dei  adunati  infie^ 
me  per  comando  di  Giove,  ed  a  riprendere  la  loro  ne- 
gligenza. 

3  Acconciare  la  cappa^  Ggnifica  quando  uno  fi  accomoda  3 
federe,  acconciandofi  la  vede  quali  che  in  atto  di  orare 
al  Popolo.  Fagii-oL  T.  1.  C.  ^j. 

m'  acconciai  la  cappa  ; 

Sputai,  e  vello f  che  la  fputo  in  vifo 

Il  mio  compagno ,  ch^  ert  Ah^affo ,  «cchiapp» . 
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In  foinmn  diede  lor  qiicda  fciarappa  i: 
Vertigin  (offre  d' iinmodeHc  voglie. 
Fratelli  miei,  chi  in  ambizione  incappa. 

Se  credete  alla  fcorza,  ed  alle  foglie, 
Benché  d'  un  vivo,  e  bel  fmeraldo  fieno. 
Amaro  è  il  frutto ,  che  di  lor  fi  coglie  . 

Or  voi,  che  fempre  avete  il  gozzo  pieno 
Del  nettar,  che  qui  beefi  a  bizzeffe, 
Fuggite  in  vafel  d'oro  atro  veleno. 

E  voi  Fauni,  e  Silvani  2,  irchi  coli  effe. 
Che  dura  avete  al  capo  empia  ceppaja  3 , 
Del  mio  dir  breve  non  vi  fate  befL' . 

Oh  quanto,  ho  quanto  è  meglio  dar  full' aja  4, 
E  con  rebufia  man  domar  la  terra  , 
Ch'  empier  di  Giove  a  menfa  la  ventraja  5  ! 

Mille  travagli  in  negre  bolge  6  ferra 

Quarto  Averne  di  Corte  7,  e  al  rio  penfiero 
Maovon  perpetua,  ed  oftinata  guerra. 


1  Sciarappa .  Radice  medicinale  d'  erba  fimil»  a!  Gelfomina 
della  notte,  che  viene  dall'Indie  orientali,  detto  qui 
per  metaf. 

2  Dei  Bofcherecci . 

3  Propriamente  la  parte  del  ceppo,  alla  quale  fono  attsc- 
cate  le  radici  dell'albero.  Ved.  il  VocaboUrio ,  Ma  qui 
impropriamente  vien  fignificata  quella  parte  della  tefta, 
a  cui  danno  attaccare  le  corna  . 

4  Beaiiir  lite .  qui  procul  negol'iis 

Ut  prlfca  Gens  mortalium 
Paterna  rttra  bobus  exercet  fu'u 
Solutus  omni  fenore  &c. 

Horat.  Od.  2.  Ep.  Lib.  j. 
Vedi  fu  quedo    propofito    la    Raccolta    del  Btrni  Cap. 
della  Corte .  Tom.  j. 

5  Dante  Inf.   C.  xxx. 

Che  'l  vifo  non  rifponde  alla  ventraja ,       • 

6  Bolge,  cio^  fofTe  .  Dant.   Inf.   18. 

Di  che  la  prima  bolgia  era  repleta , 

7  Allegri  Cap.  al  Sig,  Pandolfa   iV, 
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E  chi  non  fa,  che  cofa  ila  1'  impero, 
Lei;gece,  o  fcritcurali,  e  babbuaffi  , 
Colà  de'  Regi  più  d'  un  libro  incero  i . 

E  colà  dove  a  qiiei;li  Ebrei  papafll  2 
Mollrò  il  buon  Samuele  in  de:Ci  accorci , 
Ch'  eran  d'  ingct^no,  e  di  giudizio  caffi. 

E  fpicgò  loro  i  duri  oltraggi,  e  i  torci. 
Che  peggio  di  Saul  fanno  i  Duchecti, 
Dalie  ciabatte  al  regio  crono  forti  3  . 

Ma  voi,  che  fiete  neii'  idee  perfetti. 
Immaginate  un  poco  entro  la  niente 
Gli  uomini  ignudi,  e  fenza  de'brachecti  4;. 

E  gli  vedrete  eguali,  e  che  niente 
Varian  tra  lor;  non  imparafle  a  Fifa: 
Che  non  muta  foflanza  1'  accidente  ? 

E  if3  fo  ben ,  che  argomentavi  in  guifa , 
Che  '1  conceflb  confufo  col  qucfito 
Facca  le  panche  fcompifciar  di  rifa. 

Or  mi  direte:  il  numero  infinito 

Degli  animali  egli  hanno  pure  un  Re, 
Chi  vela  in  aere,  e  chi  s'  afconde  il  lieo. 


E  non  occorre  dir  l''  andh ,  e  la  flette  : 
Le  Corte  è  come  dire  un  cotognata. 
Fatto  ai  pere  fradice  confette . 

I  Hoc  erit  iut  Reqis ,  qui  imperjturus  eft  -jobis,  Filiot  vt- 
fìros  tollet,  O-c.  Lib.  Reg.  C.   Vili. 

a  Pap.iljo  \  quello  che  tiene  il  primo  luogo  in  un  giucco 
deli' illefTo  nome;  <)ul  però  è  detto  par  fimilitudine  i  e 
per  detifione  fuoni  l' idefTo  die  barbafforo . 

3  Salvad.  Rofa  ,  nella  Bjbilon . 

Da  fìronzi  muffi ,  e  da  ciabatte  vecchie 
Sorgere  come  funghi  è  Principati. 

Vedi    fopra    ciò  la   Lettera    confortatoria   di    M.    Ci». 
Boccacci»  a   Fino  de'   Raffi. 

4  Quel  che  in  Latino  fi  dice  fubUguculum . 
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E  che  le  Scimie  ancor  ferban  la  f^ 
Al  codrion  della  Maffiiia  Fera  i  , 
Che  alla  felva  Neniea  2  fpavcnto  die . 

Ec-co  io  lifpondo:  Ergo  a  colui,  che  iaipera, 
Dona  lo  fcettro  un  tal  timor  vigliacco  , 
Che  rpeffo  annida  in  la  volgare  fchiera: 

Che  teme  V  Avanot:o  3  andar  nel  fccco 
Della  Balena,  e  teme  umil  Coniglio 
Del  Lion  forte  a  divorar  non  firacco . 

Cafcaa  le  brache  anco  al  divin  configlio  4? 
E'  i:;ran  vergogna  affé  ;  n",a  quel  lofajo 
Vi  fgomina  nel  capo  ogni  puntiglio  5. 

Ne  dirtinguer  vi  fa  dal  bianco  al  bajo  ; 
Perchè  non  afpettate  al  Maggio  almeno. 
Che  allor  farà  fiorito  ogni  fpinajo? 

E  allor  le  voftre  tempie  adorne  fieno 
D'  un  vero  onore ,  per  fiorita  valle , 
Avrete  amor  di  libertade  in  feno; 


1  L'  eftremità  delle  reni  appunto  fopra  il  fenfo ,  più  appa- 
rente negli  animali ,  che  negli  uomini  .  Vocab. 

2  Si  ha  dalle  Iftorie,  che  in  quefta  Selva  vi  era  un  Leone 
di  fmilurata  grandezza,  che  devallava  tutti  quei  con- 
torni :  Queflo  fu  affogato  da  Ercole  ,  per  la  qual  cofa 
iflituirono  in  Argo  i  Giuochi  Nemei ,  nell'  Olimp.  jt. 
per  eternare  la  memoria  di  quefl' lliuflre  azione.  Straù. 
Diad.  Sic.  Ijìin.  ec. 

3  Avanetto.  Piccolo  pefce  di  fiume,  di  ogni  fpecie . 

Canti  Cam.  Otton. 

Qualunque  colla  trappola  s'  ingegna 
Trappolare  Avanotti ,  e  Pefciaielli . 

4  Cio>  fi  dà  per  vinto  ,  e  fi  perde  d'animo  «ome  paurofo. 
Malmant.  p.  24. 

Sicché  fé  dianzi  fecero  il  fantino  , 

Le  brache  in  fatti  gli  eran  poi  cafcatty 
j  Sgomina  ciò  che  -u'  ^  da  fomm»  n  imo . 

Maini.  7.  89. 
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Che  chi  del  giutìo  va  per  dritto  calle , 
Non  ha  bii'ogno  di  real  cavezza. 
Né  d'  altro  puogiglion   i   fitto  alle   fpalle. 

Provi  dunque  de'  Re  1'  afpra  fierezza 
Chi  reciterebbe  le  Gemonie  Scale  2, 
O  del  Tarpeo  di  iniiurar  1'  altezza. 

^]a  voi,  che  fiete  dolci  come  il  Tale, 
E  che  fc  forte  Preti ,  non  faprcrtc 
Tirare  altrui  nel  capo  un  Breviale  3, 

Ben  potete  fprczzare  le  ardenti ,  e  prerte 
Saette,  e  vedan  pure  a  fvilar  monti, 
A  ferir  fcogli,  e  ad  incendiar  forelìe. 

Non  vi  curate  d'elFer  Duchi,  o  Conti; 
Ven  pentirete,  quando  al  fin  del  giuoco 
li  vin  di  Chianti  cangeraffi  in  fonti. 

E' più  di  voi  afilli  felice  il  cuoco; 

Col  faper  macchinar  qualche  pafticcio. 
Troverà  fempre  in  ogni  parte  loco. 


Io 


1  Vedi  fopra  Sit.  i.  pag.  p8. 

Q^'efli  fon   che  ciurmaro  il  Gatt/so 
Co'  pt'rìgiglìon  di   Pontificia  infegna  , 

2  Alen  ab  Alex  lib.  3.  e.  5.  Er,int  rupes  -jajìae  in  Turpe/» 
Foro ,  (  Ji'ferfìani  )  unde  delinqitentes ,  qui  capitalia  aufi 
fuiffent ,  cieiicebantur  ,  aut  ft  effent  ita  neftrii  ,  &  corifee- 
lerati  refolmo  plun.bo  necarent  ,  vel  urico  traSos  in  Sca- 
las  Cemonius  darent  praecipites  ',,  juere  ataem  Scalae  Gemo- 
niae  in  Aventino  juxta  Templum  luninis  Reginae,  quod 
Veiis  captis  Cniitliis  dicniiit .  Unde  a'item  dar/tnato  fuppU- 
ciis  ejjiciebat  Sextricitt/H  -jccarunt  ,, .  Qitod  fi  ijuii  in  Rint- 
publicam  hofìilia  molitus  effet ,  verus  erat  rnos  ,  Kt  Jurcn 
cervici  injerta ,  nt/duvi  per  compita ,  &  vicos  ducere»! , 
virgijtjue  ad  nccetn  cttederent  :  Mox  de  /Ìjxo  praecipittm 
agerer.t  ,  eitt  unco  tfjEìum  in  Cemonias  deiicercnt . 

In  fummo  cttjìoi  Tarpejite  M,inHiis  nrcis 

Stabat  prò  Tempio,  &  Cupi  tei  1.1  cclfa  te/icbat , 
Virgil.  L.  8.  Aencid. 
3  4rieJÌ.  della  Dif^ord. 

Si  titAvan  nel  capo  il  BtìvìaU. 
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Io  ho  finito,  e  me  trai^go  d'impiccio, 

Pcrch'  io  ra'  accorgo  a  un  certo  tcntennio, 
Che  gli  orecchioni  all'  Alino  rtropiccio   i  . 

Qui  tacque  iN'lomo:  Ahi  che  profondo  oblio 
All'  Inceiletco  ambizione  induce  , 
E  '1  rende  il  vero  a  penetrar  reilio! 

Oh  fplendor  fint.")  ,  ed  uh  mentita  luce. 
Che  fai  tenebre  denfe ,  e  notte  ofcura , 
A  chi  '1  tua  balenar  fegue  per  duce  ! 

Tu  bella  fenibri,  e  pur  le'  fiamma  impura. 
Che  lulTo,  ed  arroganza  in  fé  riferba. 
De'  fuoi  gravi  vapori  aera  miilura. 

Momo  non  fé  con  fua  puntura  acerba 

Svegliar  gli  Dei ,  non  eh'  ei  faccffe  breccia  2 
In  gente  inefpugnabile ,  e  fuperba. 

Perocché  '1  Vizio  allorché  1'  Alme  intreccia  , 
Tu  puoi  Predicator  batter  il  noce  3 , 
Che  il  dire  oltre  non  pafla  alla  corteccia," 

E  puoi  ben  fchiamazzar ,  e  alzar  la  voce , 
Che  tutto  è  nulla,  e  quella  è  buona  ufanza 
Del  fuoco  fol,  che  '1  fracidume  incu)ce: 

Che  Momo,  che  guarirgli  avea  fpcranza, 
GÌ'  incancherì  più  tolto:  onde  difmelTe 
Ogni  rcttorichifllma  creanza . 

M 


1  Lavare  il  capo  all'Alino,  è  1'  Iftsfro  che  gettar  via  il 
ranno,  e  il  lapone  :  fecondo  il  Tofcano  proverbio,,  Chi 
lava  la  teda  all' Afino,  perde  il  ranno,  ed  il  fapoiie  „ 
cioè  affaticarfi  lenza  alcun  profitto.  Lxt.  L.iterei»,  -utl 
Acthiofem  lavar;  oleum  ,   O"  opsram  perdere . 

a  Breccia  è  propriamenre  un'  apertura  fatta  in  un  muro  , 
per  cui  fi  poffa  penetrare  alla  parte  oppofla  :  quindi  per 
metaf.  far  breccia  fignilica  perfuadere,  far  colpo,  fcire 
imprefTione,  ec. 

3  Battere  il  noce.  Non  fi  trova  nel  Vocabolario,  pare  ben- 
sì ciie  fignifichi  affaticarfi  per  leadere  perfuafo  alcuno. 
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E  fc  uno  ftil  da  Orceniio  ei  non  elefle  i , 
Almen  da  fé  il  compofe,  e  nefTun  fugli 
A!!e  fpalle,  e  ncfllin  la  coda  rcITe. 

DifTe  per  acquietar  quei  rei  earbugli , 
Né  prefe,  come  fanno  i  Doccoracci , 
Da  Lipllo,  e  da  GalTendo  2  i  lor  niefcugll. 

Oh  vori  della  gloria  animalacci  ! 
Inclito  figlio  di  Minerva  è  quello. 
Che  fa  del  fuo,  e  non  chi  cuce  (tracci  3. 

Ma  lafciam  ire,  e  fol  dici.m,  che  ""l  bello 
Dell'  antica  Sionne  inclito  Seijgio 
Si  converte  in  cloaca,  e  in  vii  bordello; 

E  appoco  appoco  andò  di  male  in  pegirio, 
E  i  Cittadini  fuoi  cadder  di  fame  4  , 
E  fu  fcherno,  e  viltnJe  il  lor  corteggio. 

Che  maraviglia  è  poi  ,  fé  ignudo"  e  grame  5 
Le  Madri ,  e  in  povertade  i  Padri  opprefll 
Pongon  le  figlie  ad  un  berfaglio  infame? 

1  Ortenfto  fu  celebre  Orator    Romano,    competirore  di  C/. 
Cfrone  . 

2  Cioè  Giufto  Lip/ìo,  e  Pietr*  C^fftndo  ,  due  Uomini  infi- 
gni   nelle  Scienze. 

3  II  Rofa  nella  Satira  contro  i  Poeti  dopo  aver  rinfacciati 
loro  i   furti   frequ-nti  ,  dire  : 

Orazio ,   e  tu  fé  cjucfli  Auttr  l'f,gfjjì , 

Ci)  Carne  gririerelìi  :   or  sì ,   che   'n  ptnai 
I   li  jìracci  illuflri  fun  cuciti  fp'JJi . 
E  Orazio  Poet.  fcbbene  in  ahro  propolito, 

uìiHS   &  alttr 

Affuitur  piinriHt     . 

4  Lieta  fedefli  in  f'rrlH  fnola  aprica , 

Td  op^i  in  luogo  d^  imbandita  menfa  , 
Manchi  fcf  fame,   e  provi  il  Citi  aemic» , 
Menz.  Tren.  1 1. 

5  Ls  Tlplìa  dì  Sion  piìt  non  p  mofìra 

Di  fua  letizia  antica,   e  eC  orror  cinta 
SqHallid.t ,  e  lagrimofa  al  fitol  fi  projlra. 
Mcnz.  Tren.  4. 
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Rendi,  Giove  crudele,  il  coleo  ad  e(Iì; 
Ahi  Giove  tradicor,  perchè  (chir-niazzi 
Di  veder  tanti ,  e  tanti  rei  procedi  ? 

Che  credi,  che  gli  Dei  fian  goffi,  e  pizzi 
Come  Margite   i  ,  e  che  nefTiin  non  veda. 
Che  in  le  miferie  altrui  tu  fclo  Hruazzi  2? 

Or  chi  giaceva  in  biffo,  in  (lerco  fìtda  3, 
E  chi  rideva  coronato  a  menfa 
Il  pan  del  duolo  mendicando  chieda. 

Di  difcordie  ci\ilì  empia  fcnienza 

Ben  queflo  e  il  frutto  d'  aloè  confparfo, 
Che  a'  tniferi  Nipoti  or  fi  difpenfa. 

E  quello  è  il  tempo,  o  buon  Profeta,  apparfo^ 
Che  r  Uva  acerba  il  Padre  a  mangiar  venne, 
E  fu  a'  Figli  4  il  palato  afflitto ,  ed  arfo . 

Di  quefla  gran  calamità ,  che  avvenne  ? 

Un  Frate ,  che  avea  in  corpo  le  Sibille  5 , 
Ne  profetò  finché  '1  capeltro  il  tenne. 

E  Momo,  che  cuoceva  certe  anguille 
Sudicio ,  e  lordo ,  e  coperto  di  ftracci , 
Cantò  un  tal  verfo ,  che  valea  per  mille: 

Cancher  venga  alle  Corti ,  e  a'  Rofolacci . 

Fine  della  Seconda  Satira. 
M  2 

1  Margitis  ftiit  infìgnis  fatu:<s  ,  qui  ultra  quirjcju;  numsrart 
aan  potuit  iiiqitam  ;  ima  cum  virginem  duX'ffely  eam  non 
aitfus  ejì  ta/igrn,  ne  ejus  matri  indicarli  C/c. 

2  Sguazzare  qui  è  prefo  per  godere  .  Berni . 

Col  ifuate  è  forza    che  a  Nizza  fi  fgua'Zzi . 
Ft  qui  vefcebantur  vtluptuofe ,  imerierunt  in  -viis .    Hier. 

;  Qui   induebantur   ùiffo ,    amplexati    funt   ftercora .    Hier. 

'^'-  4- 

4  Pane!  nojlri  peccaverunt  ,  &  non  funt  ,  O*  rtOi  iniquità» 
tfs  eorum  porta-jimits .   Hier.  Tr.   5, 

5  Fra  Girttamo  Savonarola ,  che  fa  impiccato  ,  ed  arfo  in 
Firenze  a'  25.  Maggio  1498.  predi  (Te  la  mutazione  dello 
Stato.  Vedi  Nardi  Stor.  fiorent.  Lib.  2, 


SATIRA    III 

ARGOMENTO. 

Z'  jfutore  avendo  fuppUcato  per  ottenere  una  Let- 
tura neir  Univerjìtà  di  Pifa,  fu  frajìornato  il 
fuo  defiderìo  da  quefìo  Cureulione ,  contro  cui 
f'  inveifce  nella  preferite  Satira.  Grande  fu 
r  inimicizia  che  fi  accefe  in  fra  di  Uro ,  e 
viepiù  il  Menzhìi  arfe  di  sdegno ,  quoitdo  feppe 
che  Cureulione  avea  detto ,  che  i  di  lui  ver/i 
„  Erano  pifcio  delle  Mufe  „. 

A  Neh'  io  volea  cantar  d'  affai  ci ,  e  d'  arnsi  i , 
E  dando  a  divorar  carne  d'  E'-oi 
Del  ventofo  polmon  i  far  tromlu  a'  carmi: 
Ma  per  me ,  Apollo ,  fon  feccati  i  tuoi 
Rnfcclli  ameni,  e  dopo  alla  gran  cena 
Da  bever  non  avranno  gli  Avvoltoi . 
Pur  tenterò  con  fatirefca  avena , 

Mencr'  io  bagno  nel  fiele  il  labbro  fecco. 
Far  fentire  una  zoifa  orrenda ,  e  piena  3 . 

I  Lodovico  dolce  in  un  fuo  Gap. 

Anch^  io  entrai  fu  un  tempo  ne'  furori 

E  -volli  effer  Poeta  ,  o  incominciai 

Le  Donne  ,   i  Cavalier ,  /'  armi ,  gi:  amori  , 

Phebus  zielentem  praelia  me  loqui , 

ViBas  &  Urbesy   increpuit  Lira. 

Horat.  Od.   1-  t.   5. 

2.  Perf.   r.  ,  •  ,  ,  , 

Grande  el'l'i'd,  qtiod  ptdmo  animat  pra!la;-£ui  Mnfteiet . 

^  Burch.  ;.    ;;o. 

Io  fui  in  cento  lire  condannato. 

Per  vtler  inj'egnar  cantar  la  Zolfa . 
Ouì  vale  per  difpregiare,    ed    inveirfi    contro   qualche 
perfona .  Rumpam  verha  ftilminea  ,  Arifloph. 
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Dunque  a  Curculion   i   certa  di  becco 

App.elhte,  0  Schiavacci  al  Ponte  a  Mere  2, 
In  luogo  della  Toga  ;:n  vii  giulecco  3  . 

Oh  Birga,  oh  Mercunalc ,  Anime  chiare  4, 
Se  vederte  palTar  quella  Carrozza  5 , 
Ove  in  trionfo  Afinitade  appare; 

Ove  fiede  Colui,  che  ha  corna,  e  cozza, 
E  la  Moglie  bagafcia,  e  infame  il  Figlio, 
E  cofc'enza  fcelleraca ,  e  fozza  ,• 

Voi  griderete  irati,  e  in  fopracciglio: 

Dunque  più  d'  un  Bullone  il  Cicognino  6  , 
Del  Pifano  Ateneo  manda  al  Cor.figlio? 

Oh  s'  io  credea,  che  il  far  da  Trufflildino  7. 
O  Pafcaiiel ,  che  la  panata  faccia , 
M'  avelie  a  guadagnar  più  d'  un  Fiorino, 

Io  mi  facca  Scolar  di  Scaramuccia  8 , 
E  non  mi  tapinava  ragazzetto 
Arrabbiaccl  ,  che  alle  palmate  muccia. 


1  Nome  prefo  da  Plauti,  che  intitola  una  fua  Commedia. 

2  Ponte  in  Pifa  verfo  la  Marina,  ove  ftavano  gii  Schiavi. 
j  Specie  di  verte  da  Schiavi  . 

4  Pietro  Angelio  da  Barga ,  e  Giro' amo  Mercuriale,  furono 
pubblici  profeffori  nell'  Univerfità  di  Pifa,  famofi  i« 
dottrina  . 

5  Vie  tamen  vehitur  rheda-,  fed  vilius  illa 

Ridcndumque  magis  tota  nil  (ernitur  urbe . 
Villan.  Sat.   1 1. 

6  II  celebre  Giacinto  éndrea  Cicognini,  del  quale  fchcrza 
il  Panciatichi  nella  fua  MadrigalefTa  . 

Egli  è  un  altro  Cicognini 

Tutto  [cene  ^  Commedie ,  e  fuggsttini  , 

7  Salvador  Rofa  S^r.   J. 

E  il  Truffaldin  votar  le  Guardarobe . 

8  L'  illefTo  Rofa  . 

i"  /'»  fujjì  Burattino ,  o  Scaramuccia, 
eiob  Iftrione  infigne  . 
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E  non  andria  mefch'no ,  e  poveretto , 
Se  '1  fimil  fatto  avcfle  anco  ìi  Borelli  i , 
Riciotco  irendicando  al  cataletto  2  ; 

Se  gli  angoli  lafciati,  e  i  paralcili, 
Fofle  falito  a  far  da  Cola  in  palco , 
O  a  vender  con  Scarnicchia  gli  alberelli 

Uh  dì  Curculion  avrà  lo  Scaico , 
E  r  orecchiuta  Dottorevol  Mala 
Gli  ferrerà  in  argento  il  manifcalco. 

E  ii-angerh  in  tappeti  o  biada ,  0  pula , 
Poi  ricorran  4  ciò,  che  dall'  epa  manda 
Ciafcun  di  quei,  eh'  efto  Bellione  adula. 

Chi  diavol  fu  colui,  che  la  ghirlanda 
Gli  diede  in  Avicenna,  o  in  IppocrafTo, 
E  d'  Efculapio  il  fé  ftar  da  una  banda' 


I  Alfonfo  Borelli  fimofo  Matematico ,  e  Lettore  nello  Stu- 
dio di  Pifa  il  maggior  uomu  ,  che  fia  flato  verfato  nel- 
le fcienze  dopo  il  Caliho,  morì  miferatncsite  in  Roma 
nel  Collegio  de'  PP.  delle  Scuole  Pie. 

a  II  Dolce  in  un  Gap. 

Quanti  vedete  -voi  con  gli  occhi  vojìri 
Andarfene  a  gran  pajfi  allo  Spedale., 
Per  la  "vaghezza  de^  purgati  inchioftri , 

j  Quefio  fu  un  Montinbanco  in  Firenze  ,    detto  così  dallo 
fcarnificarfi  per  far  prova  del  fuo  unguento. 
Nella  Celidora  gior.  7.   20. 

Io  non  fono  Scariicchìa  lìrngt^inoce  . 
4  Un  fimile  efempio  riporti  Settano  nella  prima    fua   Sati- 
ra fopra  gli  AduUtori  ,  ove  dice  : 

Mane  novo  diim   flrrtit  adh:<c  reftipinut ,   &  fffi't 
Helìernae  fordes  c'jin^ie ,   crudwnque  Phalernum , 
Ante  fares  perfÌM  ;  &  fi  pofìulnt  Hit  matellam. 
Tu  pr  or  ingrerlrre  ,   ojficitj\]ue  pufr ,   cave ,  -jincat  ; 
Ft  patrem ,   Dominumijw  ?  in  poplite  curvus  adores,. 
Ut  hene  dormitum  ;  certe  cnlor  optimiu ,  Ó^  qui 
Te  Superi  florere  veliiit  poft  mille  Dccembres  , 
Dum  ventrem  cxonerat ,  Ó'f. 
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La  Laura  no:  meglio  era  dargli  un  ft^^o 
Nel  Lapo ,  o  una  pedata  arcifolenne 
II)  quel  corpaccio  i  sbraculato  2  e  grafTo . 

In  che  cofa  ludollo,  e  che  a  dir  venne? 
Forfè  che  nella  Curia  il  Padre,   o  V  Avo 
Fé  un  po'  dì  roba  in  un  tempra  di  penne? 

E  che  Cureulione  era  sì  bravo , 

Che  potria  ni  riva  all'  Arno,  e  in  Pu,n,lia  ancora 
Tra'  Cafiron  della  Grecia  3  irne  1'  ottavo  ? 

E  ben  gliel  credo;  e  già  ne  fcappò  fuora 
Da  un  certo  diuretico  4  libraccio 
Un  Duzzo  ta' ,  the  il  nafo  appella  ancora. 

Abbia  nelle  Commedie  ogni  Tuo  impaccio, 
E  adatti  pure  a  Mmiiche  bajuche  5 
A  foggia  di  gomitolo  il  moilaccio . 

Peggio  è  ,  che  intorno  al  cnpo  le  ftlTuche 
Pretende  anch'  elio  del   Pierio  Alloro, 
E  mctrlio  vi  flarien  bicce,  e  laccuche  6. 


1  SeQ.  t.  Saf.  I.  L.  I. 

yentofuni  calciius  ut  rem , 

2  Vuol  dire   Isriza  brache.  Mi'm.  7.   i^. 

Il  quale  CO!)   molle-)   e  sbract-lato ., 
Il  cadavere  par  di   Mona  Checca. 
Francefco   Rujpoli  in   un  Sonetto  . 
O   Pedanti  furiofi ,  e  sbracalati . 

Il  Lafca  fa  ad  un  Graflb  1'  appreffo  Epitaffio 

Qui  giace  il  Graffo  (  noti  ben  chi  legge  ) 
che  avendo  il  vlfo  fimile  al  cui  multa . 
L'  al'tta  non  dijcernendo  il  cui  dal  volto  , 
Se  rt"  ufcì  per  la  via  delle  coregge. 

:;  Allude  ai  fette  Savj  della  Grecia . 

4  Viene  dal  Greco,  e  fignifica   che    ha    facoltà  di    muover 
r  orina  . 

5  C)oè  fciorchezze  Teatrali.  Buonarr.   Fiera  .  Intr.  2,  j. 

Larv?,  e  jìfioni ,  e  mimi  immjfcherAti . 
i  Ts^iuoli  tom»  5,  Qjadern. 
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Trippe  venice  a  incoronar  coderò , 

Che  in  Cattedra  ruttando  barbarifmi  i 

Fornian  de'  BabbuaiTi  il  conciltoro. 
Ditemi  un  poco;  i  primi  tre  Aforifmi 

D'  Ippocrate  non  ballan  per  dieci  anni 

Per  dar  n:ateria  a'  voftri  folecirmi? 

0  Dottoracci ,  che  un'  Arpia  vi  fcanni  ! 
Infin  che  avete  avanti  il  Comentario, 
So,  che  tirste  il  collo  al  Barbagianni. 

E  noi  Preti  ofTerviamo  il  Calendario, 

E  d'ciam  tuttodì  mcfTe ,  ed  ufizi . 

Perchè  rubiate  e  Decime ,  e  falario  2 .  • 
Io  non  prego  ,  che  il  Diavol  ve  n'  attizzi , 

Che  'l  tempo  è  lungo ,  e  vi  vorrei  impiccati 

Veder  fra  le  colonne  degli  Uilzi . 
Ed  il  primo  tra  lor  degli  fqiiarcati 

Vorrei  il  Fiorentino  (Cureulione, 

Archimandrita  degli  fciagurati  ; 
Ed  il  fecondo  quel  moral  Catone  3 , 

Buffone  anche  egli,  ed  inclito  ciarliero, 

Che  dentro  è  un  Epicuro,  e  fuor  Zenone  4. 

Oh 

Non  in    Pindo  ,  un  podtr  terea  a  Pentola , 
E  pria  che  d^  Ippocren  bere  alla  ciotola  ■, 
Vù  ,  [utsrrxti  vivo  in  una  iotolj  : 
E  non  d'  Alloro  ,  il  crin  cingi  di  bietola . 

1  Piffer.  Rag.  I. 

Ricca  di  granciporri ,   e  barbarifmi 
f"  /'  idea  dil  j^iptr  grammaticale  ? 
a  II  Salario  de' Lettori  di  l'ila    fi    trae    dalle    Decime  Ec- 

clefiartiche  . 
j  IntenHe  Ciò.  Batifla  Ricci.irdi  Lettore  di  Morale  in  Pi- 
fa.  Benedette  Averani  lo  ciìiama  Avetalogo  ,  cioè  Buf 
fone  . 
4  Cio^  al  di  dentro  i  di  pefTimi  coflumi ,  e  in  apparenzi 
fembra  edere  efcmplare  ,  poiché  Epicuro  Filofofo  Ate- 
iiiefe  fofrcneva  efTer  1'  unico  bene  il  piacere ,  e  qui  il 
Poeta  parla  fecondo  la  corrente  del  volgo ,   che  ha  fem- 

pre 
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Oh  Pifn,  oh  Pifa,  e  tu  non  hai  nocchiero  i , 
Che  àia  a  coftor  per  Arno  un  dì  la  volta, 
E  sì  gli  ciurmi  in  quefto  batciftero? 
Mentre  Cureulione  i  detti  afcoka  2 , 
Nel  paffuto  3  moftaccio  arde  di  sdegno , 
Indizio  fpeflo  d'  una  mente  ftolta. 
E  grida  poi  :  quel  che  mi  fece  degno 
Di  Cattedra,  non  era  già  un  Arlotto  4 
Di  pan  bollito,  e  fol  di  broda  pregno. 

N 


pre  creduto,  Epicuro  elTere  flato  uomo  voluttuofifTìmo, 
contuttocht;  non  lo  fo(Te ,  perche  infegnava  godere  di 
quei  piaceri  che  non  er^no  contrari  alle  virtìi  .  Zenone 
Filofofo  Eativo  di  Chiti  in  Cipro  ,  inftituì  in  Atere  la 
Setta  Stoica  ,  feveriffìnia  di  cofìumi  (  almeno  neil' eter- 
no )  e  infegnava,  che  la  vera  felicità  confifteva  in  vi- 
ver fecondo  la  natura,  e  fecondo  1'  ufo  della  retta  ra- 
gione 

I  Cioè  gli  ficaia  affogare  in  Arno  . 

^  Juven  1 

......  ntb(t  ttuditor  cui  frigida  mens  ejì 

Criminibus  tacita  fudant  j  rarcordia  c^ha . 

3  Cioè  graffo  Boccac.  Lab.  d'  Am. 

E  pie/iamertte  divenir  pajfttta  ,  e  naticuta    le  venne  fatto  . 

4  Significa  uomo  vile,  fporco,  e  che  mangia,  e  bee  oltre 
ragione .  Ciri^.  Calzi.  Lib.  2. 

E  no»  vi  dico  fé  fapea  W  Arlotto  . 
Morg.  j.  4t.  ^ 

E  comincio  a  mangiar  come  un  Arlotto. 
E  Cant.   19.   iji. 

E  fapeva  di  vin  corri'  un  Arlotto  , 
Trovafi  quella  voce  negli  antichi   Provenzali.  Rimario. 
Provenz.    nella    Libreria   Medicea     Allotz.  pttupsr  ,     v;- 
lis,   ^c.    Redi  Di  tir. 

Del  vin  caldo  j'  io  ne  infacco  ,  ec. 
Dite  pure ,  e  vel  pentono  , 
C^'  io  mi  fono  un  vero  Arlotto , 
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Or'  odi  me:  Eì;;1ì  era  un  Aquilotto, 
Cile  avea  fcelta  per  rCiìia  una  bucaccia. 
Attorniaci  di  fpinc,  e  fopra  ,  e  fotto. 

I  furbi  Aage'i  i  ,  che  della  gran  bonaccia 
Di  lui  s'  erano  awirti,  a  lui  d'intorno 
Stavan  di  grazie ,  e  di  favori  in  traccia . 

E  inver  temendo  il  meritato  fcorno 

Non  permettean,  che  s'  accoftadé  il  Cigno 
Di  Illa  innocenza,  e  di  bel  canto  adorno. 

A  tutt'  altri  faceafi  il  vifo  arcigno, 

E  folo  a  Gufi  2  ,  a  Strigi ,  e  a  Cornacchioni 
Nel  Palazzo  Rcal  porgealì  il  ghigno . 

E  '1  Sire  avvezzo  a  orribili  fr:.ftjoni  , 
A  fracaflì,  a  diaboliche  paure. 
Non  dillingiieva  altr' armonia  di  Tuoni  : 

E  le  talvolta  un  Catiarmo ,  e  pure 
Udiva  un  Ufignuol,  fi  rifcuotca, 
Siccome  a  gli  Elbrcifmi  le  Fatture. 

Ed  odio  ancora  entro  '1  vii  cuor  n'  avea, 
Ufato  al   iLhiamazzar  di  cerei  Nibbi  , 
Ognun  de'  quali  atcorno  gli  firidea  . 

Senti  tu,  CurcuHoU',  tu,  che  t'  aflibbi 
La  Toga ,  e  che  ti  vanti ,  che  il  Signore 
Ha  fatto  s\ ,  che  tra  gran  Savj  annibbi  3 . 

Di  quelle  cofe  egli  non  ha  fapore  : 
E  che  fa  egli  mo,  tcfta  di  pazzo, 
Se  tu  Pei  dotto,  o  Ce  tu  fei   dottore? 

Anzi  de'  Letterati  ei  fa  ftrapazzo  ; 
Or  nrn  s'  a  iiri ,  e  maravigli  poi , 
Se  qui  lo  pongo  de'  Callrou  nel  mazzo. 


I   Cioè  gì'  loocriti  . 
3  Ve  li   AaoJ}.  Ori.  Tur.  C.  5-.  Sr.  20. 
3   Nel  VociboUrio  la  voce  annibbiare  non  trovafi  :  qui  va- 
le lìare  in  compagnia  d'altri. 


Satira     III.  99 

Or  vie,  Cureulione,  adoprn.  i  tuoi 
Ufr.ti  modi ,  e  la  tua  li'igiia  neccia 
Pi'i  cÌ3c  altrui  non  forien  fpade,  e  rafoi. 

Quando  Trimaicion  i   nel  bagno  chioccia  , 
Accordati  col  mozzo  a  far  la  fpia  2  ^ 
Mentre  che  fui  groppon  l'acqua  gli  doccia. 

O  orchi ,  o  Fclcennini  3 ,  e  qiial  s'  udia 
Ufcir  da  voi  frf'rica  puntura , 
Che  altrui  mandafle  per  la  mala  via? 

Come  coflui,  ci^e  iempre  ha  vii  paura 
Delle  genti  dabbene ,  però  al  lume 
Del  lor  fplcndore   ogni  fpiraglio  tura . 

Ma  ponga  quanti  vuole  argini  al  fiume  : 
Che  la  Virtù  di  rompere  il  bafiione 
Deil'  umana  nequizia  ha  per  colhime . 

E  ciò,  che  in  campo  orrida  Invidia  pone. 
Si  vede  alfine  in  cenere  converlb , 
Ed  eftinto  ogni  Duce,  ogni  Campione. 

Opra  dunque,  o  fellone,  opra  o  perverto  4, 
Quanto  fai ,  quanto  puoi ,  che  '1  tutto  è  nulla 
Contra  chi  ferba  un  cuor  pulito ,  e  terfo . 
N  a 


1  Nome  prefo  da  Petron.  Arb.  chioccia,  cio^  (la  fermo. 

2  iucundiis  in  aurem 

Subridenftjue  novi  fi  quidquam  comigit  urbe  , 
"Narrare  incipias 

e  più  fotto  . 

nulìum  ftt  àeniqtie  diElum , 

Aiit  faB:tm  ,  tota  qutd  ntn   qy.ae/tveris   itrbe  , 

Quaefttumque  tua  flt«ieant  narrare  [odali  &c. 

Sedt.  L.   I.  Sat.  I. 

5  O/ci  Itjliae  Populi  in  Campania  ,  ab  oris  foeditate  diBi , 

unde  obfctena  verba  , 

1   felcennini  firono  pare  popo'i  della    Campagna,  da' 
quali  furono  invenrati  i    Canti    nuziali,    liberi,     Isfcivi,  e 
mordaci  .  Cat.  Ne  din  taceat  procax  Fejcennina  Itquutio. 
4  Horat.  Carm.  g.  9., 
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Fur  ferpentacci  intorno  della  colla  i 

D'  Ercole ,  che  chiedeva  il  pappo  2  e    '1  dindi , 

E  pur  quelli  itrozzando  ei   fi  traltulla. 
Or  cu,  che  r  altrui  felina  opprimi,  e  fcindi, 

T)\  qualche  irreparabile  rovina 

B>;n  porrcfti  ritrar  1'  efcmpio  quindi . 
Tu,  che  la  Greca  Scoria,  «-la  Latina 

Sai  coinè  il  parlar  Tofco,  or  ci  rammenta; 

Ch'  Eupolide  3  ingozzò  1'  onda  marina. 
E  così  vada  chi  difprezza,  o  cllenta 

Della  modcllia  il  freno ,  e  dal  Tuo  labro 

Di  maldicenza  le  facete  avventa. 
Oh  mi  dirai  :  Adunque  tu  fei  '1  fabro , 

Che  ti  dai  fu  per  1'  unghie  col  inarcello, 

E  ti  deformi  con  il  tuo  cinabro  ? 
Maldicenza  non  è  lo  fcoprir  quello , 

Che   nel  danno  comun  canco  ridonda, 

E  del  Barbofa  al  Tribunal  m'  appello. 

Vìrtus  repulfae  nefcia  furdìda: 
Intuminatis  jidget  honoribus , 

1  Oiid.  Ar.    Am.  L.  7. 

P.irvus  crai ,   manihufju?  duo  s  Tyrinth':us  anguef 
PreJJìt ,  et  in  cunis  ium   lovi  dignus  er.ir , 

2  Dantf   Pur!-,    il. 

A^zi  chi  tu  lafcìjffe  il  pappo  ,  e  V  dindi  . 
Vedi    Lv'ìdii.  Com.   fop.   D'iute  .   ivi  . 
5   Eupolide   Ateniefe  oeta  Satirico,  fiorì    440.  anni  avanti 
G.  C.   fu  fcrittote  d'  antiche  Commidie,    nelle  quiii  li- 
beramente   ripren;ieva    i     vizi     del     popolo.    SciilFe    17. 
Commedie,  nove  delle  qaali   fjrono  appliudite:   mo-ì  in 
una   bitragii.i  nivale,  eh--  (ì  diedero  gli  Spirianl;  e  gli 
Ateniefi  prefTo  1'  E'Iefponto  ,  la  di  cui  morte     fu  di  così 
grsn  dolore  alla  Città  ,    che    i    Cittadini    .fecero    decreto 
pubblico,  nel  quale  era  proibito  ,    che    in  avvenire  nef- 
fun   l'oeta  andalFe    a    guerre°;;i.ire  .    Altri    dicono    efTere 
fiat»  tolto  di   vita  per  mezzo  di  Alcibi.idt ,  i  di  cui  vizj 
troppo  apertamente  avea  riprefi .  Suida. 
Hjrat.  Ser.   i.  Sir.  4. 

EuttUs ,  atquc  Crattniij ,  Ariflophanefque  Fotta;  . 
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Ma  fetnpre  di  gaglioffi  i  il  mondo  abbonda: 
Chi  vuol  efTer  delulb  fi  deluda; 
Ed  in  queir  arce  Curculion  fi  fonda . 

So  il  Filofofo  ancor  avvien ,  eh'  efcluda 
Di  noi  r  eccrnitade,  al  popol  folco 
In  provare  il  concrario  anela ,  e  fuda  ; 

E  condanna  per  empio,  e  per  iflolco 
Chi,  Te  !'  anima  ecerna  afcrive  al  cucco. 
La  nega  all'  uom ,   che  pur  dal  tutto  è  tolto  2 . 

E  poi  di  p;;rci  organiche  cortrucco 
D'.mollra  quello  grande  animatone  , 
Da  cui  qual  ramo  in  tronco  é  1'  uom  prodiuto. 

Quella  fentenza  lacinando  efpone. 

Ma  in  vericà  nel  cuor  non  la  confence, 
E  crn  lingua  mendace  al  volgo  impone. 

Oh  nati  al  Mondo  a  cuculiar  la  gente! 
Credea,  che  Curculion,  e  folo,  ed  unico 
Fofle  in  queft'  arte  mimica  valente  . 

Si  vede  ben  che  in  Coree  non  comunico , 
Ch'  io  vi  vedrei  Io  Sciupa  3  fciagurato, 
E  pieno  di  malvagio  ingegno  Punico  4 . 

Vifo  di   Farilco  fpiricato  , 

Perchè  de'  Libri  il  frontefpizio  ha  letto 
Si  crede  cfTer  fra'  docci  annoverato. 

Tenga  per  Tuo  quello  gencil  Mughetco 
Il  moderno  Cacon ,  che  al  criilo  odore 
A  lue  par  1'  erba,  che  Vulvaria  5  han  detto. 


1  Stttherum  piena  funt  omnia  ,  Cic. 

2  Cio^,  che  è  prelo  come  uiu  parte  di  queffo  tutto.; 

3  Sciupa  ,  Antonio  Mnpji.ibfchi  chiamato  dall'  Autore  anco 
Maliu.ro  ,  e  folto  altri  nomi ,  per  ftrapazzo  . 

+  Incollante  ,  e  perfido  ,  onde  Punica  fides  andò  poi  per 
proverbio  .  " 

5  Spezie  d' erba  Hi  cat:ivo  odore  ,  chiamata  in  Lat.  t^»l 
varia,  vel  Atriplex  foetida. 
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E  da  quel  nero  Acheronceo  colore, 
A  queir  andar  Tuo  fnd.'cio  iiidifcinto , 
Noi  ravvifare  voi  per  Ciurinncore  i? 
Almen  Curculion  di  Toga  cinto 

Rifplcnde,  e  in  quel  velluto  fignorile 
Mi  par  vedervi  Ippocrate  dipinto  : 
Ed  ha  un  dire  sì  cerfo ,  e  si  gentile. 

Che  in  ogni  fua  lezion ,  eh'  ci  fa  di  rado , 
Si  fcorge  ben  di  Zaccagnin     lo  flile . 
Perciò  falito  b  in  sì  lodcvol  grado , 
E  facto  amico  all'  Archifinagogo, 
Come  vuol  volge  di  Fortuna  il  dado. 
Sta  tra'  Dottor  chi  mertercbbe  il  luogo 
In  banco  di  galea  ;  e  gran  fatirìco 
Mi  dicon  poi,  (e  '1  giudo  sdegno  io  sfogo. 
Oh  Diavol  non  n)i  par  che  d'  altro   Empirico  2 
T'  abbifogni  per  fare  aprir  ben  gli  occhi. 
Nò  d'altro  impiaflro,  o  d'altro  umor  cuiliricoj. 
Oh  faccficro  almen  Coturni,  e  Socchi 
Rifplender  qual  folcano  in  Roma,  o  in  Atte  4! 
Quelli  rccer  mi  fan  ;  canto  fon  fciocchi . 


1  Varchi  Ercol.  C.  7». 

E  con  più  pjneial  verbo  ,  cim-rtttre  da'  Ciurmatori ,  che 
cantano  in  banco,  e  danno  la  fi; tra  di  S.  Pagolo,  i  qua' 
li  perchè  il  piti  delle  -volte  fono  perfine  rigettate  ,  e  uomi- 
ni di  /correria ,  rtioftrano  altrui  la  Luna  nel  pozzo  ^  edan- 
no  ad  intendere  luccitle  per  lanterne  ,  cioè  fanno  quello  , 
che  non  è,  parer  che  fia  ,  e  le  cofc  piccole  apparir  grandi . 

2  Empirico.  Si  dice  di  Medico,  che  fi  ferve  della  fola  efpe- 
rienza  avuta  per  notizia  ,  e  dicefi  ancora  di  Medicina  . 
Voc. 

j  fi  prurit  fiflut  ocelli 

Angulus  ,   infpeEìa  genefì  collyria  pofcit . 
oculis  collyria  lippus  .  Horat. 


4  Intefa  qui  per  la  Grecia, 
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E  pur  Ciirculion  fuda,  e  fi  sbatte: 

Dh  di  becco   1   pel  capo  al  Lcgnajuolo, 
Che  corna  difuguali  al  l'alco  ha  fatte . 

E  quel  rinvolto  poi  nel  ferrajuolo 
Dice,  alle  due  a ,  e  'I  baciamano  rende 
Al  dottore volillìmo  Afliiiolo  3. 

E  quelle  fon  le  brighe,  e  le  faccende. 

Ch'hanno  coftor;  poi  dicon  grodì  ,  e  tronfi, 
Che  la  Cattedra  fcotta  a  chi  P  afcende . 

O  Palloiiacci  4  d'aura  vana  gonfi! 
Io  non  avrò  lìuirico  flagello. 
Che  la  voflra  fupcrbia  opprima,  e  fgonfi. 

Se  qualche  ladroncel  ciuffa  il  Bargello  , 
Perchè  non  ciufifli  quefti ,  che  1'  onore 
Rubano  a  chi  lo  merta ,  e  a  chi  ha  cervello? 

Qui  ci  vorrebbe  un  po'  qualche  Dottore  5  , 
Che  col  cui  guadagnò   un  Cancellcrato, 
A  fciormi  il  dubbio,  e  trarmi  fuor  d'  errore. 


I  II  Cafa  nel  Gai.ir.  „  Or  gli  dà  di  Voi  per  lo  capo. 

■2,  Alle  due.  Motto  Fiorentino,  per  cui  uno  ingiuriato 
con  parole  ài  un  altro,  intende  di  vsndicarfi ,  col  ripu- 
tare eguale  a  fé  in  quella  villania  il  primo    ingiurianie. 

5  Affinolo  .  Uccello  notturno  fimile  alla  Civetta,  ma  con 
le  corna  fatte  di  penne ,  e  la  notte  di  eftate  vola  or 
qui,  or  là  cantando,  detto  volj^armente  il  Chiù  qui 
però  adoprato  in  derifione  delle  Parrucche  ,.che  ufavano 
in  quel  tempo. 

4  Timon  Phili^is  : 

Quae  vos  feducunt  r'ixae  ,  vet  qui  blareronss  ? 
Ah  veiìtu/i  utYss ,  quos  implet  epinio  inenis  ! 

5  II  Dottor  Caterini  ,  che  effendo  Scolare  in  Sapienza  ,  ed 
avendo  tardi  da  lui  un  certo  Dottor  Moneta  Pifino  ,  ne 
potendo  ufcir  di  Sapienza  ,  convenne  che  quella  notte 
fteffe  da  lui:  di  che  accortifi  gli  Scolari  ,  gli  f»cero  la 
zolfata  all' ufcio  della  camera,  ed  efcendo  il  Dottor  Mo. 
neta ,  fu  da  loro  accompagnato  per  Pifa  con  le  padelle, 
e  con  le  tabelle .  E  il  Caten»!  fu  poi  CaBcelliere  degli 
Otto  in  Firsnze  . 
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Or  venga  pur  Curculion  Togato 

In  pie  di  Ponce ,  e  da  lontan  due  leghe 
Da  un  gruppo  di  bagafce  falutaco; 

E  gonfi  pur,  che  in  quella  Toga  a  pieghe 
V  è  fcricto;  Ecco  de'  Libri  il  vitupero, 
Ecco  quei ,  che  di  ciarle  fan  botteghe  ! 

Che  fé  avelTero  a  fare  un  cantero, 

li  farien  n'  una  tempia,  o  in  un  ginocchio, 
Per  mandarci  arrabbiati  al  cimitero. 

E  pur  col  lor  buffoneggiare  in  crocchio , 
Della  ignoranza  in  quello  gran  pantano 
Piglian  fenipre  al  hoccon  qualche  ranocchio. 

E  faria  me'  per  loro  il  parhr  piano. 
Anzi  punto  a  chi  dentro  al  lufco  chiufo 
Sa ,  fé  Ila  Vin  di  Brozzi ,  o  fia  Trebbiano  i  . 

IVIa  delle  Putte  hanno  imparato  1'  ufo. 

Che  chi  più  gracchia,  quegli  "è  più  facciuto, 
Ond'  è,  che  in  quefto  Curcnlione  io  fcufo. 

Ei,  che  negli  orinali  è  sì  nafuto. 

Dica,  che  Pifcio  delle  Mufe  e  il  mio  2, 
Onde  sì  ben  lo  riconofcc  ai  fiuto . 

Ma  fé  Pifcio  gli  par,  per  Dio,  per  Dio 
Il  farò  diventare  acqua  bollente  3 , 
E  la  Aia  pelle  pagherannc  il  fio. 

Sia 


1  Cio^  dirtingue  il  vino  debole  dal  buono. 

2  II  motivo  della  Satira  fu  un  detto  di  Cureulione  contro 
l'Autore  in  beffa:  cioè,  che  i  l'uoi  verfi  erano  pilcio 
delle  Mufe  . 

5  Ad  imitazione  di  quello,  fi  legge  in  Settano. 

fac'tam  ut  fai  e  multo 

l'ifulfiim  caput  gfpergam ,  calamoqut  nvelljm 
f)i<ae  ti/ji  de  medio  iccore  exierat ,  ciprificum  , 
Ò»-t''iivis  nulla  meas  commendet  gratta  M:tfas  &C. 

L.  I.  Sat.  7. 
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Sia  tuo  nemico  Buda  impercincnte , 
Perocché  la  raia  nobile  Corona 
Con  efCo  te  non  ha  die  far  niente; 

Che  le  IMufe  Romane  in  Elicona  _ 
Mi  confacraro ,  e  tra  gì'  Ingegni  rari 
(  Scoppia  di  fiele  i   )  il  nome  mio.  rifuona . 

E  quel  eh'  è  peggio ,  io  fo  fcoprir  gli  altari  z . 

O 


Fhie  della  Satira  Terza, 


1  Frafe  ufata  dal  Ch'tabrerit^  laddove  eì  ditTe  : 

E  fé  il  mio  dir  fimbra  air  Invidili  duro  , 
Sciippia  di  fiel  ;  con  effo  Febo  il  giuro 
Il  nome  mio  rifuona . 

2  Scoprir  gli  altAri .  Vale  dir  cofa,  che  altri  vorrebbe  c?ie 
fi  tacefTe ,  per  nort  efler  di  (uo  vantaggio ,  che  il  Pub- 
blico io  fappia  .  Yoc.  ore  è  citato  quello  veifo. 


tp6 

SATIRA   IV 

ARGOMENTO. 

Parve  che  dnpo  del  Taffo  la  Poepa  vioUo  deca- 
dejje  in  alcuni  dalla  fua  primiera  grandezza , 
dandofi  eglino  a  comporre  con  iftravagantiljìme 
iperboli^  e  con  maniera  a  fatto  lontana  dal 
buon  giudizio .  Contro  di  co/loro  è  la  Satira , 
e  per  incidenza  taffa  gV  Improvvifatori ,  ed  al- 
tri, che  ji  mettono  a  quefto  mefìiere  fenztt  nin- 
no apparato  di  erudizione,  e  di  dottrina. 


Ricco  di  famn,  e  di  danar  mendico 
Ebbe  Fiorenza  un  tal ,  che  per  miracolo 
frece  era  infieme ,  e  delle  Mufe  Amico  i . 
Ma  la  Fortuna  a  lui  tal  fece  oftacolo. 

Che  in  luogo  d'  una  Mitra  ebbe  una  Secchia, 
Ed  un  Zambuco  in  Pafloral  fuo  bacolo. 
Che  qui  tra  noi  e'  è  quella  ufanza  vecchia 
Di  difprezzar  mai  fcmpre  un  Uom  dabbene. 
Che  fia  del  Mele  Afcreo  inclita  Pecchia  2 . 


1  L' Autore  parla  di  fé  flefTo . 

2  Cioè  otrimo  Poeta  .    Afcr.t   piceolo   luogo  della    Beozia 
nella  dcOra  parte  dell'Elicona,  ciie  fu  patria  di    E/ìodo^ 

Horat.  Cir.  i.  4.  Od.  z. 

......  Igo  ap'n  matinas 

More,  modujMt 
Crat*  carpenti!  thyma  p;r  l^èornt 
Plurimum •  . 
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Ond'  ei  giurò  per  quel  che  lo  foftiene, 
Di  voler  diTperaco  un  fpago  accorto, 
O  pur  provar  le  qualche  pozzo  tiene  l  . 

Se  il  Diavolo  facea ,  eh'  ei  folTe  morto , 
Mancava  un  buon  compagno  al  Baragalli  » 
Ed  al  Perini  ancor  faceafi  torco . 

E  lì  farieno  i  limpidi  Crillalli 
Turbati  di  Parnafo ,  e  col  nitrito 
Avrian  fconvolco  il  Cicl  Febei  cavalli  3 , 

Sta,  Ih:  quello  è  un  parlar  molto  erudito  4, 
E  da  dar  nell'  umore  al  Reverendo , 
Che  qui  di  fopra  abbiara  moflraco  a  dico. 
O  a 


3.  Contro  a  queflo  propofito  Bartol,  Corani  nel  fuo  Tor- 
lacchione  MS.  C.  2.  St.  22. 

Ah  non  fai ,  che  lo  fcherzo  di  morire  , 
Uno  fcherzo  non  è  da  Oarnevale  ? 
Folle  non  fai  ,  che  da  una  volta  in  fu  , 
Il  giuoco  del  morir  non  fi  fa  più  ? 

2  II  Pr.  Baragalli  in  Pifa  era  ammattito  fui  Grederfi  Poe- 
t» ,  quando  appena  fapeva  i  verfi  ,  e  Luca  Terenzio  ce- 
lebre Poeta  ,  e  Lett.  é'i  quella  Univerfità  gli  faceva  I 
Sonetti ,  ed  ei  gli  credeva  fuoi  propri .  Qui  fanno  a  pro- 
pofito gli  appreffo  verfi  : 

hcs  inter  famam  tneniiffe  Poetae 

Nil  magis  optaiiit  ;  fed  n.itus  Apolline  laev» 
Mancos  verficutos  ae^re  ,   nupafque  recentes 
Vendebat  populo Seft.  Sat.  6.  1.   2. 

3  Ovìd.  nel  2.  delle  Met.  defcrive  i  Cavalli  del  Sole,  ce- 
si parlando  Febo  a  Fetonte . 

JViff  libi  quadrupedes  ammofus  ignibus  illis  , 
Quos  in  peBore  habeut  quts  ore ,  Ci>"  n*rìb»s  efflavl 
In  promfttt  regere  ejl . 

4  Faaciat.  Di  tir.   i. 

Capperi  !  qutflo  è  dir,  ntn  fi  minchiona, 
Quelìo  è  un  fiil  requiftt»  , 
illirico,  erudito. 
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Via  (éguitiam  ;  col  fulmine  tremendo  i 
Mandò  in  pezzi  di  Fle.'iira  2  la  Montagna, 
E  '1  Baratro  a'  Giganti  aperfe  orrendo  . 

Giove ,  che  ("punta  ancor  con  le  calcngna 
Dell'  auree  A'telle  i  folid*  Adiranti , 
Che  fon  cerchi,  a  cui  'I  Ciel  fa  di  lavagna. 

O  che  bei  frafeggiare,  o  che  galanti 

Ponderi  !  afpetco  ancor,  che  fien  !e  l'Ielle 
A  sferza  d'  armonia  Palei  3  rocanri . 

Donde  imparale  mai  sì  vaghe,  e  belle 
Maniere?  e  voi  mi  dite:  è  Pindurifco 
Lo  (ìile;  or  paragona  e  queflo,  e  quelle". 

Se  Pindaro  qui  fofle ,  e  verde,  e  fre("co, 
Per  Dio,  che  vi  darebbe  in  fulla  teda 
Una  qualche  alabarda  da  Tedefco . 

Che  tracotanza  4 ,  e  che  (uperbia  è  quella , 
Con  un  parlar  fpropoficato ,  e  m:,cto. 
Con  Pindaro  volere  alzar  la  creila  5  ? 
Che  s'  egli  gira  ,  e  per  inimcnfo  tratto 

Stende  il  luo  volo  ,  ei  fa  però  quel  punto  , 
Che  quafi  centro  al  fuo  difcorfo  ha  latto . 

3  Ad  imitazione  di  Perfio ,  il  quale  deride  1'  affettata  gon- 
fiezza di  quei  celebri   verfi  di   Nerone.  Sat.    i. 

Torva   Mimitlioneis  imp/erioit  corntia  bombit  . 

2  Montagna  di  Flegra  nella  Matcdonii  ,  nella  quale  han- 
no creduto  che  i  Giganti  rombattetrero  con  s''  Dei  , 
che  furono  poi  ucciii  da  Ercole.  Sii.  Ital.  1.  9.  12« 
Ovid.  Met.  L   IO.   I^rop.  I.  ^. 

3  Pule»,  giuoco  di  ragazzi.   Vedi  Voc.  Dame  Pur.   18. 

Ed  a  nome  delP  alto  Miccabeo 
Fidi  muoverli  un  altra  roteando  , 
E  letizia  era  forza  del  Palèo  , 

4  Tnfolenzi  ,  arro??nza  .  Dar.tc  . 

Quefìa  lor  tracota>3za  non  è  nuQVJ  , 

5  Alz^ir  la  errila  ,  vale  infupetbirG  ,  ingrandirfi  >  tencrC 
da  pik  di  quel  che  uno  è . 
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E  fé  noi  fa  ,  dovria  faperlo ,  appunto 
Come  d'  Euclide  un  giovanecco  alunno  , 
Che  in  data  linea   i  a  fiirnc  un'  akra  è  giunco, 

E  (e  i  Tuoi  detti  troppo  arditi  funno. 
Sappi,  che  'l  ricco  Argolico  linguaggio 
Fa  di  fé  volentier  Proteo  ,  e  Vértunno  2 . 

Di  più  Pindaro  avea  nel  Aio  (lallaggio 
Certi  cavalli  generofi,  e  forti  3, 
Che  d'  erto  giogo  non  temean  viaggio  • 

Ma  voi  cervelli  terricurvi ,  e  corti  4 
Alla  parte  del  Ciel  chiara,  e  fuprema. 
Chi  mai  vi  rende  ad  innalzarvi  accorti  ? 

Non  ogni  galeotto  ardito  rema 

In  pelago  profondo,  ed  umil  barca 

Rade  V  acqua  d'  un  (lagno  e  queta ,  e  fcema . 

Per  quella  dite  voi ,  che  il  buon  Petrarca , 
E  '1  Bembo,  e  '1  Cafa,  dell'  Italia  onore, 
A  nienfa  danno  mediocre,  e  parca. 

Ma  voi  bevete  le  temprate  aurore, 
Polverizzate  (Ielle ,  e  liquefatti 
I  Cieli ,  che  d'  ambrofia  hanno  il  fapore . 


I  Vefli  fu  quefìo  verfo  le  note ,  cJie  fi  fanno  nella  Poet. 
dfir  Ediz.   di    Firenze   17J1.   1.  4. 

a  Proteo,  e  Fertwìm  ,  erano  Dei,  i  quali  avevano  la  fa- 
coltà di  trasformarfi  in  qu.ilurque  figura  lor  piaceva. 
Vi:d.  Onò,  Met,  qui  però  per  metafoia  volendo  di*nO- 
(Irare  che  il  dialetto  greco  ha  più  fignificati . 

3  luv.  Sat.  1. 

Cur  tamen  hoc  patius  liceat  decurrere  campo. 

Per  quem  magnus  Equos  Aruntae  flexit  Alum/ius  . 

4  Quefti  verG  fi  trovano  pure  nella  Poet.  Terf. 

G  curvai  in  ttXTus  ttnimae ,  O"  cjeieflìHin  inanes , 
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O  Pafqui ,  le  tue  funi ,  e  i  tuoi  fugatti  i 
Fiin  miracol  per  Dio  ,  fé  fan  legare 
Quelli  biflondi ,  ed  a  r^liinibefcio  fatti  2. 

Vi  par  canaglia  ,  di  dover  fciiipare 

Ti  bel  Parnafo,  e  quella  facra  fron-ie  3, 

C'a    è  degijij  preiriio  all'  Alme  iliuflri,  e  chiare? 

Q. ielle,  che  voi  chiamace  e  pure,  e  monde 
Acque  del  vollro  Pindo,  fon  pantani, 
E  fon  cloache,  e  fon  lagune  immonde. 

E  al  bruii ichio  4  di  quei  concetti  (trani 
Par,  che  nelT  orto  intorno  all'uva  ronzi 
Un  mucchio  di  vefponi,  e  di  tafìini . 

Che  vi  sbarbichi  5  Apollo,  e  che  vi  sfronzi. 
Che  li  dove  credete  efler  di  fuoco, 
Voi  fletè  nati  all'uggia,  e  freddi,  e  gonzi. 

Sebbene  io  veggio ,  che  v'  avete  loco 
Neil'  Accademia,  e  o^nun  vi  grida  il  viva  6: 
Ogn'  altro  Ciguo  al  paragone  è  roco. 


f  Lorenzo  Pappai  Lancìajo  al  canto  del  Giglio  ,  affai  n** 
to  in   Firenze  . 

3  Gre  (o  ,  che  qui  voglia  dire ,  che  colìor»  nella  form« 
del  loro  cervelli)  partecipino  del  tondo,  lungo,  e  largo, 
fecondo  il  Vocabolario. 

5  DuBaruwt  hcdeTAt  prosmla  frontiiim . 

Horat.  Od.    I. 

4  Dicelr  di  quel  ieggier  movimento  che  fanno  le  cofe, 
che  cominciano  a  commoverfi ,  e  fi  dice  comunemente 
d'  una  moltirudine  d'  Infetti  adunata  infieme  ;  e  qui  i 
detto  metaf  >ricamente . 

5  Lit.  Dii  te  ern.iiceiit  , 

6  Settttr.o  dimolìra  qual  fia  il  premio  de'  Poeti  0  buoni ,  • 
eattivi  che  fieno  con  i  feguenti  verfi . 

- >i^m  tot*  lahorÌ! 

Mtrcet  Pier  il  vex  e[l,  jìtrilefqiie  JtiI't'.m  ^. 
Sat.  6.  1.  2. 
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All'  ignoranza  tua.  Flora,  s'  afcriva. 

Che  di  donna  convcrfa  in  vii  bagafcia  l  , 
La  tromba  no,  vuoi  colafcione,  e  piva. 

Nella  Piazza  del  Duomo  ognun  che  lalcia 
Andar  le  rime  in  vin  del  Porco  a  intinte 
Lo  itimi  degno  d'  Apollinea  fafcia  . 

Quivi  le  laide  Mufe  ignude,  e  icinte, 
Attendon  con  diletto  all'  aria  bruna 
Dall'  ebra  gioventù  culate ,  e  rpince . 

Per  veder  tal  Poeta  ecco  (i  aduna 

Un  vario  fcuolo ,  e  in  lui  le  ciglia  affige. 
Come  '1  vecchio  Sartor  fa  nella  cruna  3 . 

Come  non  piomba  giù  nell'  atra  Stige, 
Come  non  s'  apre  la  benigna  Terra 
Al  luon  delle  parole  orrende ,  e  bige  4  ? 


1  Femmina  improvvifatrìce  per  le  Piazze  • 

2  L' Olleria  del   ['orco,  che  è    nel  Corfo    degli    Adìmari  , 
oggi  detta  Via  Calzajoli  vicino  al  Duomo  di  Firenze  . 

Il    Bronzino    sei    Gap.  de'  Romani,    accenna   un    bel 
conume. 

Noi  fiam  qui  preffo  «'  marmi,  dive  fuori 
Si  ftan  la  maggior  farti  di  quf"  tali 
Che  Jerban»  il  dormir  dopo  gli  albori . 
Di  qui  j'  lala,  e  i-rumor  Jt  ftnton  ,  quitti 
Sarian  troppe  in  Inferno ,  e  cantar  forte , 
Canzoni  da  disdir/i  ai  Manovali. 

Il  Galileo  poi ,  nel  Gap,  in  blafÌRio  della  Togio 

Quando  tu  vai  la  State  alT  OJli^ria 

Alle  Bertucce ,  al  Porca ,  a  S.  Andrea  , 
Al  Chiuffolia»  ,  0  alla  Malvagia, 

Ofterie  dì  Firenze  più  rinomate . 

3  Dante  Inf.  C.   l^. 

E  sì  ver  noi  agttzzavan  le  ciglia  , 
Come  7  vecchio  Sartor  fa  nella  cruna, 

4  Sige  :  da  dai«  al  Bigio  ;  cio^  ali*  Inquifitore . 
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Cli'  e^li  non  canta  già  1'  antica  guerra   i 
Di  quelle  prime  cole ,  e  come  informe 
Fu  tutto  quel,  che  qui  perdile  ed  erra.    • 

Come  le  tante,  e  sì  diven'e  forme 
Serban  lor  fpecie,  e  come  la  Natura 
Sempre  è  a  fé  (Iella,  ed  all'  oprar  conforme. 

Non  canta,  come  la  ceiefle  Cura 

E  caldo ,  e  gelo  all'  univcrfo  alterni , 
Dando  a  lui  pefo,  numero,  e  mifura . 

Non  canta,  come  quelle,  che  difcerni 
FilTe  Stelle ,  ed  erranti ,  al  guardo  fono 
Del  Divin  Braccio  i  chiari  indizi  ertemi. 

Non  canta,  come  1'  Alma  inclito  dono 
Ebbe  d'  eternitade,  e  però  d  fca;no 
Volar  dovria  del  Senìpiterno,  e  Buono. 

Ma  canta  qual  folca  con  ftile  indegno 
Per  r  antica  Suburra ,  e  pel  Velabro  2 
Da'  Fcfcennini  il  petulante  ingegno  3. 

Teme  Venere  bella ,  che  del  Fabro 
Di  Lenno  non  deferiva  anco  la  rete, 
E  la  faccia  arrolTir  fenza  cinabro. 

Andate  pure,  o  femplicette  ,  e  quete 
Anime  ad  afcoltare  il  nuovo  Apollo, 
Ed  a  tcn'prar  gii  ardori  ali'  aure  liete . 

Quanti  dier  ivi  all'  onelhde  il  crollo  ! 
Più  d'  un  v'  avrà  vajjo  Jacinto,  e  Jola» 
Che  potrà  dir:  pur  lì  mi  fero  il  collo  4. 

Già 


1  Cofe  Fifiche,  come  Empedocle. 

2  Strade  dell'  antica  Rnmi ,  ove  abitavano  le  meritrlc» . 
;  Salvator  Rofn  nella  Satiri  coatro  i  l'oetl  : 

Dc^  l^erfi  Frfcinnini  t^nun  fa  inetti  a, 
E  dì  Curzio  la  f  r.HJ.t   Morneile 
M  '^cdi  fempr!»i.ii  letta,  e  riletta, 
4.  Fare  il  eolio:  qui  pare  fi  debba  intendere  per   ing»nna- 
re ,  tradire . 
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Già  fuona  Terza,-  bel  fanciullo  vola 
Al  Rettore  geiicil,-  digli  il  latino. 
Che  tu  impararci  in  la  notairna  fcuoia  i . 

E  Flora  chiama  un  poetar  divino 
Chi  merterebbe  di  Livorno  il  bagno , 
O  r  Kbla  dell'  Elba  per  contino  2? 

O  pur  tuffati  in  Eliconio  (lagno 
Allontanargli  colle  perticate  3 , 
Sicché  giammai  non  giungano  al  vivagno  4 . 

Ma  v'  è,  eh'  i.icolpa  la  cadente  etate. 
Che  dia  quelli  Poeti  barbandrocchi  5 , 
E  perfa  abbia  la  prima  fua  beltate . 

L'  argomento  non  par,  che  al  fondo  tocchi; 
Come  fcnza  dottrina ,  e  ftudio  ,  ed  arce 
Di  poetar  pretendon  quefli  fciocchi  ? 

Or  mira  il  Guidiccion  6,  mira  in  difparte 
E  '1  Tanfiilo,  e  '1  Venier,  che  fur  sì  degni, 
Voltar  le  Greche,  e  le  Latine  carte. 

Mira,  che  Urania  intra  i  celefti  Segni 
Serba  a  coftor  di  llelle  aurea  corona  : 
E  di  me,  dice  ,  voi  non  liete  indegni. 

P 


1  Cioè  1'  ofcenità  che  tu  hai  fentito. 

2  Porto  Ferraio  .  ' 

3  Cat.  Major. 

Pimplaeum  conatt'.r  fcandcre  montem 

Mufa?  furcillis  praccipitem  eiicimit . 

4  Vivagno:  propriamente  vale    l'  eflremità  della  tela;    qui 
per  (imilitudine  vaie  Ripa,  e  Sponda.  Dante  Inf.  14. 

'Ed  ta  a  lui  :  Se  ''l  preferite  rigagno 
Si  deriva  così  dal  n»jlro  Mondo  , 
Perchè  ci  appar  pure  a  quejìo  vivagno  ? 

5  Barhitndrocco  :  voce  finta  per  ifcherzo,    e    vale  batbalac- 
chlo ,  bono  a  poco ,  o  a  nulla . 

2    Poeti  tanjofi .  Ved.  il  Qrefcimbeni , 
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Perchè  ciò ,  che  tra  noi  d' inclito  Tuona , 
Vien  da  collor,  che  di  ricchezza  acquiflo 
Fero  al  picccl  in  pria  Tofco  Elicona. 
Ma  appoco  appoco  s'  è  confufo,  e  inifto 
Per  vizio,  e  negligenza  il  buon  frumento 
Colle  fierili  avene,  e  'i  loglio  trillo. 

E  bada  udire  un  lulìnghiero  accento, 

Che  pizzichi  all'  orecchie  ;  oltre  non  cura 

Chi  non  giunge  coli'  occhio  al  bel  eh' è  drento; 

Quindi  è ,  che  il  volgo  chiama  rozza ,  e  ofcura 
Ogni  più  faggia ,  e  gloriofa  penna , 
Le  frali ,  i  verfi ,  i  ritrai ,  e  la  teflura . 

Chiama  cavai  di  regno  una  tal  brenna, 
O  pur  gli  piace  quel  ,  che  al  luo  cozzone 
Nega  fuperbo  d'  ubbidire,  e  impenna  i. 

rVIa  per  venire  al  fin  d'  ella  le&ione , 
Fate  la  chiufa  al  fonetcine  arguta. 
Di  tre  in  tre  la  ftrofe  alla  canzone. 

E  quel,  eh'  affai  gli  fcritci  orna,  ed  ajuta. 
Ponetevi  per  lemma  in  teflo  d'  Aldo: 
Bella,  che  pifcia ,  e  Bella  ancor ,  che  fiuta  2.. 

E  chi  farà  di  llomaco  sì  faldo. 

Che  non  s'  adiri  nel  veder  le  Mufe 
Efpofte  alla  viltà  d'  ogni  ribaldo  ? 

Che  pur  la  Tolla  3,  e  la  Manca  fon  ufe 
Mollrarfi  almeno  in  pubblico  modelle. 
Né  dal  proprio  meftiero  accattan  fcufe . 


1  Impennarli.  Si  dice  propriamente  de' Cavalli,  quando  (ì 
reggono  fa  i  piì  di  dietro ,  levando  all'  aria  le  zampe 
d'   avanti. 

2  Titoli  di  Sonetti,  fecondo  il  cattivo  gurto  Je'  Poeti  ne' 
tem  pi  dell'  Autore  . 

5  Diminutivo  di  Vittoria,  quafi  l'ittoriolu ,  e  la  Mjora , 
amendue  5  eretrici  fani  =  e  di  quei  tempi .  La  Munta  era 
affai  bella,  figlia  d'un  birro  ,  e  le  fu  fatto  quifto  dittico: 
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Adunque  Erato ,  e  Clio  i   faranno  onefte 

Di  quelle  men,  che  niollrano  in  Gualfonda  2 
Ceree  poppacce ,  come  un  par  di  cede    3. 

E  così  avvien  che  chi  del  vizio  abbonda, 
E  poco  ha  di  dottrina ,  e  iìudio  manco , 
Che  vuoi,  che  canti  in  fu  la  fua  ghironda  4? 

Quei,  che  fu  le  deilr'  ali  il  Guerrier  Franco  5 
Portò  oltre  alle  nubi,  oltre  alle  delle, 
D'  Italia  Cigno  armoniofo  ,  e  bianco; 

Diverfe  lingue,  e  nobili  favelle 

Sagace  apprefe,  e  Stoa,  e  Peripato  6, 
E  prudenza ,  e  valor  giunfe  con  elle . 
P  a 


Fulchra  Manèa  manens  a  verbo  dìBie  manendi , 
hi  leElo  nullum  doBa  movere  lutus .     Bifc. 

1  Due  delle  nove  Mjfe,   che   priefìedono   una   fulle    poefie 
.       amorofe  ,  e  l'altra  fulle   Ifìorie.   Ved.   Merer: . 

2  Quafi  Valle  profonda  .  Lat.  Vatlis  profonda,  contrada  re- 
mota in  Firenze  ove  ftavano  meretrici  .  Ved.  il  Bian- 
chini annot.  al  Dir.  del  Male/pina  intitolato  Bacc9  in 
America  not.  pò.  Redi .  Dir. 

Ne'  hajf\  di  Gualfonda  inabiffato  ,  ec. 

3  Varchi  nel  Gap.  de'  Peducci . 

Ci''  ho  il  capo  grojfo ,  come  un  par  di  cefte  » 
Berni  nel  Mogliazzo  : 

Con  lattei  pet taccio  frefco.,  t  quei  pocconi. 
Che  pajon  due  ceflon  proprio  altrimenti . 

II  Bocc.  nov.  60.  Con  un  pajo  di  poppe,  che  parevan  dr.e 
ccfloni  di  letame. 

4  Strumento  muficale  ,  che  fuona  col  girar  di  una  ruota, 
poco  in  ufo  in  Italia  ,  ufata  fole  dai  Bianti  oltramonta* 
ni .  Redi .  Dit. 

Qumdi  al  fuon  d''  f.ia  ghirond/ts 
Vedi   ivi  la  nota  di  quefta  voce  a  145.  . 

5  //  (luarrier  Franco ,  s'  intesde  Goffredo  Bugi,  Tajfi , 

6  La  Filoiofia  Stoica,  e  Peripatetica. 
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Poi  vedi,  eh'  al  Roman  Lucrezio  allato 
Della  Natura  i  bei  fcgreti  efpofe, 
Mirabil  libro  ,  e  del  gran  Dio  vergato  i. 

E  quando  in  riva  al  Po  1'  afprc  amorofe 
Sup  piaghe  pianlè,  al  canto  Ria  concorde 
Ogsi  Ninfa  gentil  meda  rirpofe  2  . 

Oggi  al  temprar  delle  Tofcane  corde  3 
Tingonfi  in  Pindo  di  vergogna  il  vifo 
Vergini  Dee,  eh'  cfTer  vorrebbon  forde  A. 

Ma  fu  via  concediani ,  che  di  Narcifo 
Si  canti,  o  di  Giacinto  in  fior  converfo, 
O  d'Ercole  per  Ila  aifo,  e  conquifo  5^ 

Il  faran  forfè  in  flil  polito,  e  terfo? 
Dtir  eloquenza  di  Mercato  Vecchio  6 
Ben  veder  puoi  più  d'  un  libraccio  afperfo. 

Ond'  è,  che  fé  a  frullarli  io  ni'  ppparecchio  , 
Biafmarmi  no,  ma  mi  dovriar^  dar  lode, 
Ch'  io  moftro  lor  di  verità  lo  fpecchio  . 


1  Le  Sette  Giorn.  dei  TafTo  ,  in  Ferrara. 

2  Vuol  dire  dell' Aminta. 

.-;  Le  tre  fe°uenti  Terzine  for.o  nella  Poet.  1.  2. 

4  Dante  Int.   6, 

V  anime  s) ,  eh''  effsr  vorrebbon  Jorde  . 

5  Nella  Poet.  fi  legge /o/e;  fta  bene  però  Ila,  e  Jole,  es. 
fendo  tutti  due  (lati  amati  da  Ercole.  Virg.  Esl.  6. 

His  adiungit  Hylun  >2autae,  quo  fonte  reliclum 
C/arnaJferìt  Ut  litr/s  Hyta  ,   Hyla  omnc  fonaret . 
Di  Ila,  V.  Idillo  di  Teocrit.  Il  taffo  Gerulal.  1.  6.  C.  i6. 

'MìraTt  qui  fra  le  Meonie  Ancelle 

Tavolegf^iar  con  la  contcchia   Alcide  , 
Mira/i  Jole  con  la  dejìra  imbelle . 

6  11  Salviat!  nel  j.  I.  del  x.  voi.  fopra  il  Dsc.im.  riduce 
la  IX.  Nov.  del  Boccac.  alla  lingua  di  Mercato  Ve:cbio. 
Ved.  la  nota  che  ci  fa  nell'  Arte  Poet.  dell',  ultima  edi- 
zione del  lyjt.  Tom,  2.  a  fó.  n.  ^4. 
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Ma  i'  chiamo  Marianne ,  che  non  m'  ode  ! , 
E  forfc  v'  ha  calun,  che  mentre  afcolca. 
Se  d'  atra  invidia,  e  di  disdegno  rode. 

Per  quello  io  non  ho  lor  la  laurea  tolta  ; 
La  lafcio  lor  fegnata,  e  benedetta, 
Né  mi  curo  co'  Savj  andare  in  volta. 

E  mi  difpiace  aver  fpefTo  la  ftretta 

Da  un  qualche  Poetaiiro,  che  gì'  imbrogli 
Del  fuo  cerve!  mi  legge  alior,  che  ho  fretta. 

E  pria  mi  dice;  Amico  i!  freno  togli 
D'  ogni  rii'pctto,  e  giudica  fevero. 
Come  fé  foflèr  de'  tuoi  proprj  fogli . 

E  '1  dice  sì,  che  par,  che  dica  il  vero, 

E  eh'  io  mi  fia  nuovo  Quintìlio,  e  Tucca  2, 
D'  Augnilo  eletti  al  nobii  miniftero . 

Ma  in  vero  egli  ha  1'  ambizione  in  zucca ,  3  , 
E  fé  modello  il  pungo,  e  fé  '1  cenfuro , 
Con  un  guardo  sdegnato  ci  mi  pilucca . 

Quante  volte  vi  ho  detto,  io  non  mi  curo 
Che  venghiate  da  me  o  preti ,"  o  frati , 
Che  là  in  via  della  Scala  fta  Makuro  4. 

1  Petr.  Tiionf.  d'  Am.  C.  5. 

Vedi  coni'  arde  prima  ,  e  fot  fi  rode 
Tardi  pentito  di  fua  feritale , 
Marianiie  chiamando  ,   che  non  f  ode . 
Moglie  fj  d'  Erode  detto  il    Grande  ,  il  quale  fattala 
uccidere,  e  poi  pentitoli  ,  la  chiamava,  ma  in  vano. 

2  Tacca:  viveva  al  tempo  di  Virgilio,  e  d'  Orazio  circa 
l'anno  754.  di  Roma,  verlb  il  principio  deli'  Era  Crift. 
egli  era  molto  in  grazia  all'  Imperatore  Auguro  ,  che 
diede  a  lui  ordine,  ed  a  Varo,  di  rivedere  1'  Eneide  di 
Virgilio  loro  amico .  Eufeb.  Cefar.  Oiymp.  T90. 

j  Sdiv.   Roja  Sax. 

Sapea  che  di  Jìar  meco  ei  non  fi  flucca , 
Che  fé  coi  grilli  ha  fimpatie  fegreie  , 
lo  ri  ho  fempre  un  milion   dentro  la   zucca, 
4  11  Magliabechi  (lava  di  cafa  in   Via  della  Scala  ,  rimpet- 
to  al  Mor.aftcro  Nuovo  lui  capto  di  Via  detta   de'  Ca- 
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Voi  farete  da  lui  fempre  loaaci , 

Ma  chi  le  Iodi  lenza  nierto  inracca , 
Gunrdi  non  efler  poi  de'  cuculiati   i  , 

Perocché  dietro  all'  ufcio  ei  te  1'  attacca, 
E  dà  '1  nero  di  fummo  e  la  vernice 
A  chi  'n  prefenza  die  pomata  e  biacca . 

Ed  ecco  S.hinchidiurra  -  che  mi  dice 
Un  fcrmoncino,  ed  anco  un  madrigale, 
Fatto  da  lui  mentre  venJea  1'  alice. 

Che  sì,  eh'  io  afpetto  ancor,  che  lo  fpezìale 
Meco  contenJa  del  Pierio  alloro 
In  quel,  eh'  ei  metta  in  cnldo  il  ferviziale? 

Pian ,  eh'  ei  mi  fcotca  ;  6  quei  comincia  ;  ^Idors 
Filli  la  tua  beltà.  Pian,  eh' ei  mi  rtroppia; 
E  quei  pur  fegue  a  dir  :  Filli ,  io  mi  moro  . 

Oh  boja,  un  giorno  il  canapaie"  addoppia, 
Ed  appicca  codoro  a  un  travicello, 
De'  traditori  della  Patria  in  coppia. 

E  quando  ha  da  finir  quefto  bordello? 
Adunque  dovrò  (lar  mattina,  e  fera 
Nella  trabacca  di  McfTer  Burchiello  ^  ? 


nacci ,  ove  frequeitemente  andavano  a  f>rgli  vifita  no» 
fole  tutti  i  letterati  della  Città,  ma  ancora  tutti  quelli 
che  venivano  io  Firenze  ,  non  isl-gnando  di  fir  ciò 
gran  perfona<;gi ,  e  Principi  d'  .altezza,  defiderofi  di  co- 
iiofcere  quelt'  Uomo  sì  letterato,  e  tutti  a  vilo  del  me- 
defimo  erano  magnilicamente  iodati,  ma  la  maggio'  par- 
te poi  erano  da  lui  cucu/iati ,  cioi  derifi  ,  e  sbertiti. 

I  Q'JeìU  voce  cuculiati  ^  di  cui  fi  ferve  il  Poeta,  b  deri- 
vata da  una  converfazione  di  Uomini  letterati  ,  che  in 
qu.l  tempo  fioriva,  chiamata  de' Cuculi  ani  ,  perchè  fi 
radunava  pretlb  il  Canto  alla  Cu:u!ia  ,  in  cala  de!  cele- 
bre Caflt  Djti ,,  il  qnale  in  una  fua  Cicalata  loaò  ap- 
pella quello  Canto. 

Da  quet  eh''  io  fon,   da  ùutrì  Ctieulijn»  , 

t  Salv.  Rofa  .  Satira  contro  i  Poeti . 


Satira     IV.  ii^ 

Or  come  fofTe  o  Fauilina  i  ,  o  A'biera  z  , 

Ognun  la  Poefia  vuel  per  firocchia, 
E  la  defia  ognun  per  fua  niojiliera . 

Afpetco  ancor,  che  '1  Comico  3,  che  crocchia 
Lo  (chiavo,  eh'  è  negghiente,  una  manina 
Poeta  il  chiami,  e  quel,  che  fi  fpidocchia, 
E  quello  ancor,  che  voca  la  fentina  4. 


Fifie  della  Satira  Quarta. 


Lodar  le  mofche  ,  i  grilli ,  e  il  ravatieilo , 
EH  altre  fcioccherie  ,   eh"  hanno  compojìo 
Il  Berni ,  il  Mauro,  il  Lafca ,    ed  il  Burchiello  > 
Vedi    l'  eruiita    Prefazione    alle  Rime    del  Burchieìlp 
ultima  edizione  del  1757.  ove  lungimente  dà  ragguaglio 
della  Trabacca  ,  o  fia  Accademia  Burchiellefca  . 

1  Salvator   Rofa  Sat.   6. 

E  Faujìma  adultera,  e  rubella. 

La  qual  non  fazia  di  lafcivie  elegge,  ec. 

2  Albiera:  Doona  che  morì  (u'i'  effere  fpofa  ,  lopra  cui  fé 
il  Poliziano  una  bLlliffima  Ele^'*  ^  Gifmondo  Stufa  fuo 
Spofo ,  e  alni  Poeti  di  quel  tempo  fecero  varii  compo- 
fizioni  ameniffime  , 

5  Camita:  quello  che  comanda  alla  c'u'-mi  ,  e  fnprintende 
alle  vele  del  naviglio:  Voc.  Crocchiare:  dare  altrui  delle 
buffe.  Voc. 

t         Qf.ique  locai  nafum  purgandls  faepe  tatrinis  , 
Scd.  Sat.  ^.  1.  2. 


SATIRA    V 

ARGOMENTO. 

Se  inai  in  alcun  tempo  valfe  la  chiacchiera  ;  <?//* 
valfe  ne  tempi  deW  Autore ,  in  cui  fciocchijjì- 
mi  Uomini  la  facevano  chi  da  gi'an  Lettzra- 
to ,  e  chi  da  Fìlopifo  morale ,  ma  in  r:altà 
avarìffìmi^  e  ribaldi.  Contro  di  cofloro  è  la 
preferite  Satira^,  piena  a  quefio  propofit»  di 
ogni  leggiadria. 

S\i  calor  ni'ro  apcrd  gli  anindioni  i 
Dell'  umano  faper,  fai  qu"el ,  eh'  io  veggio? 
Gallerie  di  vefchiche,  e  di  palloni. 
E  pur  Curculion  vuol  dal  Coregi^io  2 
Effer  dipinto  con  un  libro  in  mano, 
Com'  un  Rabbino  del  Sinedrio  Seggio  3 . 
Me'  gli  darebbe  un  vafo  d'  Orviecano  4-, 
O  un  gruppo  di  Chelidii,  e  di  Fcrce  5, 
Per  dichiararlo  un  birbo ,  nn  cerretano  6 . 

Che 
I  Perf.  Sat,  I. 

0  curas  homintttn  !  o  quautu"!  ejì  in  rel>ur    inane  ! 
■z  Antonia  Allegri  detJO  il  Coreggia  fu  celebre  pittore  .     Qui 
però  vien  nominato  per  ironia,  per  efTir  da  gran  tempo 
morto  . 

3  E'  il  Magiftrato  ,  e  Supremo  Config'.io  degli'Ebrei  . 

4  Spezie  d'antidoto. 

5  Dunt.  Inf.  14. 

Che  fé  Chelidri ,  JjchU,  e  F.jrc'f  . 

Dove  il  Buti  nel  Comsnto  „  Chiitdii .    Quefla   è  una 

■    fpezie  di  Serpente,  che  Ila  in  terra,  e    tielT  acqua,  e  fa 

fumare  la  via  onde  pafla  ,  e  tempre  diritto  ,  che  fé  ror- 

ceffe    creperebbe.    Farh.   Quefia    l:  fp-zie    di    Serpente, 

eh.'  va  ritta,  e  follmente  la  co.la  llrafcinn  per  teira  . 

*  Ceìicmno ,  cioè  Cantambanco  ,    Vcnditor    di   bagattelle» 
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Che  la  jattanza  delle  Scuole  Achee  i 
Appunto  ha  fu  la  h'ngua ,  e  giurerebbe, 
Ch'  ei  vide  Giuno  nelle  valli  Idee  i  . 

Sa  le  Paride  fu  sbarbato,  e  s'  ebbe 

Morbido  il  mento,  e  1'  una,  e  1'  altra  guancia. 
Quando  in  Elena  bella  amore  ei  bebbe  3 , 

Ma  più  rider  mi  fa ,  quand'  egli  lancia 
Sentenze  dello  Stoico  Zenone, 
O  qualch'  altra  dottrina  antica,  e  rancia. 

E  dice,  che  al  dolore  il  freno  impone 
La  volontade,  e  ferma,  allorché  doccia 
Per  lo  canal  de'  nervi ,  ogni  fludlone  4 . 

Ciurmadore . 

Segret.  Fior.  Af.  i. 

Uìt imamente  un  ceno  Ce'ffetano , 
De"  quali  ogni  dì  molti  ci  fi  vede  . 

1  Scuole  Greche  dove  fiorivano  in  fommo  grado  le  Scienze  , 

2  Ovid.  Epift.   16.  Heroid. 

EJì  locus  in  mediae  nemorofis  •uallibus   Idaf 
Deviìis  ,   &  piceis  illicibitfijuc  frequens  . 
e  più  fotto . 

Trefque    fìmul   Divae ,   Venus ,   &    cum    Pallide  lun» 
Gr  aminibus  teneros  impofuere  pedes . 
l  Intende  quando  Paride  s' innamorò  d'  Elena .  Ovid,  ibid. 
Epift.   \6. 

Dulce  Venus  riflt  ,  nec  te ,   Pati ,  muncra  tangant  ; 

Vtraque  jufpcnfi  piena  timoris  ait  : 
Max  daùimiti  qttod  ames  :  &  pulchrae  filia  Ledae 

Ibit  in  amptcxus  pttlctrior  ipfa  tuos  , 

Vlrg.  Lib.  I,  benché  ad  altro  propofito 

longumque  hibebat  amorem. 

Bocc.  Glorn.   j.   Nov.    7.    f    non  accorgendoli ,    riguar- 
dandola ^  dclf  arrìoYofo  veleno  eh'  egli  con  gli  occhi  bevea  . 
4  Propone  af;li  altri  la  Sentenza  Stoica,  che  infegna  1'  ef- 
fere  infenfib-le  a  qualunque  dolore  dell'  animo,    ed  il  li- 
mile effetto  vuole  che  negli  altri  fegua  anco   nel  corpo  , 


Ili  Satira     V. 

Se  non  che  quando  per  la  gocca  ch'occia, 
Ogni  piflìde  vota,  e  ogni  alberello. 
Perchè  quel  rio  malor  meno  gli  noccia: 

Ei  chiederebbe  ajiito  a  FarfareJio   i  , 
Confulterebbe  Maghi,  e  Piconifle  2, 
Per  cor  via  quel,  che  si  gli  dà  maricllo. 

Or  loda  pur  ciò  che  la  Scoa  fcrilTe  3  , 
Se  dopo  le  magnifiche  parole 
Patirà  '1  fscco  in  faccia  al  detto  ecliiTe  4  . 

Oh  vergogna  infinita!  e  qucrti  vuole, 

Ch'  io  pur  gli  creda ,  e  colle  gonfie  labbia 
Del  fomnio  ben  filofiDfare  ei  fuole  . 

Intanto  in  far  denar  fuda ,  e  s'  arrabbia , 
Ed  in  dar  fcrocchi  egli  a  malizia  tanta. 
Che  fempre  alfin  qualche  merlotto  ingabbia. 

Sa  me'  di  te,  chi  al  libro  del  quaranta   5 
Accefo  è  debitore,  e  qual  vantaggio 
Ebbe  da  un  tal ,  che  di  truffar  fi  vanta . 


volendo  far  fermare  il  dolore  della  fluflTione  ,  quando  efT.i 
appunto  doccia  nei  nervi  ,  il  che  porta  per  efempio  il 
Poeta,  per  dimolirare  nella  feguonte  terzina,  che  coftui 
infegnava  ajjli  altri  quello  che  per  fé  non  metteva  giam- 
mai in  p-atica  . 

1  Diavolo  infrafcatore  ,  e  cianciatore,    di    cui    ne  fa  men- 

2Ìone   D^nte    Inf.    21, 

Ec  Farfarello ,  et  Riihicante  pazzo  , 

2  Le  Pitonide  erano  SacerdotefTe  d*  Apollo,  le  quali  ren- 
devano le  rifpnfte  degli  Oracoli  a  Delfo,  dalle  quali 
venpon  chi.imue  ancora  con  queflo  nome  tutte  quelle 
Donne,   che  h^nno  pretefo  d'  inolovinare  le  iole  future. 

3  Intehde  dei   Filofolì  Stoici. 

4  Cioè  che  in  fatti  non  firà  quello  che  infegna  ,  e  fopra 
quedo  avvi  un  Proverbio  Tofcano  che  dice 

Dal  detto  al  fatto  vi  è  un  gran  tratto . 
luv.  Sat.   2. 

Qui  Curios  fìmuìant ,  &  Bacchanalia  -jiviint . 

5  Intende  del  Giuoco  deile  Carte  bafle. 
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E  fi  chi  provvedere  ;:!  maritascrjo 
Debbc  di  quella  povera  rai^azza, 
A  cui  t^ià  fece  il  mai  temuto  oltraggio  . 

Oh  Cieli!  e  pur  quand'  io  lo  veggo  in  Piazza, 
Dico,  che  dietro  a  Seneca,  o  Epitteco  l, 
Curculion  quel  no(lro  lavio  impazza  . 

Ch  1'  fon  pur  dolce;  coftui  ,  che  quieto 
Mi  fcmbra  come  un'  oca,  e  lènza  fenfo , 
Egli  è  un  diavolo  gù  per  un  canneto  2. 

VeJi ,  che  picch.a  il  petto,  e  dà  1'  incenfo 
Con  quella  man,  che  i  tolleri  (Iropiccia, 
E  falla  le  partite,  e  doppia  il  cenfo  3. 

Or  venga  pur  con  quella  barba  arficcia 

A  farmi  il  dotto,  eh'  io  f  ho  per  sì  bravo, 
Che  degli  zeri  fappia  far  fallicela  . 

Q2 

1  L.  Ann.  Seneca  Filofofo  Stoico,  nato  a  Cordova  poco 
avanti  la  morte  d^  Augtffto,  circa  l'anno  15.  di  Gesìi 
Cripto;  fu  figlio  di  L.  Ann.  Seneca  che  i'  iftruì  nell'elo- 
quenza ,  ed  ebbe  per  Maeftri  di  Retiorica  Higtno  Cajìio, 
e  A/tiio  Callo,  quindi  pafsb  a  OuJiare  la  Filofofia  fotte 
Socions  AUffandrino  ,  e  fotto  Fatino  ambi  della  Setta 
Stoica  .   Veci.  Sveton.  in   Nereo,  e  altri  . 

Epitteto  anch' efso  fu  Filofofo  Stoico  del  primo  Seco- 
lo, nato  in  Hierapoli  CaHello  della  Frigia  di  baflTi  na- 
tali. Vid.  Aul.  Geli.  Nod.  Att.  Lib.   i.  cap.  2. 

2  Poiché  dimol'ra  un  balordo,  e  in  realtà  fa  gran  Ilrepito 
e  rumore.  Malm.  C.   i.  St.  51. 

Or  clj'  et  fa  moto ,  fa  sì  gran  fracajfa  , 

C6'  io  »e  difgrado  un  Dtavel  »'  un  Canneto . 

di  che  vedi  1' annotaz.  del  Minucci ,  e  Bi/cioni. 
j  Cioì:  fa  r  Ipocriti,  poiché  nei  tempi  dell' Autore  chi 
più  fapeva  farlo,  piìi  era  rimunerato,  onde  di  tali  per- 
fone  in  Firenze  ve  ne  era  un  numero  infinito .  Ved. 
not.  al  Malmant,  C.  6.  St.  97.  ove  lungamente  fpiegafì 
cofa  fia  Ipocrifia  .  Lod,  Adimari  nella  Satira  contro  i 
Vizi  univerf. 


\ 
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So,  che  rifiuterebbe  il  padre,  e  l'avo. 
Se  dell'  eredità,  che  a  lui  proviene, 
Tu  credelTi  di  toglierne  un  ottavo. 

Che  importa ,  che  gli  ciondoli  alle  rene 

Un  (Iraccio  di  mantello  i  ,  e  che  al  difprezzo 
Emuli  il  faggio  dell'antica  Atene? 

Mira  a  dentro ,  e  '1  vedrai  fracido ,  mcz.^o 
D'  avara  idropilìa  2,  che  la  ventraja 


De!l^  Ipocrita  fon  P  tini  più  note  , 
Predicar  povcrtade  ,  e  con  rapine 
Ricchezze  acciiniuiar  quant^  egli  piiote. 

Aver  folta  la  barba ,  e  rafo  il  crine , 
Portar  china  la  faccia  ,  e  tori»  il  celio 
Plaudir  Virginia  ,  e  praticar  con  Trine , 

j  E'  bello  il  ritratto  fopra  ciò ,  che  fa  Salvad,  Rofa  nella 
Satira  contro  i  Poeti 

Che  per  parer  Filofofi  ,  e  fapttti 

Se  ne  -van  per  le  ftrade  tinti,  e  biftinti  , 
Stracciati  ,  ftiatti  ,  fudici ,  e  barbuti  , 

C$n  chiome  rabbuffate ,  e  occhi  fmunti , 
Colle  f carpe  bijìorte,  e  celiar  fciolto. 
Ricamale  di  zacchere ,   e  trapunti  . 

"E  Jacopo  Soldani  nella  Satira  fopra  l'Ipocrifia. 

iV'  un  facco  rattoppate  in  quattro  firecci , 
Nell'umiltà  ,  nel  difprezzo  dei  Mondo 
Sovente  la  fuperbia  ha  tefo  1  lacci  . 

2  Horat.  Ode  2.  L.  2. 


JSlullus  argento  color  efl ,   avaris 
Al/dilae  terris  iaimice  lamnae  , 
Crifpe  Sallujìi,  nifi  temperato 
Sphndeat  ufn. 
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Ne  mantla  al  nafo  abbominevol  !g/;;;o  i  . 

Ve  irai ,  che  dal  fermon  1'  opre  dìfpaja 
Quello  fallo  Zenon ,  che  del  denaro 
Sazio  non  è ,  fé  noi  mifura  a  ftaja  2 . 

Né  bada ,  che  Ila  fucido  il  collaro , 
E  trinciato  il  cappel ,  rotte  le  brache , 
Perch'  altri  vada  all'  Eleate  al  paro  3  . 

Intanto  in  ceree  llanze  da  lumache 

Le  doble  afconde  ,  e  dentro  a'  travicelli 
In  cim.itcrj ,  in  ceffi ,  ed  in  cloache . 

Or  quelli ,  che  gli  efietci  all'  uoni  rubelli 
IVlollra  domar,  che  credi  tu  che  e'  faccia? 
Pcufa  fempre  a  ferrami ,  e  a  chiavillelli  4 . 


e  pili  folto  : 

Crefcie  itidiilgens  [ibi  cìirus  hydrops , 
Nec  /ìtim  pelili  ,   nifi  cauja  morbi 
Ftigerit  venii,  &  aquofus  albo 
Carpare  languor . 

I  Fetore,  mal'  odore,  che  proviene  non  da  cofe  cerreti;, 
ma  bensì  da'  eorpi  viventi . 
Diinte  Inf.  10. 

Cbe  ^nfin  lafsìi  facea  /piacer  fuo  lezzo . 
;  Iperbole  che  fi  ufa  dire  a  chi    ha  gran   danaro  .     Orazi» 
Perfìani  in  un  fuo  Gap.  in  quarta  rima. 

Voi ,  che  P  oro  fpandete  colla  pala  ^ 
E  mtfurate  gli  zecchini  a  jìaja  , 
E  perdete  ,  e  vincete  le  miglia ja, 
Ricordatevi  d' un  cb^  è  per  la  mala  . 

3  Cioè  ad  imitazione  di  Zenone  della  Città  d'Elea. 

4  luven.  Sat.  14. 

Tantis  parta  malis ,  cura  malore  ,  mttuque 
Servantt'.r  :  mifera  eji  magni  cuftodia  cenfus. 
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Poi  con  parlar  foave,  e  allei^ra  faccia 
Prence  a  lodar  la  povertade  ai  vult^o  ; 
Ma  c'ene  il  cor  dencro  alla  Tua  bilancia   i  . 

E  le  '1  mal,  che  mi  preme,  apro,  e  di^/uigo  2, 
I!   inai,  che  infili  lo  guarirebbe  un  Ibldo, 
Nulla  da  Ini,  ("e  non  contì^iij  emul^fo  3. 

Mi  forcuna  per  me,  ch'io  non  T  airoldo, 

E  quando  ei  pallii ,  e  queg'i  occhiacci   avventa  4 
Dico  tra  me:  deh  guarda  il  manigoldo, 

Che  lodar  può  la  povertà  contenta, 
Ed  es»li  incanto  P  efecranda  fame  5 
Di  p  .Ifeder  giammai  non  vide  fpenta. 

Siche  Te  li  tuao  tu  riduci  a  efame , 
Non  è  lo  Stoicifmo  altro  che  verba, 
E  che  magre  fentenze ,  igr.ude ,  e  grame , 

Io  creciea  già  nella  mia  etade  acerba , 
Quando  io  vedeva  quelli  fudicioni , 
Ch'  e'  non  avelTer  cupida ,  e  fuperba 


I  Jacopo  Soldani  nella  Satira  fopra  1'  Ipocrifia  . 

Qvel  i^hìgno  manfueto  ■,  qufl  giocondo 
Parlare  ,   e  cjuetLi  faccia  s)  traiquilla 
Cela»  mojìri  più  fifri  giù  '»  qusl  fondo. 

Il  mal  mi  preme ,  *  mi  /paventa  il  peggio . 

5   Mirtia!.  f.icetamente  . 

Quod  peto  ,  da  ,   Cai ,   non  peto  cenfilium  . 

4  Se£l.  Sac.   I.  Lib.    i. 

'Et  me  oriilis  dijìringit  aptrtis  , 

5  Ad  imitazione  di  Virgilio  nel  Lib.  5.  Eneid.  parlando 
di  PJinmjìore  che  per  avarizia  uccife  Pulidtro  tìglio  dJ 
Priamo  Re  di  Troji  . 

Quid  non  mortati.i  pedora  cogit, 

Jinri  l'aera  famts  ì 
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La  mente ,  e  che  tencfTer  po'  calzoni 

Me'  dell' Abbrucia  i   aggavi^nato,  e  flrctto 
11  valor  de'  Lucilli ,  e  de'  Catoni  2  . 

O  vacci  fcalzo  3  ;  e'  non  ha  tanti  un  Ghetto 
Ladri  collumi,  e  fcellerati  vizi. 
Quanti  quelli  baroni ,  eh'  io  t'  ho  detto . 

Ahimè,  che  importa  far  de'  facrifizi 

Zuppa  agli  Dei ,  e  in  toga  andar  precinto , 
E  un  vifo  aver,  che  1'  ancimonio  fchizi? 

Se  tu  t'  aggiri  in  cieco  iaberinto , 

Se  il  diavolo  t'  accifiiia  4  ,  e  fé  tu  fai 
Come  al  di  dentro  lei  macchiato  ,  e  tinto . 

Adunque  chi  con  tela  di  Caivibrai 
Velie  le  molli,  e  delicate  chiappe. 
Di  buon  coflume  non  farà  giammai? 

Lafcia ,  Curcullion  ,  codelle  frappe  5 , 
Che  pajon  giudo  giullo  un  paretajo , 
Perchè  più  d'  un  nella  tua  rete  ir.cappe . 


1  Abbrucia  .  Sbirro  cesi  cliiamafo  in  quei  tempi . 

2  Cicè  pirrebbe  che  dovelTero  aver  la  cenfura  ,  che  ebbe 
ro ,  e  Lucilio  primo  Satirico,  e  i  Catoni^  de' quiii  " 
fiata  Tempre   nota   a  chicchefTìa   la  loro  confumata   virtù  è 

3  Proverbio  Tofcano,  che  ufad  quando  fi  trova  alcuno  in, 
toppo  in  qualche  cofa  .  Tale  è  anco:  O  va  a  fidati  ec- 
Ved.  Francefco  Serdonati  Proverbi  MS. 

4  Accifmare  ,  da  fcifma ,  the  fignifica  propriamente  dlvi- 
fìone,  e  difcordia  .  Dant,   Inf.  28. 

Un  Diavolo  è  qua  dietro ,  che  ri'  accifma 
Sì  crudelmente  al  taglio  della  fpada . 

5  Frappe,  erano  naOrlere  ,  e  ttinciafure  ,  che  ufavano  alle 
vefliture  da  Città  in  quel  tempo.  Fir.  Af.  ipf.  Io  prefì 
una  vejìe  da  donna  tutta  piena  di  frappe ,  e  di  fiocchi . 
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Perocché  la  virtù  non  fta  nel  fajo  i , 
N^  bifoi^no  ha  di  funi  per  tenerli , 
Ni  men  di  panno  grofìòlano  ,  e  bajo . 

Se  tu  vedefiì  in  cenere  colperfi 
Venir  Sardanapalo  ,  ed  Lpìcuro  2 , 
Gii  crederelti  tu  da  lor  diverfi? 

Ma  tu  mi  llfiti^i  qui  tra  1'  ul'cio,  e  '1  muro  3, 
E  gridi,  eh'  io  ciiCprezzo  quegli  eroi. 
Che  incontro  al  vizio  così  armati  furo. 

Eh  beftia,  ancor  tu  t5on  intender  vuoi, 

Ch'  io  biafmo  quei ,  che  mollrano  alla  vcite 
Di  difprezzar  fé  fteflì ,  e  fprezzan  noi? 

Gite,  o  fanciulli,  e  là  dalle  forerte 
Portate  oli^i  a  fafci,  e  fate  largo 
Alle  facciute ,  e  venerande  tefte. 

Anch'  io  per  terra  la  mia  toga  allarge 
Al  paflar  di  coftoro ,  e  fior  d'  aranci , 
E  gelfomin ,  come  tu  vedi,  io  fpargo  . 

Eccone  una  tal  coppia;  or  via  mettianci 
Ad  olTervargii ,  e  intanto  a  improvvifare 
Cominci  il  sì  canoro  Abate  Lanci  4» 

Ditnmi 

1  Saio,  0  Sajone .  Veftimento  del  buOo  co'  quarti    lunghi , 
ma  ferve  ad  uom  folamente.  Ved.  Vocabol. 

2  Sardariiipalo  xxx.    Re  degli   AlTirj  .    QueOo  Re   paflava  i 
■  fuoi  giorni  fralle  donne  in  piaceri  ial'civi  andando    anch' 

efTo  veflito  da  donna  per  non  etTer  diftinto  fra  effe.    Dtt 
fin  Bibijot.  Univerf. 
^   Strigncr  fra  r  ufcia,    e    'i  muro.  Provcrb.  Tofcano,    che 
fignifica  ridurre  alcuno  alle    ftrette,    e    metterlo  in  gran 
pericolo,  perb  un  nolko  Poeta  difTe 

Così  chi  toglie  un  riccio  ben  matura 
Alla  fprovvifla,  è  pih  viale  arrivato 
Ch"  un  Poeta  (  quaP  io  )  tra  /'  nfcio  ,  e  '/  muro  . 

Ved.  Francefco  Ssrdonati  Proverbi  MS. 
4  L',  Abate  Amoiio  Lanci  Romano  fu  Prete  dell'  Oratorio 
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Dimmi  per  Dio,  (e  Ilarion  non  pare 
Qualcuna  d'  elle  barbe  profumate, 
Ch'  han  prelb  i  Fiorentini  a  nf(.rmare. 

Quanto  lungi  dal  ver  e'  inganni,  o  frate; 
Se  tu  potefiì  dentro  alla  muraglia, 
O  pur  le  porte  penetrar  ferrate; 

Non  già  de'  Sibariti  empia  canaglia  l 
Tal  moltrerebbe  a  te  1'  etk  vetufta. 
Che  a  quefli  miei  paragonar  fi  vaglia . 

Sarebbe  forfè  ogni  lor  pena  ingiulla  , 

Perchè  afcofa  è  la  colpa?  in  chiufa  fianza, 
San  ben  di  meritar  colonna  2,  e  frulla. 

Beli'  è  il  vedere  un  tal  baron,  che  danza 
Di  più  ragazzi ,  e  di  bagafce  in  cricca  3 , 
E  che  trefcando  i  Coribanti  avanza. 

Ora  a  quefti ,  ora  a  quelli  il  bacio  appicca  4 , 
E  cinguetta  d'  amore ,  e  fa  '1  bordello 
Or  col  fuo  fpofo,  ed  or  colla  Giannicca  5. 

R 

di  Roma  per  alcun  tempo;  venne  in  Firenze,  e  fu  ac- 
cetto ai  Cardinali  Ciò.  Carlo  ,  e  Leopoldo  de  Medici  : 
era  un'ingegno  verfatile,  e  fi  dilettava  di  molte  cofe 
tra  loro  d'fparare  ;  cavalcava  benifTìmo  ,  operava  di 
fchernia  ,  dipingeva  ,  improvvifava  ,  ed  era  Orarore  ; 
predicò  con  fommo  applaufo  la  Qu.irtfima  nella  Chiefa 
di  Santa  Felicita  di  Firenze,  era  chiarnato  in  ogni 
CongrelTo  ,  in  tutte  le  Accademie,  e  Radunanze,  e  te- 
nuto univerfa'mente  in   ftima  . 

1  I  Sibariti ,  Popoli  dell'Italia,  celebri  per  la  loro  delicatezza. 

2  I  condennati  alla  berlina,  o  gogna,  come  in  Firenze  fi 
dice,  Hanno  legati  alla  colonna  di  Mercato  Vecchio. 

5  E'  fimile  il  penfiero  del  Rujpo/i ,  ch't  degno  di  efler  letto. 
Se  ne  va  foto,  e  in  pubblico  rabbnja 
Lo  [guardo  fuo  ,  che  pare  un  Diefìrs  , 
Ma  j'  egli  è  tra'  ragazzi  ,   ««'  alleluja  . 

4  Vedi  il  lamento,  che  fa  di  quella  gente  a  Giove  la  Fi- 
lofofia  nel  Dialogo  di  Luciano  intitolato  .  I  Fuggitivi  , 
llccome  fi  trovano  ancora  i  medefimi  lentimenii  agli' 
Icaromenippo  dell' irtelTo  Luciano  , 

5  Nome  prefo  dall'  Ariojìo , 
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Ma  poi ,  quando  cfce  fuor ,  vifo  e  mantello 
Prende  in  tinto  diverfo ,  e  fu  paura , 
Come  fé  fofTe  un  birro  del  b2rij;cllo. 

E  già  piìi  d'  una  donna  fi  fcongiura , 
Perchè  coftor  1'  hsn  fatta  fpiritare, 
O  almcn  per  queilo  ha  dato  in  fconciatura. 

S'  io  folTi  un  tratto  afluuto  al  comandare , 
Il  che  di  rado  tocca  a  chi  ha  giudizio. 
Io  manderei  ccftoro  un  po'  a  remare. 

Ed  alla  Patria  farei  un  bel  fervizio 
Col  liberarla  dall'  Ipocrifia, 
E  dallo  Stoicifmo,  che  il  Tuo  vizio 

Copre  co'  veli  della  Sagreflia. 

Fins  della  Satira  Quinta. 


Piacemi  di  riportare  un  Sonetto  inedito  del  menzio- 
nato Rufpoti ,  che  fa  molto  a  propofito  contro  un'  Ipo- 
crita de*  più  trifti. 

f' AT  eh''  io  non  ho  per  buon ,  non  eh;  per  fama  , 
Scbben  di  Salmi  ha  un  caratello  in  bocca , 
'E  per  le  -uie  rampilla,  e  poi  trabocca 
Da  quel  fuo  caanellone  in  Chiefa  il  canto  . 

Il  petto ,  f '  grojji  labbri  s"  e  già  infranto 
Con  que'  cazzotti  delle  fante  nocca , 
E  '/  divol9  barbon  filmo  a  rocca 
Fa  i  Crocioni ,  e  fpolvera  col  guanto . 

Talor  fupra  un  fepolcro  fla  confufo , 
E  con  gì'  incbin  fa   V  burattin  beato, 
^  f "?.&'•'  fofpirunào  d"  archib:ifo  . 

Ma  tj:<ando  fa  i  Sermon  col  braccio  alzato 

(  Co»j'  tm  eie  ptfchi  alP  amo,  )   il  fiat»  mrifo 
Rabbuffa  ,   iiprcndeado  ogni  peccato . 
Par  dal  Mondo  fpiecnto , 

Quanto  ft  P"  dair  Eremo  un  Romito  : 
Con  lutto  ciò  mi  pur  fl"  aver  fcntito  , 
Che  'l  Dra-jol  P  ha  flagglto  y 

IVon  avendo  trovalo  anco  il  più  trtjìo, 
^a-  darlo  per  Pedante  ad  Anticriflo. 
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ARGOMENTO. 

Invcifce  contro  la  malizia  delle  Donne ,  tajfando 
la  loro  iiijedcltà ,  gP  Infanticidj ,  /  veleni  dati 
ai  Mariti ,  le  magichi  ribalderie .  Tajja  anco- 
ra r  avarizia  di'  Padri  per  non  maritare  le 
Figliuole .  La  perfìdia  da'"  Bajlnrdi ,  e  la  con- 
nivenza, che  hanno  molti  in  vederfi  articchiti 
per  via  delle  lor  Mogli. 

Rideva  Momo  allor,  che  le  zittelle 
Vedea  pafTar  col  guardo  in  fé  raccolto, 
*^uine  tante  velate  verginelle. 
E  a  gran  ragion  ridea,  che  '1  popol  ftolto 
Credendole  ferrate  come  pine , 
Elie  aveano  il  brachier  sferrato  ,  e  fciolto . 
Ben  quella  è  una  donnefca  aduzia  fine. 

Sembrar  lei   i  che  portò  1'  acqua  nel  cribro  , 
Ed  efièr  poi  qual  MelFaiina  2 ,  o  Frins  % . 

R  a 

1  Tuccia  Vergine  Veflsle,  di  cui  cantò  anche  il  Petrarca: 

Tra  r  altre  la  yejìnl  -vergine  pia 

Che  baldanzofamente  lorfe  al  Tibro , 

T  per  purgarfì  d'  ogni  infumia  ria  , 

Porti»  dal  Fiume  al  Tempio  acqua  col  cribro. 

2  Meffaìiiia  fu  moglie  di  Claudio  Imperatore,  donna  libi- 
dinoiifrima  ,  che  coflrinfe  molte  altre  donne  all'  adulte- 
rio.  Giovenale  nella  Sat.  VI.  parla  difiTofamenre  di  lei, 
e  trall'  altre  feri  ve  quanto  appreflb  circa  la  fua  ccceflìva 
libidine  . 

.......  fed  quod  potuit ,  tamen  ultima  cellarrt 

Clattfìt,  adhttc  ardens  rigidae  tentigine  vulvae 

Et  lejfata  -viris ,  nondum  fatiata .,   recejftt ,  &C, 

S  Trine  fu  un'  impudiciffima  donna ,  che  predo  a  Calliflra- 
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Perciò  Momo  dì  lor  fcriccone  un  libro, 
Conchiufe  in  quella  nobile  fentenza: 
Son  tutte  d'  un  medcfimo  calibro  i . 

E  conofceva  ben  dall'  apparenza , 
Che  di  più  giorni  era  gallato  1'  uovo 
Senz'  altro  indizio  dell'inappetenza. 

Ma  io,  che  nppena  al  tafio  il  ver  ritrovo, 
Le  crederei  quai  colombine  intatte , 
Che  (lano  ufcite  allor  allor  dal  covo. 

Pur  fotto  al  tonachin  fia,  che  ^'  appiatte 

Ciò,  che  lor  grava  e  1'  uno,  e  1'  altro  lombo. 
Ed  un  fecchione  eli'  empierian  di  latte .  ' 

Oh  povere  ragazze,  io  non  vi  zombo 
Per  quefto  no,  che  contro  alla  Natura 
Matto  è  ben  quei,  che  fa  fchiamazzo,e  rombo. 

E  veggio  ancor  perchè  Buda,  e  Mefura 
Vuol ,  che  la  figlia  imbarilata  il  mento , 
Del  fecol  faccia  una  folenne  abiura  2 . 

Perchè  ha  egli  a  dar  mille,  fé  con  cento 
Se  la  toglie  di  cafa  ?  un  bianco  velo 
Val  nicn  che  di  broccato  un  paramento. 

to  fi  vanto  col  guadagno  che  fatto  avea  sol  fuo  corpo, 
di  cinger  Tebe  di  muraglia,  purché  i  Tebani  avedero 
confentito  di  porvi  qucfta  Infcrizione  : 

QuQs  Alexander  everter *t ,  Phrine  amica  excicfvit . 
e  Properzio  cantò  di   lei 

Nec  quae  deletas  potuit  componire  Thibas  , 
Pkryne  tam   niitltis  fjBa  beata  viris  . 

1  Calibro  iOrumento  per  mifurare  la  portata  de'  cannoni . 
Qui  figuratamente  fi  prende  per  qualità  ,  o  carattere  di 
perfone  . 

2  Qui  ,  e  nelle  feguenti  Terzine  il  Poeta  inveifce  contro 
quei  Padri ,  i  quali  per  non  isborfar  gran  foinme  di 
d.iraro  in  maritare  le  loro  figlie  ,  cforiano  le  medefime 
a  ferfi  Monache,  e  talvolta  ancor  con  minacce  le  sfor- 
zano a  far  tal  pafso,  benché  contro  lor  genio,  per  il 
che  ne  feguono ,  come  molte  volte  ne  fono  feguiti  >  in- 
convenienti grandi . 
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Ella  d'  un  rifo,  che  innaraora  il  cielo. 

Lampeggia  allor  che  Velia  i  in  feti  raccoglie, 
Qual  giglio  Iparfo  di  notturno  gelo. 

Crefcc  intanto  1'  età,  crefcon  le  voglie. 
E  a  guifa  delle  Paniche  Cavalle  2, 
Di  quel  ,  che  ancor  non  fa,  par  che  s'  invoglie. 

E  vede  poi,  com'  è  fpinofo  calle 

Quel ,  che  al  dritto  fentiero  s'  attraverfa , 
Ond'  uom  rivolge  alla  ragion  le  fpalle. 

Che  fé  Natura  è  a  propagar  converta, 
E  qual  v'  è  legge  in  tavole  intagliata 
Miglior  di  quella,  eh'  entro  al  cuor  fi  verfa? 

Ma  v'  è  p'ù  d'  una  putta  fciagurata , 

Che  sforna  il  parto  3,  e  quello  iniqua  ancide. 
Nuova  Medea  4,  e  a  crudo  efempio  naca. 


1  Veft^i  Dea  del  fuoco,  alla  quale  in  Roma  fé  le  rendeva 
celebre  culto,  a  cagione  del  t'uoco  facto  che  era  confer- 
vato  nel  fuo  Tempio  a  lei  eretto  dal  Re  Numa .  Ved. 
V.iler.  Max.  Tir.  Liv.  ec.  qui  per  fineddoche  intende 
per  qualunque  Religione  . 

2  f^ÌTg.  Geor^.  Lib.  2. 

ScUicet  ante  omnes  furor  efl  ìgnis  equaram . 
Bocc.  Giorn.  7.   Nov.   2.   In  quella  guifa  che  negl'i  am- 
pf  c^mp!  gli  sfrenati  cavalli,  e  cf  amor  caldi ,  le  cavalle 
eii   Pania  aff.ilifcono  ec. 

5  Qui  per  metafora,    dimoftranJo  l'ampiezza   dell' ufcita. 

4  IntenJe  di  quelle  crudeli  donne,  die  a  imitazione  di 
Medea  uccidono  i  proprj  parti ,  poiché  effa  Medea  efTeiv 
do  abbandonata  da  Giafone,  non  folo  per  isJi^gno,  td 
empie'l  uc:ife  due  fuoi  figli  in  faccia  del  Padre,  ma 
ancora  defiderava  ,  fé  fofTe  (lata  gravida  ,  amui.-.zzare  il 
figlio  nell' iftefTo  ventre,  perciò  Seneca  l'induce  a  parlar 
con  Giafone . 

ut  dtios  perimam  ,  tamen 

Nifii^im  efl  dolori  numerus  aiguflus  meo . 
In   murre  fi  quod  pignus  etiam  nunc  latet , 
Scmtabn  enfe  vifcera ,  &  ferro  extraham. 
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Già  tornò  addietro  il  Sole ,  allorché  vide 
Del  fier  Tiefte    1'  efccrabil    cena  i  , 
E  qui  la  terra,  cime!  non  fi  divide? 

E  qual  v'  è  ti;;re  in  fu  la  Maura  arena 
A  quella  eguale?  e  1'  AfFncana  riva 
Qual  moftro  nutre ,  o  cruda  Anfcfibena  2  ? 

Crede  lo  Sbobbia  cfìèr  grand  uuu. ,  '"-^  arriva 
A  biafmare  una  donna  che  fi  lifcia, 
E  fa  'I  ciglio  affilar  colla  fciliva. 

E  non  fa  ancor,  che  Don  Grillon  ,  eie  ftrifcia 
Sull'  organo  del  Duomo  il  folreutte. 
Luccica  in  vifo  più;  che  ri  Sol  la  bifcia". 

Tra  le  ribalderie  orrende,  e  brutte 
Del  (efTo  fcmminil ,  quella  io  la  flìmr. 
Un  gambo  di  finocchio  in  fu  le  frutta. 

E  chi  leggelT;  un  po'  da  fommo  a  in-o, 
Intenderia  ,  che  1'  incoflanza  d'  Ev? 
Molto  ritien  del  fuo  terreflre  limo. 


Lodavico  Adimarì  nella  Satira  contro  i  vizi    univerfa- 
li  ,  parlando  della  medefima 

Ben  fili  che  quando  innamorata  ardea 
Seguendo  il  rapitor  d?IP  aureo  Cinto  ^ 
t.é'  prò  rj  figii  incrudel)  Medea, 

1  Ticfle  fu  figlio  di  Pelope,  e  d'  Ippodima,  Padre  ui 
E^ifìo,  e  fiatcilo  d' Atreo,  commiftf  un  incello  colla  Tua 
Cognata  Europea  moglie  d'  Atrco  ,  il  quale  per  vcndi- 
carfi  di  tal  aftronto  fece  in  pezzi  il  fanciullo,  che  ne 
nacque,  e  lo  diede  per  vivanda  a  Tierte,  per  la  qual 
cofa  tingono  i  Poeti  che  il  Sole  per  non  vedere  azione 
sì  barbara  tornafTe  indietro  ,  e  fi  afcondelTe .  Ovid.  Me- 
tam.  L,  ij. 

Neve  Tiyejìeis  citmiileniur  vifcera  nien/ìs, 

2  Aafefibena  è  uni  fpecie  di  ferpe ,  che  ha  due  capi,  une 
dove  natutalmenre  deve  effere,  l' altro  nella  coda,  ^"n- 
te  Inf.  24. 
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Vedi  Fullonia,  che  la  mano  aggreva 

Per  fpiacciarfi  d'  Ircjiiìllo,  onde  V  acqyctca  l, 
Od  altra  polve  avvelenata  eì  beva. 

E  poi  la  gente  ad  oficrvar  riflreica, 
Dice:  codili  cerco  moriva  becco. 
Se  così  a  tempo  non  avea  la  ftrctta . 

E  quefto  è  il  figurin ,  qucQo  lo  ficcco  2 
Pollo  fotco  la  foglia,  ed  altri  imbrogli, 
Ch'  io  per  ire  non  iftimo  un  ficofecco. 

Stimo  bensì,  che  tu,  Fullonia,  togli 
Con  arri  afcofe  Irquillo,  e  in  quella  vece 
A  un  alerò  drudo  la  brachcfla  fciogli  3 . 

E  qui  lo  Sgobbia  poi  fpippola,  e  rece 
Quei  vcrd  mifurati  colla  ftringa , 
A  biafmare  il  belletto,  e  chi  lo  fece. 

Quafi  non  fappia ,  come  Aurelia  finga 

D'  amare  il  Tuo  conforte,  e  pofcia  ingolli 
O  di  Mafaccio ,  o  di  Burchion  1'  aringa  4 . 

Or  tu ,  che  al  fuoco  del  fuo  amor  ti  frolli , 
E  d'  Argo  affai  migliore  unqua  non  vedi 
Di  rimirarla  gli  occhi  tuoi  fatolli: 

Piì'.  non  fi  -vanti  Liùia  con  fua  rena: 
Che  fé  CMidri  1  ]  acuii,  e  P  bar  ce 
Produce  1  e  Centri  con  Anphefìbena  &c. 

1  Irijuillo    diminutivo     d' Irco ,    becco  ,    intende    del    fuo 
marito. 

Acquetta  ,    forte  di  veleno ,    che   opera  a  tempo  ,    che 
comunemente  vien  chiamata  acqua  di   Perui;ia. 

2  Figure  di  cera ,  ed  altre  cofe  per  fare  gì'  incantefiroi . 

3  Drudo.  Amante  difoneiìo  . 

Lodovico  Adimari  Satira  contro  i  Vizi  univerfali. 

Pofcia  caduto  il  dì  paffan   la  notte 

Net  caldo  lupanare  in  grembo  al  drudo 
Vane  lafcive  cianciatrici  e  ghiotte  . 

4  Aringa-,  qui  per  metafota  in  fcntimento  ofceno. 
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Ornala  pur  de'  più  fuperbi  arredi , 

eh'  abbia  donna  Tua  pari ,  e  la  carrozza 
Le  tieni  ancor,  che  non  s'imbratti  i  p;edi. 

E  Ce  ti  rorida,  cora2;gioro  ingozza, 
Come  (e  fofler  pillole  del  Geli   i  , 
Parole  da  tornar  giù  per  la  (trozza . 

E  perch'abbia  fui  crin  gemme,  e  freno'ii. 
Impegna  il  ìucco  9  ,  ficchè  tu  non  peffa 
Tra'  mazzieri  far  pompa  ,  e  tra'  donzelli   3  . 

E  fé  comprar  vuoi  qualche  perla  grolT:: , 
Qual  bevve  la  Regina  di  Canopo  4 , 
Col  Gonfalon  vendi  la  toga  rolTa. 

Falle  ogni  cortefia ,  acciocché  dopo 
Ella  adocchi  Crifpin  5,  che  dj  pomnta 
Lardella  ognor  quei  bafettin  d;  topo. 

Oh  come  finge  allor,  che  fcon folata 
Si  duol  di  te,  che  annafi  altra  paftura. 
Quali  ella  fiati  o  difoiacente,  0  ingrata! 

Par,  che  Tenta  nel  cuore  afpra  puntura 
Di  gclofia,  che  velenofa  abbevera 
D'  amor  la  fonte  crilhllina,  e  pura. 

Ma 


1  II  Gelii  era  un  Medico  del  Secolo  pafTato,  che  fii  Auto- 
re di  certe  pillole  comuni  a  ogni  Speziale,  e  fervono 
per  tener  dlfpoflo  il  corpo .  Qui  per  metafora  intende 
di  quei  mariti,  che  danno  fosgeni  alle  loro  mogli. 

2  Lticco,  Sorte  di  verte  lunga,  che  ufmo  nelle  pubbliche 
funzioni  coloro,  che  rifiedono  ne'  Magirtrati. 

3  I  Mazileri,  e  Donzelli,  fono  quelli  che  fervono  ne' Ma- 
gillrati  . 

4  Cleopatra  Regina  d'Egitto.  Molto  a  propofito  le  chia- 
ma la  Regina  di  Canopo,  poiché  efTen.io  effa  lafciviffi- 
ma,  ftava  bene  in  quell'  EgiziAna  Cittì  ,  dove  la  lafci- 
via  vi  era  praticata  in  fommo  grado.  Juvfn,  Sat.  6.  bia- 
fimando  i  cortami  di  Roma  , 

Ad  rh.tron  ,   &  N'/icn  ,  f.imofiijti;  moenia  h^gi 
Proàigia   &  nores   Uròis  damnant:  Canopo. 
5  Nomi  prefo  da  Cioverttile  Sai.  6. 
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Ma  fé  '1  mr.rico  a  variar  perfcvera, 
Anch'  ella  dà  al  palato  altra  falficcia. 
Ed  altra  piova  a  rinfrefcar  la  pevera  i . 

Per  troppo  alca  cagion  le  labbra  arriccia  , 
Qualor  borbotta,  che  tu  al  tardi  torni» 
E  che  ad  akr'  efca  il  fuoco  tuo  s'  appiccia . 

Per  Dio,  che  voteria  boflbli,  e  corni 
D'ogni  più  infame,  e  fcellerata  flrega. 
Per  iar,  che  a  cafa  tu  non  mai  ritorni. 

Or  vedi  come  volcntier  fi  lega 

Canidia  2  al  rio  Demon ,  che  informi ,  e  fozzo 
Per  elTà  le  notturne  ali  difpiega. 

Già  le  voci  non  ha  languide ,  e  mozze 
A  invocar  Barbariccia  3 ,  che  la  guidi 
A'  profani  conviti,  e  ali'  empie  nozze. 

Dunque  perchè  non  fenti  orridi  fcridi 
E  di  Gufacci,  e  d'  infernali  Aironi, 
Del  ver,  ch'io  narro,  temerario  ridi? 

E  pur  cqI  cavalcar  rocche ,  e  covoni , 
Vede  Canidia  comparire  a  branchi     • 
Centauri,  e  Sfìngi ,  e  Gorgoni,  e  Caproni. 

E  s'  egli  avvien,  clie  un  amator  le  manchi 
Qui  pur  tra  noi:  là  nel  trefcon  de'  diavoli^ 
V  è  chi  per  eflu  ha  ben  gagliardi  i  fianchi. 

Che  importa  poi,  che  il  Salta  4  non  le  intavoli 
Neil'  infame  fao  ruolo,  e  che  perdoni 
Al  fanguc  illurtre,  allo  fplendor  degli  avoli,* 

0 


1  Pevera.  Strumento  fimile  all'Ombu'o  per  ufo   d    i:r>bot. 
tare;  qui  però  in  fenti  mento  ofceno,  come  ^nco  JaJ/ìccta. 

2  Canidia  vecchia  fìrega  vituperata  da  Orazio   nell    Epoa. 
Lib.   I.  Ode  5. 

g  Barbariccia  nome  di  Demortio  nominato  da  D<j««  Inf.  22. 

Ma  come  fi  appr.'jfava  Barbariccia  . 
4  II  Cancellicr  del  Magif-rato  dell' Onettà  di  Firenze  ,  che 
tiene  il  ruolo  delle  meritrici  pubbliche  . 
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TI  popolo  fpalanca  certi  occhioni , 

Che  fan  veder  ben  le  Cabrine  i   in  cocchio, 
Bench'  abbiano  a'  cavai  tìocchi,  e  napponi. 

E  fanno  dir  dentro  al  Cafìno  al  crocchio. 
Che  ciò  r  intende  Salicene  2 ,  e  donne  ; 
Ma  che  in  pigliar  bocconi  è  buin   ranocchio. 

Ei ,  eh'  al  monte  non  pafce  armenti,  e  torme. 
Trova  danar  battuti  in  altra  zecca. 
Per  far  le  fpefe,  e  ben  con  akse  forme. 

Così  mentre  la  cute  arida ,  e  fecca 
Accolla  air  unto,  e  come  la  mogliera 
Riprender  può ,  fé  per  guadagno  pecca  ?  ■ 


1  Gahrina  fu  una  donna  molto  itiiqui,  delia  quale  f»  men- 
zione V  Arioflo  nel  Canto  21.  St.  50.  Qui  pe  b  intende 
per  qualunque  donna  finta. 

2  Qui  per  S.ilicone  vuoP  intender  forfè  il  Fifcale  ;  ma  po- 
trebbe elTer  piutrofto,  che  il  fentimento  del  i'oeta  fìa 
fiato  queflo,  cioc,  d'intendere  il  marito  brcco  ;  fopra 
di  che  il  Dort.  Gio.  Cofano  Vil'ifrar.chi  ci  ha.  lafciato 
fcritto  l'apprefTo  Sonetto  intorno  la  qualità,  e  differenza 
tra  becco,  e  becco,  che  fi  riporta  qui  intiero. 


'-'N  conio  [do  alla  fua  fronte  porta 

Chi  la  moplie  ha  ttatana ,  ed  ei  noi  fi  ; 
Ma  due  ben  lunghi  poi  queiP  altro  n'  ha 
Che  finge  non  fjperlo ,  e  lo  comporta  . 

Chi  lo  confeffa,  e  da  perfona  accorta 
Alcun  rifer>tir>:enio   non   ne  fa, 
S^efìi  n    ha  tre  ;  e  quattro  poi  chi  va 
di  adulteri  a  condurre  alla  fua  porta . 

Ma  chi  fi  flima  poi  lieto ,  e  felice , 
i"  penfa  nun  aver  fronte  ramifa , 
£  che  crede  alla  nio/>lie  quando  dice  , 

Che  la  cajìa  Penelope  famofa 
In  paragon  di  lei  fu  meretrice  \ 
S^ejìi  si  chi  »'  ha  cinque ,  oh  bella  cofa  J 
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Quinci  e!h  faflì  e  (JiSiiegn:)(a,  e  altiera, 
Perchè  per  lei  rifpieride  in  fu  la  menlà 
Li  pjfata  d'  ara;enco,  e  la  guantiera. 

Già  cacciarti  di  cafa  ardifce ,  e  pen fa  , 

Che  non  di  Brezzi   i  ,  o  di  Quaracchi  il  vino. 
Mi  il  Chianti  2  gronda  dalla  fua  difpenfa . 

Or  quando  a  te  rì'  intorno  il  fantolini 

Scherza,  e  babbo  ti  chiama,  e  tu  rifpondi 
Con  fermon  blando  al  dolce  fuo  latino  3  ; 

E  s'  egli  avvien ,  che  al  volto  non  fecondi 

L' imiTiagin  tua,  dì  che  t'  hai  'n  cui  Rofaccio  4  , 
E  che  col  Porta  5  tu  non  ti  confondi. 

S  2 


1  Brozzl  .  e  Quaracchi  luoghi  vicini  a  Firenze,  i  cui  vini 
fono  deboli .  Reiii  Ditir. 

E  p^r  pena  fempre  ingozzi 
Vin  di  Brozzi  , 
Di  Qr/aracchi,  e  di  Piretola. 

2  II  Chianti  luogo  celebre  in  Tofcana  per  i  fuoi    vini  ga- 
gliardi ,  e  fpiritofi  . 

Il  medefitno  Redi  nel  Ditir. 

Lingua  mia  giil  fatta  fcalffa 

Cufia  un  pò ,  gujìa  quejV  altro 

Vin  roùujìa  ,  che  fi  vanta 

jy  effet  nate  in  mezzo  al  Chianti  y 

E  ira  faffi 

Lo  produffi 

Per  le  genti  piti  beone 

Vite  baffa  ,  non  bronconi  . 

3  L<j/;>;o  detto  Per   ragionamento,    difcorfo,    ferraone,    ec. 
per  l'eccellenza   della  lingua    Latina,  o   per   la   reveten 
za,  nella  quale  ella  fi  ha.  Vocab. 

4  Ciitfppe  Rofacci  Aftrologo  famofo  . 

5  Gio.  Baiijìa  Porta  fece  un  Trattato  della  Fifonomia. 
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Intanto  io  giurerò ,  che  'I  tuo  capaccio 
C^i  l^ci,  clic  di  lai  ù  il  giudicio  danno, 
L' han  pìen  di  pan  bollito,  e  di  mij^liaccio. 

E  non  vedi,  che  i  figli,  che  \erranno, 
Se  pur  fon  tuoi ,  ne!  lelianietito  ellrenio 
Minor  del  giudo  la  lor  parte  avranno? 

Parti  poco  un  baftardo?  Ahimè,  eh'  io  temo. 
Che  quefio  nuovo,  e  uiicidial  Quirino 
Non  tenda  infidie  all'  innocente  Remo. 

O  almeno  alnien  andrà  dall'  indovino. 
Per  Caper  quando  tu  col  mufo  aguzzo 
/l  fier  Caronte  porgerai  il  carlino   i  . 

Già  delle  torce  da  vicino  il  puzzo 
Fargli  fentire ,  e  pargli  il  nafo  fmunco 
Vederti  come  a  un  fcnbbiofo  flcuzzo. 

Perchè  da  un  fanto  amore  ci  non  è  punto. 

Da  un  fanto  ainor,  che  fuol  voler,  che  il  padre 
Di  Neftore  2  all'  età  vada  congiunto  . 


1  Qui  l'Autore  allude  alla  cerimonia  degli  antichi,  i  qua- 
li  ponevano  in  bocca  a'  ir.orti  una  moneta,  che  credeva- 
no  dovefTe  fervire  per  pà'sare  Caronte  ,  acciò  gli  faceffe 
colla  fua  barca    paiTare  all'  altra    riva  .    Ved.    Meurf.  de 

Tiinere  Cap.  5.  &  Pitifc.  Lexicon,  alla  voce  Obolus,  ^ 
Juven.  Sat.  3. 

Jam  ffdet  in  ripa ,  tctrumque  novitius  korret 
Porthmea ,   nec  jr.er.it  coerìoji  gurgitis  ali»)» 
Infelix  ,  nsc  habet  qi>om  porrigat  ore  trientem  . 

Propert.  4.  ti.  7. 

Vota  movent  fi'.peros ,  ubi  portittr  aera  recepit  , 
Obferat  htrbofcs  lurida  porta  rc^os  . 

Ncfìore  fu  un  uomo  per  la  fua  prudenza  affai  celebre, 
come  fi  legge  nel!'  IMiadc  d'  Onit/o .  Di;or,o  che  vivefTe 
tre  etadi ,  le  quali  da  altri  fon  computate  per  5»o."  an- 
ni ,  da  altri  per  5*0, 
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Oltre  nlle  voglie  kelleracc  ,  e  Ir.dre, 

Quinci  egli  avvien,  che  le  Tue  dica  acute 
A  te  di  dietro  con  infamia  ei  fquadre . 

Poi  quelle  fcaltre  dottorcfie  argute 
Diran,  che  '1  figlio  tuo  è  sì  bizrarro. 
Perchè  Marte  gì'  infonde  alta  virtute . 

Meglio  larebbe  il  dir ,  s'  io  non  la  sj{arro , 
Che  centra  il  Padre  crudehà  gì'  infpira 
D'  un  tal  bargello  il  fudicio  tabarro . 

Ma  oimè ,  donne  corceli ,  cime  la  lira  ; 
Cui  già  temprai  qual  ghirlandato  Alceo  i  , 
Troppo,  ahi  pur  troppo  contro  voi  s'  adira. 

E  'I  dolce  lille  or  fatto  amaro,  e  reo, 
Verfa  liquor  di  Licambee  Ceratle  2 , 
Perch'  io  gettava  a'  porci  il  mele  Ibleo    3 . 


1  Alceo  fu  illuftre  Poeta  Lirico  nato  nella  Città  di  Mitile- 
ne ,  ma  oriundo  dell' Ifo!a  di  Lesbo.  Egii  viveva  nella 
XLIV.  Olimpiade,  verfo  l'anno  604.  avanti  Gesù  Cri- 
fio  al  tempo  di  Saffo,  che  era  del  fuo  medefimo  Paefe. 
Horat.  L.  4.  Ode  p. 

Ò*  Aìcmì  minaces 

Steftchoriqus  graves  Camoenae  . 

2  Neobulo  fu  Padre  della  Fanciulla  Licambe ,  che  promife 
sn  ifpofa  ad  Archiloco  Poeta  ,  quindi  non  gliela  volle 
più  dare  a  cagione  della  di  lui  brutta  faccia,  per  lo  che 
Arehiloco  fcriffe  contro  Lieambe  dei  Giambi  afpriffimi , 
che  furono  cagione,  che  ella  difperata  s' appiccafTe  . 

Le   Cerafte    fono   Serpenti  velenofi  colle    corna,    onde 
da    quello    fi    può   dedurre,    che  il  Poeta  intenda   di  fac 
contro  le  donne  dei  verfi  avvelenati ,  ed  afpri ,    di  modo 
che  le  coflrin^a  a  far  l' ifledo  fine  di  Licambe. 
Ovid.  in  Ibin. 

T'tnBa  Lycaml/gco  faiguine  tela  dMt . 
l  Ibla  è  una    Montagna    della    Sicilia^   abbondantifHma  di 
timo,     e    celebre    per  il  fuo   eccellente   miele.    Martial. 
Lib.  II.  Epi^r.  45. 

MelU  inhes  Hyblaea  tibi,  vei  Bymtttia  nafci. 
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Un  tempo  a  voi  ferbò  manteca ,  e  parte 
Apollo,  e  di  profumi  un  pentolino; 
Ed  io  diceavi  allor:  ho  belle,  ho  carte! 

Ora  Marno  è  il  mio  rum?,  c^li  il  divino, 
Clie  delle  lod»,  che  'I  Petrarca  ha  fcritto» 
Non  ne  darebbe  un  marcio  Tuo  quattrino. 

Dirà  talun  .•  ve'  fé  coflui  s'  è  fitto 
In  quello  fuo  fanatico  penflero; 
Eh  me'  farla  per  lui  lo  ftarfi  zitto. 

S'  io  biafmafR  il  valor,  direbbe  il  vero; 
Ma  che  fi  prenda  a  flap;ellare  i  vizi 
Per  Dio,  egli  è  un  troppo  nobile  mefiiero  • 

Sai  tu,  perchè  Tegliaccio  ha  i  primi  ufizi? 
Farebbe  vento  il  fuo  polmon  Gagliardo 
D'  un  follatore  a  quindici  cdifizi. 

Ma  io,  che  fono  addormentato,  e  tardo, 
E  fempre  ho  fuor  di  mira  la  baleftra, 
Verfeggio  a  cafo,  e  le  mie  rime  azzardo. 

Or  Hate  tutta  notre  alla  fincftra. 

Che  e'  non  m'  importa  nulla ,  e  fiate  efpofie 
Col  culo  in  fulla  llrada  anco  niaeltra, 

Faicvi  ancora  abburattar  da  un  olle  i . 


Fine  della  Satira  Se/la  ^ 


1 


1  Mera'bra  ofcena.   febbene  fui   Vocabolario  uon  fi  trova 
ìd  quello  figniticato. 
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SATIRA    VII 

ARGOaiENTO. 

Vano  ejjf2r3  il  fafìo  de'  Nobili ,  che  non  fo!o  in  fs 
la  Finii  non  pojfeggono ,  ma  che  in  altri  la 
difprezzano ,  veggendofì  molti  per  arti  indegne 
pojfedere  gli  onori  dovuti  alla  vera  Nobiltà: 
Scherza  leggiadramente  intorno  alle  loro  pre- 
tenfìoni ,  intorno  alle  vi/ite ,  ed  altre  cofe ,  che 
ep  fiimano  riguardevoli . 


SGobbia ,  fé  nel  parlarci  io  tengo  in  zucca  i  , 
Di  tirannico  sdegno ,  e  d'  ira  accefo 
11  tuo  sguardo  fuperbo  mi  pilucca  2 . 
Dimmi,  t'  ho  forfè  in  qualche  parte  ofTcfo, 
O  della  nobiltà  rubato  un  quarto  3 , 
Che  neir  albero  tuo  fi  vede  appefo  ? 
Se  queir  onor ,  che  in  cortefia  comparto , 
Lo  (limi  obbligazion  da  farne  un  piato. 
Già  tu  non  fai  per  ine ,  Sgobbia ,  io  ti  fcarto  4. 


1  Tenere  h  zucca  vale  tenere  il  capo  coperto  ,    Ved.    Vo- 
cabolario, oi/' è  citati  quefla  Terzini, 

2  Cioè  pir  che  tu  mi  voglia  uccider  con  Io  Ijguardo. 

3  Salvator   Rofa  Sar.   é. 

E  z'itntar  poi  di  NobUtade  i  quarti, 

4  Per  metafura  ti  licufo,  ti  rigetto. 
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Non  (ài  le  mie  primizie  i  ,  e  eh'  io  fon  nato 
Degi'  Intarlati  2?  eh  sì  Signore,  io  folb, 
E  io ,  che  alcun  non  ti  verrebbe  a  lato . 

So  che  in  antichità  tu  fé'  già  frollo, 
E  più  nella  virtude ,  e  raeitereflii 
Per  mille  tue  beli'  opre  in  fronte  il  bollo  3. 

Or  potrebb'  efler  mai ,  che  donde  avefti 
L'  origin  tua ,  pur  al  ir.edefmo  tronco 
Un  altro  Giardinier  faceffe  innefli  ? 

E  che  il  dettino  rattrappito,  e  monco. 
Per  metter  poi  la  nobiltà  in  derifo. 
Non  adopraflb  ad  eflirparti  un  ronco  4? 

Or  venga  il  Porta,  e  guardi  un  po'  nel  vifo, 
Se  a  qualche  contrafTegno  egli  difcerna 
Il  ceffo  vii,  di  ballardume  intrifo. 

Splenderon  gli  Avi ,  come  face  ecerna 
In  candelabro  d'  oro  ;  oggi  i  nipoti 
Non  fan  né  meii  d'  un  coccio  a  fé  lucerna  '^ . 

A 


1  Per  colui,  dal  quale  fi  trae  origine.  Dante  Par.  16. 

Ditemi  dunque,  cara  mia  prìmi'^ia, 

Qual  fur  gii  voflri  antichi ,  &  quai  fur  gli  a:iii. 
Che  fi  fegnaro  in  ziojìya  puerizia  • 

2  Scherza  fulla  Famiglia  de'  Tarlati  d'  Arezzo,  della  qua- 
le \{  P.  D.  Eugenio  Cnmurrini  ne  fi  la  Genealogia  nel 
Tom'.  I,  delle  Famiglie  Nobili  Tofcane ,  ed  Umbre  a 
e.   194.  ec. 

j  Cioè  d'  effer  marchiato  •  Ai  Galunnlatori  per  la  Legge 
Retr.nia  fi  faceva  il  K  in  fronte  . 

4  Strumento  rufticale  di  ferro  adunco  . 

5  J'^ven.  Sat.  S. 

Mifemm  eft  aliorum  incumhen  famae , 

Ne  Cillapftt  ruAHt  /hMhOìì  rf^rf  (oluttxnii. 


Satira     \1I.  T45 

A  che  nirftrar  di  man  del  Buonarroti  i 
Ut  ce  fchio  lenza  nafo,  un  tronco  bullo  2, 
E  i  chiari  fpirti  alla  virtii  devoci? 

Non  creder  già ,  che  'I  fecoio  vetuilo 
Faccia  in  te  ridondar  la  maravigli.! 
D'elmi,  e  ghirlande ,  o  d'altro    onore  augufto. 

E  fé  lo  credi,  ahimè  qual  nebbia  impiglia  5 
li  povero  tuo  cuore  !  ahimè  qual  gelo 
D'  ignoranza  ci  fpranga  al  ver  le  ciglia  ! 

Stimi  foltezza  il  o-io  onorato  zelo, 

Ed  io ,  s'  io  fuflì  in  te ,  trarrei  per  terra 
E  flacue ,  e  bronzi ,  e  ogni  dipinto  velo  . 

Ch'  e'  par  per  Dio ,  eh'  una  razziiccia  fgherra 
Pretenda  fol  co'  Tuoi  coflumì  indegni 
Muovere  al  valor  prifco  ignobii  guerra. 

Vancati  pur  degli  Avi  illuflri,  e  degni, 
E  vendi  pettoruto  4  al  popolaccio 
Quelle  tue  fiabe  5;  me  tu  non  impregni  6. 

T 

I  Michel'  Agnolo  Buonarroti  celebre,  e  famofiflìmo  Sculto- 
re, Pittore,  Architetto,  e  Poeta. 

1  Juven.  Sat.  8. 

StenimtìSa  quid  faciunt  ?  t]i:id  prodejl ,    Pontice  Itti» 
Sanftuint  ccnferi  ,  piElofqu;  eflendere  vu/tus 
M^tjorum   &  flcntcs  in  curribm    4emilia»os, 
Ff  Curios  iam  dimidios ,   hnmerifque  minorem 
Corvinttm  ,  &  Galbam  auriculis  nafeque  cttrentem  ? 

3  Dante  Purg.   5. 

Ctr/i  ili  palude,  e  le  cannucce.,  f  V  br^co 

M'  impigliar  sì  - 

dove  per  metafora   impigliare  t  prefo  per   impedire,    iH" 
tricare  . 

4  Bocc.  Giorn.  7.  Nov,  ^  Come  Calli  tronfi  con  la  crefla 
ferrata,  pettoruti  procedono, 

5  Fiabe,  Favole,   findonie  . 

i  Impregni  :  quefto  termine  pare  che  alluda  alla  Novella 
del  Boccatcio  Giorn.  9.  Nov.  5.  dove  MaeOrn  Simone 
ad  i  danza  di  Bruno,  e  di  Buffalmacco,  e  di  N.Ho  ,  « 
credere  a  Calandrino  d'  eflfer  pregno.     ArioJÌ.  Sat.  i- 
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Ma  pur  fon  gentiluomo,  e  porto  al  braccio 
Un  bel  maniglio  d'  oro,  e  tutto  il  giorno 
A  un  fudicio  lacchè  dò  qualche  impaccio. 

Son  gentiluomo  i ,  e  vo  in  carrozza  attorno. 
Comando,  e  c!ò  del  becco,  e  del  ribaldo  2 
Al  {IrfFier,  fé  fa  tardi  a  me  ritcrno. 

Tu  gentiluomo?  ho  mio  polmon.  Ila'  faldo 
Al  parlar  di  colTui,  e  da  qual  vena 
Sorge  in  te  fpirto  generofo,  e  caldo? 

Sappi ,  eh'  io  cor!!  alla  Scozzefe  arena , 
Dove  r  Iberno  Sol  non  ptr,  che  actinghe 
De'  monti  la  felvofa  orrida  fchiena. 


Il  vero  onore.)  è  eh*  uom  da  bin  ti  tenga 
Ciafcuno  ,  e  che  tu  fìa:  che' non  effindo-, 
Forza  è,  che  la  bugia  tojlo  fi  fp'ng"- 

Che  Cavaliere ,    o  Conte ,  o  Reverendo 
Il  Popolo  ti  chiami .,  io  non  f'  onoro  , 
Se  oieglio  in  te  ,  che  V  titul  non  comprendo.' 

1  Sonetto  del   Porcctletti  fu  tal  propofito . 

J^\ano  ^  Signor,  digraZ'"  ,  con  le  èuone. 
Con  dir  fon  Gentiluomo ,  e  non  vi  jiucchi , 
Sol  per  avere  in  eafa ,  e  toghe ,  e  lucchi , 
ha  civiltà  di  povere  perfine  . 

La  voflra   Madre  pa  la  difcrezione , 

Né  il  voflro  Sfiegn»  ci  roda ,   e  pilucchi , 
Perchè  fon  cjuattro  dì  ,   che  mamrìialucchi 
"Erano  i  vojìri  ,  e  voi  eri  un  guidone  . 

Quel  riguardare  altrui  con  ficcia  trifla , 
£  e  ucchio  fernpre  aver  d"  amhizion  carco  , 
Pa  che  l"  uom  perde  più  di  (juel  che  acquijla , 

Però  fia   il  vojìro  d:  futerbia  fcarco , 
Che  fé  leggete  bene  il  Priurilìa  , 
Panaro  ancora  i  vojìri  il  faltambarco  , 
2  Anco  il  Fjgiuoli   ne'  Tuoi  Quidernarj    riprende    I'  audace 
fado  di  quei  Nobili,  che  h^nno  per  vizio  il  trattar  ma» 
le  i  loro  fottopodi ,  dicendo  : 
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Arma  ,  virumque  cario  i  ;  or  fa',  che  pinghe  s. 
Te  fìcflo  innanzi ,  e  farem  di  berrecra 
Al  grand'  eroe  ,  che  mercantò  l'  aringhe  . 

Vo'  cu,  che  Cluvieno  3  un  dì  fi  inetta 
A  dir  di  te,  quando  di  fame  arrabbia, 
E  che  ne  fmerdi  un'  epica  operetta? 

Fingi ,  eh'  io  corra  a  più  remota  fabbia , 
E  giunga  a  più  rcofcefa  orrida  balza. 
Perciò  ti  par,  che  nobiltade  io  n'abbia? 

Or  non  fai  tu,  che  anch'  a  tal  pret!;io  s'  alza 
Un  Soldataccio  ,  eh'  alla  Patria  riede 
Lacero  i  panni,  e  colla  gamba  fcalza? 

Che  apprefe  in  viagt^iar  perder  la  fede  4, 
E  fard  dell'  altrui  fparvier  grifagno  5 , 
E  cangiar  fpefTo  e  religione,  e  Cede. 

Tu,  che  fé'  gentiluom  fol  nel  vivagno. 
Razzola  addentro ,  e  nel  tuo  cuor  vedrai 
Berline,  e  forche,  e  di  Chiavacci  un  bagno. 
T  z 

Altri  mnjfim"  grandi  aver  di  nobile 
Crede  in  jnrfì  co'  poveri  terribile  , 
Render  cinfcuno  abietto  e  derifibilt. 
Ognun  chiamar  plebeo  ,   ■vigliacco ,  ignobile  ,  ec. 

1  Tratte  da  Virgilio  Lib.   i.  Eneid.  qui  per  ironia. 

2  Dsnte  luf  18. 

Apprejjo  citi  lo  Duca  \  fa    che  pinghe. 
Mi  diff- ,   un  poco    l  -vi/o  più  av.mte  ; 
Sì  che  la  faccia  ben  ctn  gli  occhi  attinghe .. 


j  l'oetaftro  nominato  con  difprezzo  da  Giovenale  nella 
rira  1. 

4  Nulla  fidei ,  pietafjue  viris ,    qui  cajìra  fequntur 

5  Dante   Inf.   22. 

Ma  l'   altra  fu  bene  fparvier  grifagno 

Ad  artigliar 

qui  per  metafora  intendefi  per  rubare  . 


(sa. 
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Or  quella  è  nobiltà ,  fé  cu  noi  fai , 

Che  nafce  da  te  (ledo,-  e  quello  è  il  merto 
Vero,  di  cui  tu  fondator  ti  fai. 

Che  fé  ,  perchè  vcnilH  all'  aere  aperto 

Da  un  chiaro  ceppo,  ogni  colhime  fghembo 
Vuoi,  che  s'  approvi,  o  fia  per  te  coperto; 

Fate  largo  a  cofiui,  che  ufcì  del  grembo 
Di  Lucrezia  Romana   i  ,  e  che  per  fifce 
Ebbe  d'  infegne  milit-ri  un  lembo  . 

Poi  dite,  fé  germoglia,  e  fc  rinnfce 
La  nobiltà  dal  tronco ,  o  pur  le  i  rami 
INleriterieno  al  primo  nocchio  un'  afce.    " 

Leva  il  celiar  di  punto,  ed  i  ricami. 

Leva  quell'albagìa,  che  il  cspo  impregna, 
E  non  faprai ,  come  coftui  fi  chiami . 

Ed  allora  il  faprai,  quando  ci  fi  "sdegna. 
Che  fegga  accanto  a  lui  Irò  2  il  mendico, 
Quafi  dal  foldo  ogni  virtii  provegna . 

E  chi  lo  nega  ?  Se  tu  folfi  antico 

Più  del  Germe  Tofcan,  più  del  Latino, 
Senza  danar  non  fé'  filmato  un  fico. 

Ciò  eh'  ei  chiama  fplendor,  debbe  al  quattrino 
Gargilio  3,  ch'egli  sbracia  4,  e  fa  del  grande 
Con  lacchè,  con  fiafficri ,  e  carrozzino. 

1  Lucrezia  Romana  fu  figlia  di  Lucrezio,  e  moglie  dì 
Collatino;  era  una  delle  pili  belle,  e  delle  più  virtuofe 
donne  del  fuo  tempe  ;  la  quilc  effendo  Hata  viziata  da 
Serto  figlio  di  Tarquino  fetnmo  Re  de'  Rcmini  ,  difpe- 
rata  fi  uccife  in  pre(enza  di  (uo  PaJre,  di  fuo  Marito,  e 
d'  aliti  Tuoi  parenti  1'  anno  di  Roma  245.  e  509.  avanti 
Gesul  Grillo.   Ved.   Tit.  Liv.  ^al.   Max.  e:. 

2  Irò  fu  un  uomo  povero  d'  Itaca  ,  che  (w  uccifo  da  UlifTe 
con  un  pu^no  ,  perchb  fcortira  gli  Amami  di  l'c-nelope 
fua  moglie . 

5  Cargili»  nome  citato  da  Orazio  Ep.  6.  Lib.   i. 
^  Sbraciare  per  metafora  vale  farli  largo  0  in  fatti  ,    0    i« 
parole  ,  kialac^uarc  ptodigamentc . 
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E'  la  Tua  pianta  e  generolli ,  e  grande , 
Perchè  nutre  fra  i  rami  i  pomi  d'  oro, 
Ma  di  per  fé  che  produrrla?  le  ghiande. 
E  v'  ha  talun,  che  in  runico  lavoro 

La  mano  adopra ,  e  poi  da'l  Sole  incotto 
Prende  da  parca  mcnla  il  Ilio  riftoro; 
Che  di  giurtizia ,  e  dell'  onor  più  ghiotto , 
Più  di  virtutc  amico,  e  più  gentile   i 
Saria  di  lui,  che  al  vizio  è  così  rotto.. 
Se  folle  anche  Platon,  tth  nel  cortile; 
Or  chi  fra  tre  mattoni  in  Rubaconte  a 
Nacque,  pur  vorrà  farfi  a  noi  fin,ìle; 
Vorrà ,  chc>  le  mie  genti  abbiano  pronte 
Le  mani  a  fufo  alzargli  la  portiera , 
Come  fé  folTe  di  Culagna  il  Conte  3? 
Oh  no  Signor,  non  così  brufca  cera; 
Paiììn  gli  ambafciator  delle  puttane  , 
E  pafiì  chi  impafticcia  la  gorgiera  4 . 
Nuove  io  non  ho  maravigliofe ,  e  ftrane  , 
Che  aT)0cca  d'  Arno  un  Storion  s'  è  prcfo . 
Me  fimil  cofa  ;  io  tornerò  domane. 


1  Ritrovanfi  molte  perfone ,  benché  di  nafcita  non  nobile^ 
che  hanno  in  f?  tanta  onoratezza,  e  giurtizia  ,  che  fauna 
vergogna  ai  nati  calualmente  nobili. 

X  Parla  di  fé  medefinio  nato  fopra  queflo  Ponte,  come  fi  è 
detto  in  altro  luogo . 

3  Ciro/ama  Gigli  nel  fuo  Gazzettino  MS.  nomina  qucfla 
Contea  di  Culagna  ,  fupponendola  efiftere  negli  Ipazj 
della  Luni,  il  di  cui  Toparca  afTcrilce  effere  il  Conte 
Ant.  Maria  Fedi,  che  era  Agente  del  Gran  Duca  di 
Tofcana  in  Roma  . 

4  Detto  metaforico  per  quelli,  i  quali  portano,  e  ufano 
il  oliare  infaldato  ,  detto  comunemente  Veflito  da  Gir- 
tà  ;  adeffo  quefto  modo  di  veftire  fi  pratica  da  poch' (fi- 
mi ,    che    ancor    ne    ritengono    V  ufo    antico  :    e   Dansr 

inf:  r- 

Di  (ui  fegà   FiorenxM  la  gorgicr*. 
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Sebben  ti  ftimerelH  vilipeo. 

Tu  che  nel  Maj^iibatC)  (iedi  a  defco, 

E  alla  pubblica  Aiint»na  hai  1' occliio  intefo  r 

E  Te'  d'  in^!.-ij;no  accorto,  e  si  manelco. 
Che  nel  tuo  foggio  intefero  i  fornari 
La  deciiioii,   pc-r  he  'I  pan  c;.ido  è  frefco   i  . 

Oh  quelli  fono  gi'  intelletti  rari .' 

T'  hai  ragion,  Sgohbia,  a  dir,  che  gentiluoino 
Tu  Tei,  e  cone  gli  avi  cu^m  fur  chiari. 

Vo'  metter  la  tua  immigo  a  mezzo  il  Duomo 
Accanto  al  vecchierel ,  che  di  Platone 
Tolf'e  la  fcorza,  e  dilVelonne  il  pomo  2:- 

E  fé  diran  le  critiche  perfone , 

Ch'  ha  da  far  qui  c(tc(lo  Icimunito? 
,  Bon  è  più  pazzo  quei,  che  ve  lo  pone. 

\  Allor  fatto  filensio ,  e  porto  il  dito 

\  Dal  nafo  al  mento,  io  dirò  fol ,  che  balìa. 

Che  fé'  da  tiobil  potta  al  mondo  ufcito. 

In  vii  trabacca,  dove  il  fummo  appalla  3, 
E  tra'  rafoi  dipingafi  il  Burchiellc , 
Lo  ibr  nel  Duomo  a  te  chi  mai  '1  cotitrafia  ? 

Ma  zicti;  ecco  Cril'pin,  che  nel)'  anello  4 
Porta  i  diamanti ,  e  1'  una ,  e  1'  altra  fcarpa 
Tinge  in  verzino,  e  ferma  col  giojello. 


1  II  Liifca  in  un  Sonetto 

Cdjlf litio  ,  tu  /  f>jì  fl'-l  Burchi fllffco  , 
Dimmi  perchè  le  pin  non  fon  gninati , 
E  jtrchè  fon  le  Vinli  incordatf , 
Ancor  mi  dì  ,  pfrchè  il  p-an  calda  i  ff'fc»  - 

a  M.jr/ìlio  ricino,  la  di  rui  Imisitie  di  nurmo,  fcolpira  da 
Francefco   Ferrucci  di   Fielolc  ,  è  nel   Duomo  di   Firenze  . 
5  Appatiicci.irli  a  puila,  che  U  p-fta.     Dante  Int.  18. 

Per  r  alito  di  gii*  ,  che  vi  j'  uppajìa , 
4  Juven.  Sat.  2. 
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Cerco  che  la  naftriera,  e  1'  aurea  fciarpa, 
E  'I  ricamato  ferico  cincif^lio 
Già  in' abbarbai^lia   i ,  e  '1  buon  veder  mi  tarpa 

Se  non  che  quando  ei  pafla  in  fopraccigilio 
Sul  Ponce  Vecchio,  infili  da  Vacchereccia  2 
Io  Io  Tento  putir  lontano  un  miglio . 

E  vejigio  invetriata  la  corteccia 

Del  lordo  vafo,  e  pur  v'  è  alcun  de'  gonzi. 
Che  crede  vin  quel,  eh'  a  me  fembra  feccia. 

Perocché  dcbbe  a  i  rinzcppaci  flronzi 
E  poderi,  e  calino,  e  g^ibinetti 
Crifpin  ,  che  fa  come  Laflauro  ponzi  3. 

E  quanti  hanno  0|;[;idì  cocchio,  e  ginnetti  4, 
Perchè  feppcr  sì  ben  portare  m  groppa  5  , 
Poi  fur  per  pag^i,  e  per  coppieri  elecii? 

Cum  pars  Niliecae  pltbìs ,  cum  verna  Canapi 
Crifpinus  Tyrias  humero  revocante  lacernas 
Veitilet  jtefti-vum  digith  fueiantibus  aurum  , 
Nec  ftifferre  queat  maioris  pondera  gemmae, 

2  Abbarbagliare ,  P  Iflenb  che  abbagliare  .  Petr.  Son.  42. 

Poco  era  ad  apprezzarli  agli  ecchi  miei 
La  luce  .  che  da  lunge  gli  abbarbaglia. 

z  Ponte  ,  e  Contrada  la  più  frequentata  di  Firenze . 

3  Lajlaurus ,  Lat.  Impudicus .   Il  Menzini  Poet.  L.  ?• 

Vedi  Crifpin ,  che  dilicaf  ,  e  malie 
Dtbbe  a  LiiJì.iMo  fé  arricchì  repente , 
E  poi  carrozza,  e  bei  Ginnetti  ei  volle, 

4  CTinnetfì  forra  di  Cavalli  di  Spagna  . 
Pietro  Nelli  Saf.   2, 

Tal  pur  feri  era  tfua/ì  all'  O [pedale. 

Che  in  virtù  di  tjueW  ombra  op^gi  fperon* 
Mule  ,  e  Ginnetti  di  ftatla  Reale  . 

5  Cafa  Cap.  àel  Mantello  Tom.  i.  Op.  Btrn. 
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Già  fur  mendichi,  or  hanno  il  vento  in  poppa. 
Né  minca  onor  di  llola  ,  e  d'elmi,  e  croci» 
E  !a  fortuna  dietro  a  lur  galoppa  . 

Qu'nai  è,  che  Buda  u(à  l'prezzar  le  voci 
Del  popolaccio,  eh'  a  lui   dietro  ("paria. 
Ed  etTo  il  tiranneggia  in  modi  atrjci. 

E  tra  fé  dice:  io  pollo  ben  la  ciarla 
Della  plebe  ftfFrir,  mentr'  ogni  cofa 
Io  pur  dirla  non  fui  pofTo,  ma  farla. 

Potrelii  anco  impiegar  qucH'  orgogliofa 

Tua  fiiccia  a  far'  od  il  grafcino,   o  'I  racfib   i 
Che  per  te  farebb'  opra  affai  farpofa  . 

Vedrelli ,  come  alla  canaglia  apprefTo 
Scarefti  me' ,  che  non  idh  un  diamante  a 
Pur  mo  da  fabro  ilkiflre  in  or.commefTo. 

Che  penfi  ,  eh'  io  non  fcorga  il  tuo  furfante 
Genio,  che  fcappa  fuor  da  quegli  occhiacci 
E  '1  vigliacco  tuo  cuor  moftra  al  fenibiante? 

Che  fé  tu  dì' ,  che  v'  ha  de'  buoi ,  ed  hacci 
Degli  (hidiofi  ;  or  ciò,  che  fopra  ho  detto, 
A  te  fol  converrà,  che  tu  l'allacci  3. 

Ma  tu  rifpondi  :  un  mio  figlio!  dilecco 
Ih  miir  alme  virtudi  illuflri,  e  rare, 
Io  r  ho  ben  caro  :  0  diiumele  in  ridretco . 

Sa 


Chf  »on  tra  ufo  di  ptrtarc  in  groppa  . 
qui  però  in  fentìmento  ofceno. 

1  Ufizj  an'ai  vili  . 

2  Virg.   10. 

Qunlis  gemma  micat  fulvum  quar  dividtt  aurum  . 

3  Cioi  ,  che  tu  te  l'appropri . 

Il  Canonico    Lorenzo   P.mciaticki   in    un    fdO  Capitot© 
manolcritto  contro  i  l'oeti . 

E  perdonimi  Dio  i' io  me  t allaccio, 

Ma  avrà  la  -veriià  cU  io  ho  dfito  in  ver/ì, 
5"?  non  in  queflo ,  in  nitro  tempo ,  fpaccio  . 
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Sa  quando  (Irctto,  e  quando  dee  voltare 
Largo  ,  per  guidar  bene  una  carrozza   i  , 
E  fa  le  fcimmie  al  balio  aminaellrare. 

E  fa  ancor  far  la  capriola  mozza , 
E  faprebbe  anco  dare  a  una  pillotta  , 
Quando  mal  balza,  o  quando  al  tetto  cozza. 

E  vi  farà  qualche  dottor  Serpotta , 

Ghe  ardifca  dir,  eli'  elle  non  fien  vircudi 
Ballanti  a  metter  le  disgrazie   in  rotta* 

Che  occorre ,  che  Crifpino  aneli  .  e  fudi 
In  faper  V  abbiccì?  quefto  è  1'  ingegno, 
Quelle  fon  1'  arti,  e  gli  onorati  fludi . 

O  Mufe,  o  fommo  Apollo,  e  quefto  è  il  fegno 
Di  nobiltade  ?  Or  fa'  per  me  un  decreto , 
Che  privo  io  lìa  di  così  illulìre  pegno  , 

E  non  ci  metto  fu  né  fai ,  né  aceto  2 . 

V 


Fine  della  Satira  Settima. 


1  II  Fatinoli  nei  Quadernari. 

yiepitt  lì  flìma  valorofo  cT  Appio 

Quii  ,  che  i  Cavalli  fa  guidare  a  doppio , 
E  colla  f'rufìa  fa  fare  uno  fcoppio , 
r  rannodar  a  una  cavezza  H  cappio. 

2  Proverbio  Tofcano  ,  e  dkefi  aocora  „  Senza  pitnervi  fu 
né  fai  f  né  olio . 
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ARGOMENTO. 

Le  Perfcne  introdotte  in  qiiefìa  Satira^  parte  di 
effe  furono  fieri  nemici  deW  tintore ,  e  parte 
ancora  fon  qui  pofìi  come  l'eri  ipocriti  ;  e  di- 
fcnrrendi  facetamente  di  una  Corfulta ,  che  fi 
tenne  fopra  di  un  Capo  di  Cinghiale^  fa  che 
cofìoro  da  per  fé  fìeffi  pale  fino  i  loro  vizi . 


ANima  gloriofa  di  Tegliaccio  i , 
Che  lacerti  co'  diavoli  alla  lotta 
111  luir  ufcir  del  tuo  mortale  impaccio, 

Sapredi  dirmi,  entro  a  qual  bolgia,  o  grotta. 
Si  trova  il  dotto ,  e  buon  Lorenzo  irlo  2  , 
Ch'  ebbe  la  lingua  nel  dir  mal  sì  rotta  ? 

Oh  pazzo,  il  tuo  Lorenzo  al  Ciel  faiio, 
Cli'  ebbe  ben  altro  alloro,  altra  corona, 
Biafmando  un  fecol  si  furfante,  e  rio  . 

Dimmi  tu  '1  ver,  Tegliaccio?    Or  prendi,  e  fuona 
Quel  tuo  buon  colafcion  dal  dì  di  feda , 
In  quel  eh'  io  sfibbio  certa  mia  canzona . 

D'  un  fctofo  cinghiai  1'  ilpida  tefla 
Si  fé  confulta ,  a  chi  portarla  in  dono 
Debba  un  lordo  lacchè  dentro  una  cella . 


1  Quefli  Satira  è  fatta  a-i  imitazione  della  quarta  di  Gì»- 
venale  ,  nella  quale  viene  intro .^otto  Domiziano  a  fire 
una  Confulta  fopra  un  Pefce  rombo  . 

2  Intende  del  Canonico  Lorenzo  Pa'iciiitìchi  celebre  Lette- 
rato, di  cui  oltre  le  Ctiinpofizioni  da  eflo  fatte,  fi  han- 
no alla  luce  leggiadre  Poefie,    e    Cicalate. 
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De'  configlieri  al  Ribito  frartuono. 

Ed  a  quel  pilli  piflì   1  ,  a  quel  bisbiglio 
Ptiti  paraiifia  2  la  (ala,  e  'I  crono. 

Il  Sancimbratca  3  con  dimefTo  ciglio 
Fu  il  primo  a  dire:  Eh  non  c'è  uom  di    merco. 
Dunque  le  grazie  a  che  porre  a  periglio? 

Donifi  almeno  a  chi  nelF  ako  è  inferco 
De'  Bianchinelli  4,  che  fé'  fanno  male, 
Crifio  lo  fa;  ma  almen  lo  fan  coperto. 

Gli  è  fcritto  ifìnn  pe'  cedi  5  .  come  un  tale 
Di  querti  alla  notturna  difciplina 
Cercò  mortificar  certo  animale  6. 

Ma  in  oggi  egli  è  d'una  bontà  sì  fina, 
Cho  intero ,  e  faldo ,  e  fenza  mai  fiatare 
Staria  in  ginocchia  infino  a  domattina . 

Dica  il  mondo,  che  vuol;  ciò  fi  de'  fare. 

Tener  la  mente  in  chiafTo,  e  '1  corpo  al  defco, 
E  provarfi  un  tal  poco  a  fermontarc  7 . 

No,  dille  il  Guada,  il  cafo  è  troppo  frcfco, 
Scufimi  elio  collegio  venerando. 
Se  nel  comun  parere  io  non  riefco . 
V  2 


1  PlJJi  pijji .  Bisbigliamento  .  Voce  formata  dallo  ftrepito 
che  finno  le  labbra  di  chi  favella  plano,  perchè  altri 
non  fenta  . 

2  Paraiifia  ,  per  metafora,  invece  di  tremare  . 

3  II  March.  Luca  degli  Albizi ,    devoto,  e  pio  Cavaliere. 

4-  Intende  de'  DoJici  Confervatori ,  o  Regr^enti  de'  Bian- 
chinelli, cioè  della  Compagnia  de' Benedettini  di  Firen- 
ze, che  la  gente  per  ifcherzo  chiama  il  Z"Jiaco. 

j   Proverbio  Fiorentino  ,    vale  per  fpiegare  qualunque  cofa 

già  notifTima. 
t  Qui  in  fentiraento  ofceno  . 
7  Vuol  dire,  che  il  giorno  UamT  a  fare  le  Prediche  nelle 

Compagnie  ,  e  in  altri  tempi  fanno,  come  fi  fuol  dire, 

d'  ogni  erba  un  fafcio  . 
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lVIea;lio  è  darlo  a  Nigelle   1  ,  che  cercando 
Va  que'  fuoi  Doiiatini ,  e  quei  Bonini, 
E  gli  rivede  ancor  di  quando  in  quando. 
Oli  qucdio  sì ,  che  ha  fatto  a'  Fiorentini 
Un  bel  fervizio  a  mandar  via  gli  Icempi, 
E  le  vere  ripor  bardafTe  fini; 
Che  i  lor  coftumi  arruffianati ,  ed  empi 
Sanno  celare;  e  voi  miniltri  fece 
D'  iniquitade ,  o  facri  Altari ,  e  Tempi  ? 
Soggiunfe  il  terzo  :  E'  non  mi  par  da  un  Prete 
Il  dono  del  cin;;hiale  ;  e  quando  e'  fia , 
Forle  il  gran  Cappellan  voi  non  avete  £? 
In  cui  quella  bcllial  caponeria 

Si  riconofce  a!  collo  intero,  e  ritto. 
Che  pare  un  chiodo,  che  confuto  fila. 
Anzi  nel  vifo  egli  ha  quello  refcrtto: 
Coftui  è  un  miterin  3  pieno  di  muffa, 
Ch'  elTer  fi  crede  un  favio  dell'  Egitto. 
De'  Configlier  qui  incancherì  la  zuffa 
Onde  per  terminar  quefto  contrago , 
Si  pensò  darlo  a  chi  primiero  il  ciulfa  4. 
Credei  veder  più  d'  un  col  nafo  guado. 

Chi  manco  un  dente,  e  chi   1'  orecchio  mozzo, 
Per  avventarfi  al  nobile  antipafio. 

1  Nigella,    il    Prete  Ipolito  Tonelli    Cappellano,    e    Curato 
del  Duomo,  e  Dottore  di  Sacra  Teologia,  teneva  conto 
di  due  bei  giovani,    uno   Donati,    l'altro   Bonini,    con 
altri  giovanetti  per  fincero  zelo,  dandogli  denari  ,  acciò 
non   fACefTero   male.  Satvini, 
z  Gio.  Baiijìit  FrrJ'cobjtiii  Prior  di  S.  Lorenzo,    e  Cappel- 
lano ma^jgiorc  di  S.  A.  R. 
3  Qui  per  mitrato  ,  perchb  i  Priori    di    S.  Lorenzo   porta- 
no mitra. 
4.  Ciuf  a.  Bened.  Cuirrini  Csp.  de'  coflumi    de'  P^efi  MS. 
Fa  '/  Prencipe  e  V  ruffjllo-  a  chi  fin  ciuffa. 
Ogni  L.iàro  il  Bjrgtilu  ha  per  compare  ì 
r  V  Giudice  ha  tribut  0  delia  trtijfa  . 
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Qui  Diafitno  tirò  prima  un  finghiozzo,         ^. 
Poi  diiìb  :  Sire ,  ho  più  d'  un  focolare  , 
In  cui  col  dono  anconi  il' merco  accozzo. 

Ser  Bc7.io  i  ,  che  non  fa,  con-iC  fi  fare 
Ad  arricchir,  facendo  il  dottoracelo, 
S'  è  mellb  a  tentennar  predò)  un  altare  2. 

E  i  paroloni  Tuoi  han  tanto  fpaccio. 
Che  feco  ha  di  ragazzi  una  tregenda , 
E  '1  Cavalicr  3,  che  affalterìa  un  migliaccio. 

Se  a  quelli  nen  fi  dà,  penfo  che  il  prenda 
Semplicio,  onor  delia  Tofcana  lira,  4 
Che  alle  Mufe  ne  faccia  una  merenda. 

1  II  Dotr.  Giufeppe  Bonaventura  del  Teglia  Guardiano  del- 
la Dompagnia  di  S.  Niccolb  del  ceppo  di  Firenze ,  dove 
feceva  molto  bene  ,  ma  era  comunemente  non  troppo 
ben  vifto,  per  aver  cariche. 

2  Spiega  iepidameiìte  l'atteggiamento,  che  faceva  nel  fer- 
Hionare.  Pariandofi  qui  degl'Ipocriti,  mi  e  piaciuto  ri- 
portare fu  tal  motivo  un  Sonetto  di  Luca  Terenzi » 

"  Ive  uri'  abominevole  Canaglia  , 

Degnijfima  di  frtifìa ,   e  di  maniglia , 

Che  fé  r  iniquo  Farifeo  fomigtia  , 

Lo  vedremo  al  levar  della  tovaglia. 
Ha  in  mano  un  Coroncion  con  la  medaglia. 

Ed  in  pubblico  vien   con  b.iffe  ciglia  ; 

Ma  quando   va  in  ff greto  e^  gozzoviglia . 

E  Cri  fio  apprezza  quanto  un  fil  di  paglia. 
Santo  ,  cbe  d'  intereffe  mai  fi  [paglia  , 

E  full'  aver  altrui  ,  fé  può  ,  fgarugUa  : 

Le  fon  novelle  da  contare  a  veglia . 
Bifogna  eh''   io   lo  dica   contro  voglia  : 

Mondo  ,  tu  fei  un  animai  d.t   Puglia , 

Se  credi  a  un  Cappellaccio  fatto  a  teglia  , 

5  Parla  il  Poeta  del  Cavalier  di  Mi'ta  Ferdinando  BonaC' 
corpi,  il  quale  in  gioventù  fj  ad^i  difcolo  ,  venereo,  e 
riljfTaro:  m\  poi  tocco  di  Dio  C\  i\  prete,  mutando 
vita  ,  piamente  mo'te  cofe  operando  . 

4  L'  Autore  parla  di  fé  tnedelimo. 
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Rioig'.ib  Santimbratta:  oh  qucfto  tira 
Certe  Aie  folennifllme  fruftace , 
Che  più  d'  un  fé  ne  duole,  e  fi  marcirà. 

Ed  io,  the  a  caccia  vo  di  sberrettate 

Con  quattro  Paternollri,  e  che  fu  i  Credi  1 
Fondo  il  grado ,  i'  onor ,  la  di.'^nitàde , 

Non  penfo  darlo  a  quello  peiapiedi   i. 

Che,  perchè  egli  é  un  orciuol  di  ranno  caldo 3, 
Sen  va  liiperbo ,  e  tu  Fiorenza  il  vedi . 

Che  sì ,  che  sì ,  che  qoel  fuo  audace  ,  e  baldo 
Cervello  li  rannicchia  4  ,  e  che  1'  acuuie- 
Si  fpunterà,  che  già  parca  sì  faldo? 

Rettoricuzzo  fchicchcrar  prefume  5 

j^e  carte  intorno  a'  vizj ,  e  un  cieco  intende 
Nelle  tenebre  altrui  moflrare  il  lume; 

Pan  per  focaccia  6  ben  colini  vi  rende, 
Rilpofe  il  Gualla;  ben  vi  ih  'I  dovere. 
Se  'I  nome  voftro  in  fulle  forche  appende. 

Voi ,  che  quafTufo  introdiicefle  un  Sere  7 , 
Che  colto  in  chìafTo  venne  poi  a  dir  AielTa , 
Potevi  r  occhio  a  un  letterato  avere. 

Chioccino  8  allor:  Dite  con  piìi  dimelTa 
Voce  ,  e  trattiam  del  grifo ,  e  del  porcile , 
E  non  di  Mufe,  o  d'  altra  Pitonellà. 


1  Salvator  Rofa  Sat.   i. 

Ragliar  le  Glorie  ,  /  Credi ,  e  i  Paternoflri  . 

2  Intendefi  per  perlona  vile  ,   e  fpiantata  . 

3  Per  metafora  qui  vale  pieno  di  umor  l'atirico. 

4  AbbafTa  il  volo,  s'umilia. 

5  Parla  di  fé  fieflb ,  e  vedi  la  nota  5.  Sat.   i.  pag.  71. 

6  Vale  render  la  pariglia  ;  qui  però  ironicamente  . 

7  Significa  femolice  Prete. 

8  11  Sanar.  Alununno  Arrighi  fu  un  ortimo  Signore,  e  per 
ìa  fua  bontà  lembrava  uomo  infipido,  e  poco  avveduto, 
ma  in  fatti  non  era  tale . 
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to  che  fon  giunto  a  quefta  età  (biiile , 

So,  che  vuol  dir  poeta,  e  fo ,   che  egli  hanuO 
Pazzo  il  cervcl,  ma  bene  il  cor  gentile. 

Donili  il  tefchio  orribile  a  Sermanno  i , 
Che  arricchirà  Firenze,  e  For!i',n|''Opoli  2 
Colle  barche  q   aringhe ,  che  verrramo . 

Oh  piaccia  al  Ciel,   ch'elle  non  dieno  in  fcopoli , 
Che  sì  vcdrem  Camnldoli  rinato  3, 
E  il)  gozzoviglia  4  que'  noltr'  unti  popoli. 

Sebben  più  d'  un  v'  è,  che  '1  vorria  fquartato , 
E  v'  è  piià  d'  un,  che  apertamente  il  chiama 
Vifo  di  Luterano  imbriacnto . 

Oh  il  gran  misfatto,  eh'  egli  è  il  tor  la  fama! 
Io  per  r>ie»^llar  vorrei  piurtoUo  cppreflo 
A  chi  col  ferro  il  tradimento  trama . 

Allor  nel  volto  di  più  d'  uno  impiefTo 
Si  vide  un  non  lo  che ,  che  parve  dire  : 
Chioccino  è  un  Tanto  e  '1  buon  Pandolfo  iftefTo  5 . 

Perciò  fatto  più  ardito  ci  dille  :  Sire, 
Se  alcun  non  irerta  1'  orecchiuto  ceffo, 
Ecco  il  prend'  io,  e  già  lo  fo  bollire. 

Son  fuppHcum  Mc^gìfìer^  e  non  beffo, 
E  fé  punta  di  ftiir.a  ho  in  qucfla  fala. 
Con  voflra  buona  grazia  or  or  1'  aggucffo  6; 


1  DI  queflo  Sermarmo  ved.  le  Note  alla  Sat.  XI.  Terz.  50. 

2  Foflimpopoli  Lat.  Forum  Popilii ,  five  Pompili!,    piccola 
Città    d'  Italia  nello  Stato  della  Chiefa  nella  Roniagni , 

3  Luoghi  di  Firenze,  ore  abita  la  balla    plebe,    che    telTe 
per  io  più  di  panni   lani. 

4  Empimento  di  gozzo ,  ftravizzo  .  Malm.  7.   J5- 

Per  lui  /!  fa  tjuet  giorno  Berlingaccio 
Con  ogni  pappalecco,  e  gozzoviglia, 

5  Qui  per  ironia.   Ved.  la  nota,   dove  fi  parla   di   quello 
Pandolfo,  alla  Sar.  XII. 

6  Vale  aggiungere,  unire;  qui  peto  fignifica  acciuffare. 
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Bondcno  in  quello  col  polmone  elala, 

E  grida  force  ;  I'^  Co  ben ,  che  e'  è  un  faggio 
Incavernato  là  'n  via  della  Scala   i  . 

La  rete  la  conobbe  d;illo  ftaggio  i 

Chioccino ,  e  fatto  pur  di  nuovo  innante  : 
Ben  e'  è ,  difie ,  di  lui  più  dotto ,  e  maggio  3 

Un  busbo  4 ,  un  cerretano ,  un  arrogante  > 
Vi.'o  di  Farifeo ,  cera  di  boja 
Pracnde  fare  a'  dotti  il  fopraibnce? 

So  ben,  che  afpcrfo  d'  Apollinea  ploja  5 
Il  credon  molti  gonzi  Oltramontani 
Quello  grafcin  dell'  erudite  cuoja  6. 

E  foi,  fé  menan  tutti  ambe  le  mani 
In  dedicare  a  quello  librifmerda 
Fantocccrie  de'  lor  cervelli  Urani. 

So 


1  Antonio  Magliabechi  mentovato  altrove  fotto  nome  Oi 
Sciupa,  e  di  Malturo,  il  quale  vien  criticato  dall'Auto- 
re  nell'  apprelTo  fti   terzine  . 

2  Proverbio  Fiorentino ,  cio^  che  intefe  fopra  chi  voleva- 
no far  cadere  la  fcelta  del  dono  • 

3  Maggio  per  maggiore .   Dante    Par.    14. 

Come  diftiìita  da  minori  in  maggio  . 

4  Busbo  vale  ingannatore.  Lorenzo  Panciatfci>i  C^p,  conino 
i  Preti  MS. 

Se  li  fiiffe  accofìttto  un  talfuo  amico. 
Un  mago  ,  un  negromante ,  uà  cerretan» 
Un  busto ,  un  ciurmator  Zingano  antico . 

5  Plo/a  per  pioggia.  Dante  par.   ij. 

Lo  refrigerio  lieW  eterna  ploja, 

6  Grafcino  è  qusl  Minirtro  baffo  del  Magidrato  della  Gra- 
fcia,  che  procura  fi  dia  il  giudo,  e  che  le  grafce  fi  ven- 
dine legittimamente  a  pefo,  e  a  iTiiluri.  Qui  per  fcher- 
no  è  paragonato  il  M.:gHabe'hi  ,  poiché  ai/cva  la  con- 
fuctudine  d' incenfarc  ,  e  lodare  a  vifo  i  Letterati  del 
fuo  tempo,  e  dietro  poi  mordacemente  gli  criticava.  Il 
Rnfpoli  in  uà  Sonetto 


i 
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So  ben  anch'  io ,  s'  egli  iia  rubato  il  CeHa 

Al  Fontano  ì  il  Coniento;  io  gU  ho  Itudiad , 

E  Co  come  un  autor  V  altro  difperda . 
Badi  egli  dunque  ad  uccellare  i  Frati, 

Ch'  han  fede  in  lui:  io  non  Io  Ibmo  degno. 

Se  non  d'  erti  orecchioni  attorcigliati  . 
Qui  le  parole ,  e  qui  crelcea  Io  sdegno , 

Se  non  che  gli  occhi  llrnlunò  il  padrone, 

E  tenne  quegli  fcimuniti  a  legno . 
E  della  gran  Confulta  in  conclufione 

Ncil'un  parer  gli  diede  nel!'  umore. 

Benché  portato  con  un  bel  fermone . 
Non  Prete ,  non  Poeta ,  non  Dottore  , 

Non  Senator  gli  piacque,  o  Barbandrocco  ; 

Oud'  egli  allor  gridò,   mefTo  in  furore: 
Diafi  a  colui  ,  che  al  cui  mi  dà  '1  merdocco  2 . 

X 


Fine  della  Satira  Ottava. 


Fa  il  Crafcin  de'  Poeti,  e  V  contrappunto 
Riveae  a  chi  comPon  gonfiando   in  -via 
Con  la  fua  felpa  ,  e  il  colUrin  trapunto . 

1  Gio.  Lodovico  de  la  Cerda ,  e  Jacopo  Póutans  ambldue 
Gefuiti  ,  Coinetititori  di  [■Virgilio  .  De'  furti  de'  Poeti ,  e 
d'altri.  Ved.  Sahatcr  Rofa  Satira  contro  i  Peeti  . 

2  Dopo  sì  g-ran  Confulto,  fa  dare  il  Poeta  il  dono  al  peg. 
giore.  Sotto  quefla  Sitira  viene  adombrati  la  confulta, 
che  fi  fece  dell'elezione  di  un  Precettore,  che  dovea 
darfi  ad  un  gran  Perfonajjqio ,  e  tra  i  moiri  nonainati ,  vi 
fa  anco  il  Menzini ,  che  fu  fcartato  per  morirò  che  egli 
era  Poeta;  e  quefta  fu  la  cagione  ,  pst  cui  compofe  quella 
Satira,  che  è  una  delle  pi 4  bizzarre. 


■rt 
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SATIRA    IX 

ARGOMENTO. 

Trende  a  dannare  V  avarizia  delle  Perfone  Eccle 
fi  a  (li  che ,  onde  per  quella  afcendeno  a  minifler, 
ajfatto  indegni  del  loro  fuhlime  grado .  Intro- 
dotta qiiejìione  [opra  di  un  Morto ,  che  ejjt  per  la 
di  lui  mendicità  non  volevano  feppdlire  ;  inveì- 
fce  più  gagliardo  contro  de'  mede/imi.  TaJJa 
in  fine  /'  attendere ,  che  eglino  fanno ,  air  Ere- 
dità delle  Perfone  facultofe. 

QJJnnto  mecjlio  farla  tele  di  ragno  i 
Veder  pc'  templi,  e'n  fu  gli  altari,  e  i  fuoi 
Minirtri  puri,  e  di  mis;liore  entragno! 
Tanta  feccia  non  han  gli  fcolatoi  2 

D'  ogni  più  immonda,  e  fetida  cloaca. 
Quanta ,  o  buon  Giove ,  erti  fodali  tuoi . 

1  Queda  Satira  è  tolta    dal  Dialogo  di    Erafmo    intitolato 
Tt'.nus  , 

Con  giuda  ragione  prorompe  il  Poeta  contro  quegli 
Ecclefiallici,  che  dimenticatifi  del  loro  grado  fublime,  e 
fagrofar.to,  per  qualche  fordido  guadagno,  e  a' medefi- 
ir.i  molro  inconveniente,  fi  applicano  a  Ziende  ,  a  ne- 
gozi, a  trartìchi  illeciti,  onde  ne  ri(ulta  che  manJano 
in  oblìo  il  loro  Minillero  ,  0  I'  efercitano  per  ufo  ,  e 
per  guadagno  ;  per  lo  che  facilmente  datili  in  preda  ai 
vizi,  non  fi  rammentano  quanto  dai  medcfimi  richiede 
Iddio,  come  fi  legge  nel  Levit.  C.  xxi.  v.  ó.  Sacerdo- 
les  ,  fiwBi  erunt  Dco  fuo  ,  C  non  polluent  nomen  ejus  : 
incsnfum  enim  Domini ,  Ó"  panes  Dei  fui  offtrunt ,  ^ 
ideo  fviBì  crunt  .  La  predetta  Satira  è  lavorita  (ulta  ve- 
rità   Evangelica,    e    fopra    le    fentcnze    da'  Santi  Padri. 

2  Seguita  con    maggior    veemenza    contro    tali    perfone ,    e 
vedendole  cesi  imbrattate    nei  vizi,    le  paragona  con  le 
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Tirn  pur  fu  quel  fumo,  e  la  triaca 

Di  nortre  colpe  entro  a  quel  vino  ingozza  i  » 
E  dimmi  poi  come  il  tuo  cuor  fi  placa. 

O  fur  ti  Cenci  aTiarcggiar  la  (trozza. 
Come  Te  delFi  verbigrazia  un  tuffo 
In  una  d'  aloè  piena  tinozza  1 . 

Fa'  lor  ,  Padre  del  Ciel,  qualche  rabbuffo  3, 
E  mollra,  che  febben  gli  hanno  la  chierca. 
Tu  pur  gli  fai  arroiici^liar  pel  ciuffo  4. 
X  2. 


più  immonde ,  e  fetide  fogne  ,  e  con  i  piìi  fucidi  feda-- 
toj  ,  e  rivolgendofi  a  Dio  gli  dimonra  1'  ecccffiva  impu- 
rità de'  fuoi  Minifiri ,  dimentichi  affatto  di  quanto  il 
Grilofictno  eli  avvertifce  con  la  feguente  fenrenza  .  Id- 
circo  nec^ffe  efì ,  facerdotem  effe  purum  ,  ut  fi  in  Cueiis 
ip/ìs  collucatus  inter  Cticlejìes  illas  -vinutes  ,  medius  ftaret . 

1  Domanda  a  Dio  come  fi  plachi  per  i  facrifizi  oflbrtigli 
da  colloro  ,  ovvero  quanto  fi  fenta  amareggiato  da 
tanti  orribili  facrilegi  ,  che  fi  commettono  sfacciata- 
mente da  effi  .  Ouì  il  Poeta  parla  metaforicamente,  co- 
me rovente  fi   legge  nelle  Sacre  Carte . 

2  Con  una  fiera  imprecazione  prega  l'  AltifTìmo  a  voler 
cafligare  quefti  protervi  facrileghi .  che  s'  inoltrano  nel- 
le p'ìi  efecr.^bili  fimonie,  come  molti  fecero  in  quel  fe- 
co'o  per  mezzo  di  Donna  Olimpia,  Cognata  di  Papa 
Innocenzo  X. 

Judicet  hos  Cèriflus  folia  fublimis  ab  alta , 
Et  tjf.amlumqtte  malo  poenam  meruere  rependat  . 
Similmente  Jacopo  Soldani  in  una  fua  Satira,   benché 
in  altro  propnfito  . 

Che  facejìe  Signor  di  quel  flabello. 

Che  vi  guarnì  la  mano  ailor  che  V  Tempio 
Sgombrafti  d'  egn   infame  tavolello  ? 
Trovatelo  vi  prego ,  e  un  altro  efempio 
Rsjl.turi  al  vojìro  ptofanato  Albergo 
L'  onor ,   che  gli  hu  involato  il  traffic   empio. 
j  Dlcefì  una  bravata,  chi  fi  fa  altrui  con  parole  minacce- 
voli  , 
^  Arroncigliar ,    vale   prendere    con    ronciglione  ,   che  è  un 
ferro  adunco  a  guifa  d'  uncino ,  0  graiìio  ,  Da»te  Inf.  22. 
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Vedi ,  come  più  d'  uno  e  cambia ,  e  merca , 
Per  t:ioì  di  Pietro  in  fulla  l'aera  tomba 
Comprar  quel  grado,  che  tant'  anni  ei  cerca  i 

Al  gelido  Trion  s  quindi  rimbomba 
L'  orribil  fuon ,  che  V  Erefia  rinfranca, 
Che  i  Benefizi  vendonfi  alla  tromba. 

E  in  quella  Jerarchia  ancor  non  manca 
Più  d'  un  Prete  minor,  che  quel  fentiero 
Segue ,  che  '1  Ilio  maggiore  apre ,  e  rpalatica . 

E  nel  tonduto  incamiciato  Clero 

Ben  veder  puoi  chi  con  berretta  a  fpicchi 
Già  ficde  air  altrui  defco,  e  fquarta  il  zcfo  3. 

E  voglion  poi,  che  il  popol  lì  rannicchi  4 
In  baciar  lor  le  fimbrie,"  ed  eUl  fanno 
Per  lor  viltade ,  eh'  ei  s'  indugi ,  e  nicchi . 

E  qua]  di  voi  nobil  concetto  avranno  5 , 
Se  non  i  lette  diflerrar  Sigilli, 
Ma  vi  vedon  trattar  filato,  e  panno? 


E  Craffican  ,  che  gli  era  più  tP  incontra , 
Gli  arroncigitò  te  impegolate     chiome . 
I   Ofeae  Proph.  Ipfi  regnaverunt ,    Cb*  non  ex  me:    Principes 
extiterunt ,    &  non  cognomi .    Aurum  fuum ,    Ù"  argtntum 
fuum  fecerunt  fìbi  Idola,  ne  iatcrirent . 
E  Djnce  Inf.    ip. 

Fatto  11'  avete  Dio  iP  oro  e  (P  argento , 
E  cbe  altro  è  da  voi  ,   aW  idolatra., 
Se  non  e h^  egli  uno,  e  voi  n'  orate  cento} 
z  La  corruttela,  le  dmonie  ,  che  feguirono  in  quel  fscolo, 
ftirono  di   fommo  (candalo  agli  Eretici . 

3  Parla  di  quei  Preti,  chea  difpetto  de'  Sagri  Canoni  fan- 
no i  Procuratori,  Maeflri  di  Cafa,  e  Computifti. 

4  Dante  Purgar.  C.   io. 

.......   Lo  grave  condizione 

Di  lor  tormento  a  terra  gli  rannicchia . 

5  Continui  a  biafimare  quei  che  s'  interellano  negli  affari 
temporali,  dimentichi  di  quanto  comandb  Iddio  per  ram- 
memorare ai  medelimi  gli  obblighi  loro,  che  nel  Ratio- 
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Che  temete,  che  fuor  non  izzampiili 
Veien  dalle  Scritture  '  e  che  '1  ccrebro 
Per  lo  troppo  lludiar  non  fi  didilli? 

Elia  ,  che  giacque  già  fotto  '1  gincbro   i , 
Se  non  ìefTe  papiro,  o  pergamena. 
Ai  certo  in  Dio  fu  tutto  aiForco ,  ed  ebro. 

Ma  voi  vi  Ihte  in  fu  deferta  arena  2 , 
Come  Leon,  che  fuor  della  fpeionca 
Il  parto  uf^ende,  o  qual  rabbiol'a  Jena  3. 

Quando  Scnnuccio  non  aveva  tronca 

La  fpeme  d'  elTèr  Vefco,  a  fare  il  gruzzolo 
Anch'  ei  la  roano  già  non  ebbe  monca  4 . 

«ale  del  Sommo  Sacerdote  volle  che  s'intagliaflero  quefte 
due  parole  DOCTRJNA,  O  VERITAS,  alle  quali  fog- 
giunfe  il  Bedti ,  ut  Jciat  Sucerdes  DoBriiae  fé  Jìudin,  & 
■ventatis  inquìrendis  ,  non  curandis ,  rimandifque  faecuia- 
ribtis  negotiis  effs  Jacratum,  Lo  che  a  maraviglia  ci  dt- 
nioUra  il  Menzini ,  che  coDoro  fi  oppongono  ai  pik  fa- 
crofat\fi  comandi  della  Legse  :  mentre  non  fi  fanno  glo- 
ria di  foddisfare  ai  loro  doveri  con  ifpiegare  le  Sacre 
Scritture  ,  che  qui  ci  fono  accennate  per  i  fette  Sigilli 
dell'  Apocaliffe  ,  ma  bersi,  come  parla  S.  Lorenzo  Giu- 
fliniano,  tacciando  quelli  mercenari  fcrive:  Qiiaerunt 
qitae  ft-a  flint ,  proventibus  tnfijìunt  tcniporaliitm  ,  deieEìan- 
tur  htnoribus  ,  deliciis  tifftunt ,  CS*  tamquam  fi  -vita  futu- 
ra non  effst  ,  amore  ijijibitibus  baerent . 
1  Cuniqus  -usniffet ,  &  federet  fubter  f.nam  iaiiperum ,  peti- 
vit  animae  fuae  ut  moreretur,  &  ait  :  fifficie  mlhi  Do- 
mine, tolle  animam  meam  :  ncque  enim  melier  fum,  quam 
Patrcs  mei.  Reg.  iii.  Gap.  i?.  Dimofìra  con  l'efempio 
d'  Elia,  eflere  almeno  fufficiente  lo  zelo  dell'  ooor  di 
Dio,  poiché  nelle  occaficni  dà  la  prontezza  di  fpirito,  e 
la  fcienzi ,  come  ce  lo  afficura  lui  medefimo  .  Dabitur 
vobis  in  illa  ora  quid  loquamini ,  &c, 
a  L'  avarizia  ,  e  la  vigilanza  degli  Ecclefianici  in  procu- 
rare d'  ottenere  le  dignità ,  viene  alTomigliata  alle  Fiere 
più  rapaci . 

3  Jena,  animai  quadrupede  feroce,  che  ora  è  mafchio,ora 
è  femmina.  Ved.  O-vid.  Mctam. 

4  Coa  l'efempio  dì  Sennuecio,  lepidamente  ci  defcrive  une 
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Ma  gli  diero  un  cnpp^l  lènza  cocuzzolo 
In  vece  delia  mitra,  e  tal  fu  giorno, 
Ch'  ebbe  alle  tempie  troppo  amaro  fpruzzolo. 

Che  quelle  letcerin  ,  che  fer  ricorno, 
D  v'  egli  imprefe  a  dir:  ruba  fraceilo: 
Gli  fecero  alla  cbierca  un  bracco  fcorno. 

Ma  ciò  cho  imporca  ?  il  doccorale  anello 
Ei  porca  almen  in  dico,  e  puoce  anch'  CiTo 
Tirare  innanzi  qualche   niignoncello   i  . 

Peggio  fa  Burro  2  :  il  debbo  dir  ?  s'  è  melTo 
A  pifciar  nel  corcile  3.  Oh  gence  fanca,  . 
Che  non  pifcia  lì  dove  vede  imprellb. 


dì  quefli  avidi  che  bramano  le  dignità  folo  per  ambizio- 
ne ed  avarizia,  dimoHrando  che  n'ulU  finno  conto  di 
quanto  sii  avverrifce  S.  Paolo  Ep.  ad  Tim.  Q:ì!  Fpifio' 
■paturn  dcfìdnat  :  alla  qua!  parola  opus,  riflettendo  i  Sa- 
cri Interpetri  Ipiegarono  fatica,  pefo .  Similmenre  S.  Affo- 
llino Lib.  19.  de  Civit.  Dei  cap.  19.  in  una  fua  Epiflo- 
la  a  Valerio  Vefcovo,  così  gli  ragiona  della  fua  dignità 
fublime.  inibii  ejì  in  hac  vita  facilitts ,  iticundius ,  & 
tjitabtlius  Epifctvali  munerc,  fi  perfunEìurie,  &  adulatorie 
res  agaiur  ;  fed  nthilcju!;  eli  in  hac  vita  difficiliu! ,  labo- 
riofius ,  &  pericuhjp.ns ,  fi  fedu  '0 ,  &  fide! iter  exrrceatur . 
l'er  Sennuccio  intende  del  Canonico  Fiorentino  M  tteo 

S che  fu  tanto  ambiziofo  di  tal  Dignità,  che  fi 

pavoneggiava  allo  fpecrhio  con  la  mitra  in  capo,  e  con 
abito  Vefcovile  nel  proprio  Palazzo,  ma  V  inavvertenza 
de'  fuoi  Crtrtegi;!  politici  gli  diedero  il  tracollo,  lo  pri- 
varono dell'ambizione,  come  fcguira  a  delcriverlo  . 

I  Mignonce/io,  diminutivo  di  rnignone,  che  come  il  Redi, 
annot.  al  Ditir.   vale  amico  intimo  e  favorito  . 

:  Burro,  nome  citato  fpefTo  anco  in  Settano:  fotto  tal  no- 
me ,  condanna  il  Poeta  un  Ecclefiaftico  di  pefTìmo  coflu- 
me  che  faceva  la  fpia. 

5  II  Bifcioni  nelle  Note  al  Ma'raintile  ,  pifciare  nel  Cor- 
tile del  Bargello,  (piega,  fare  la  fpia.  Il  Fatinoli  Par.  5. 
Quadcrinarj  . 

E  nel  Cortile  del  Bargello  pifciano  . 

Vedi  la   Noia  del  Minucci  a  detto  Malmantile  C. 
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Segno  di  Croce;  e  di  che  più  (ì  vanta 

Il  Comunellr  i  ?  ecco  eh'  e^li  ha  un  conforte , 
Che  con  eiTo  altro  Kirie  intuona,  e  canta. 

Se  ciò  fa  Burro,  e  qual  farà,  che  apporce  2 
Vers^ogna  a'  Preti  e  '1  tavoliere ,  e  '1  dado , 
O  d'  altra  in  giuoco  temeraria  force? 

Ecco  che  da'  decreti  efpungo ,  e  rado  g  : 

Non  può  un  Prete  giuocar;    non  puote  ?  come? 
Se  quello  aperfc  anco  al  Papato  il  grado  4? 


I  Gabriello  Nano  di  Corre  del  Gran  Duca  era  nato  di  fpu- 
rio  da  un  Prete  He  Martines  di  Nazione  Spagnuolo  .  Fu- 
faceto,  e  arguto,  del  quale  fi  contano  molti  detti,  e 
fatti  cuiiofi  ai  iVlinidri  di  detta  Corte  ,  parte  de'  quali 
fon  riportati  nella  copiofa  Nota  al  Malmantile  C.  j. 
Sr.  65.  e  fra  1'  altre  vi  "h  inferita  una  lepida  canzone  ia 
fuo  difpregio,  Cedui  ,  e  il  Comunellì  nominato  dal 
nodro  Poeta,  facevano  h  fpia ,  di  modo  che  Lorenza 
Panciatichi  cantò  nel  D  tir.  2. 

Perchè  fpiraffe  un  po'  di  venticello  , 
Non  fi  J'entiva  dir  piti  per  le  -vie  , 
lo  ho  in  tafca  le  /pie  : 
Si  farebbe  pagato  anihe  Kn   Perii 
Un  foffio  Gabbrifllo , 
Un  fiato  Comuneìto  . 

2  Arcjomenta  dal  m^gs^iore  al  minore,  dicendo,  fé  Burro 
fi  fa  lecito  far  la  fpia,  (  minilkro  turpiffimo  )  tanto 
più  farà  lecito  a'  Preti  il  giocare;  (  cofa  affai  meno  rur- 
pj  )  .  Con  queflo  fi  fa  flrada  di  nuovo  a  condaf.nare 
Donna  Olimpia, 

3  Sedi.  Sar.   j.  L.  i. 

ExTungo  fapientum  albo 

4  Aliu'Ie  a  Moni.  Odefcalchi,  che  giuocando  in  Roma  coi» 
la  fu'.ldetta  D,  Olimpia,  e  laf.iando  a  quella  vincere 
una  gran  porta,  che  a  lui  veniva,  moftrate  ai  circoftan- 
ti  le  carte  ,  le  gittò  a  monte  ;  per  la  qual  t^snerofità 
ella  operò  sì,  che  nella  prima  promozione  fu  f^tto  Car- 
dinale, ed  inHi  afcefe  al  i'ontificato,  fopra  cui  cantò  un 
Poeta  Fiorentino  del  fecoio  paffato  in  un  principio  d'un 
Sonetto  : 
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0  co!  belletto,  o  colle  tinte  chiome 
Donna  veduta  ^ià  dal  Var'gelilla    i  , 

lo  non  fo  chi  tu  fia,  di-nmi  il  tuo  nome  ar 
Al   puro  argento  troppa  aichit-nia  è  milla  , 

E  la  Colomba  dalle  bianche  penne 

Del  nnìtnto  color  troppo  m'  actrifta. 
Or  lenti,  come  Tempre  fi  manteine 

L'  avarizia  di  quei ,  che  al  Puoi  le  poltre  3 

S'  infianfe  nl'or  che  di  volar  Ibllenne  4 . 
Morto  era  Orfatto;  or  vuoi  fapcr  più  oltre; 

Kloria  miserabile,  ma  vera! 

Per  lui  non  fi  trovò  bara,  né  coltre  5; 

Che 

Ei  nacijue  in  Como ,  e  un  tempo  fu  Mercante , 
Poi  fu  Siiì.iato,  i/ìfii  fi  fece   Prete  ; 
Co/1  Donna  Olimpia  giocaitio  alle  carte. 
La  Porpora  tirò  nella  fua  rete , 

1  Apocal,  17.  Et  Mtilier  erat  circumdata  purptira,  &  inau- 
rata auro  ,   &   lapidi  pretiofo  , 

E  di  quella  Donna  cantò  parimente  Dante  Inf.  ip. 

Di  voi  Pajìor  /  accorfe  il  Vangelifla , 
Quando  colei,  che  fìede  fovra  I'  acque, 
Puttaaeggiar  co    Regi  a  lui  fu  vijìa . 

Sopra  di  ciò  ved.  il  Cemento  del  Landino  ,  che  e'  infe- 
gna  quella  Meretrice  effer  la  figura  della  Chiefa  corrotta 
da  fimonìa,  e  da  lufTuria. 

2  Dante  Inf.   jj. 

lo  non  fa  chi  tu  fi/t ,  ne  perchè  modo  , 

3  Polire,  li  dicono  le  gambe,  febbene  fui  Vocabolario  in 
quefto  nullificato  non   li  ha  , 

4  l'er  Simtn  Mago  Capo  de'  Cmon<aci  ,  dinioflra  che  la 
frode  degli  empi  fuoi  Settarj  preflamenre  paga  le  dovute 
pene  della  loro  baldanza.  Ved.  A8j  Àp.  C.  S.  &  al. 

5  Dalla  miferia  d'  Orfatto  prende  motivo  di  condannare 
l'avsriiia,  e  l'annullata  carità  di  co'.loro  ;  alludendo  a 
quanto  fi  lei;ge  in  S.  Luca  C.  x.  v.  51.  Accidit  autim 
ut  Saardot  quidam   dcfcenderet   eadem   via,  Ó"   *ifo   ili* 
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Che  sì  pover  mono ,  che  a  far  lumiera 
Di  quel  fuo  corpo  al  livido  carname. 
Non  fu  chi  cieffè  un  moccolin  di  cera; 

E  fi  pensò  di  darlo  per  licame 

Ad  un  pianton  di  fico ,  o  alle  funefte 
Gole  de'  nibbi  a  fatoilar  la  fame. 

Oh  de'  Filippi  venerande  certe  i  ! 
Se  di  voi  piena  aveva  la  fcarfella, 
N -n  mancava  gualdrappa,  o  nera  verte. 

O  almen  data  gli  avrian  la  tonacella, 
Né  mollrerebbe  i  fucidi  j^inocchi, 
IVe  11  fL^Ko  Uoc,^     ^  1'  ,;pa,  e  T  altra  afcella . 

Vo'  tu  fortuna,  eh'  alla  fin  mi  tocchi 
Un  po'  di  cimitero?  oh  dammi  almeno 
Tanto,  che  dopo  me  qualcuno  fmocchi  2* 

Perchè  altrimenti  io  mi  rtarò  al  fereno. 
Benché  la  nobil  fronte  abbia  coperto 
D'  alloro,  o  pur  dell'  Apollineo  fieno. 
Y 


pratterhit,  fimiliter  &  Levita.  AI  contrarlo  T  ingordi- 
gia grande,  ed  i  litigi,  che  fanno  nella  morte  delle  per- 
fone  facultofe,  danno  motivo  al  noflro  Autore  d'inveirfi 
giurtamente  contro  de  i  medefinai. 

Penfo  fenz'  altro  che  qui  prendefTe  il  Fagiuoli  la  ma- 
teria ne'  fuoi  Quadernari  di  biafimare ,  ed  accufare  i 
Preti . 

E  vo   giuocar,  che  s'  io  non  ho  denaro 
Da  ben  pagar  cojiui  quand"  io  mi  muojo. 
O   che  infepolto  egli  mi  lafcia  il  cuojo  , 
O  io  getta  alla  Peggio  entro  il  Carnajo . 

1  Sorta  di  moneta  di  ditci  paoli  . 

Sett,  Sat    XIII.  fcherza  full' irtetTo  foggetto. 

nani  fi  ieiunia   Phiiippos 

Pellictila  ,   ingentet  nec  hahcnt  murftipia  frontes  , 
Rtifinus  latet  aeternum  ,   Icngeque   recedit , 
Utilis  haec  pietas  ,  pofitiqne  in  foenore  Divi . 

2  Dammi  tanto  che  pofTa  pagare  i  Preti ,  accio  quando  io 
fon  murto ,  abbiano  da  fmoccolare  la  cera  . 
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Serti  Fra  Battaglione,  e  Ptete  Uberto  l. 

Che  gridar:  S' ci  non  ha  reiiiincno  un  Toldo , 
Stia  dov' ei  può,  noi  (Ippeiiuco  certo. 

s  In  tal  propofiro  f  tetro  Insili  nella  Sat.  ì.  defcrive  Uh 
biOiccio  tra'  Preti ,  e  Frati ,  che  ho  fumato  bene  ri- 
portario. 

Ride  Irt  Morte  quando  L:  Trntaoìitt 

Gridìi  air  urmf ,  e  diyfida  if  fgrtocchian» 
Mentì'  ella  ti  crln  vitiil  cinciff'a^  e  tagtu  > 

Quei  nelle  -vefìi  vogliun  fur  fj  m,ittO , 
Quejìe  la  vutd  veder  Cun  lo'  de  furey 
t  fcuvynrj;  s>-  -^^ ''   —•'••.  """"'• 

1  Frati,  eh'  an  pel  b  eco   'e  Scritture, 

Ti  danno  al  primo   in  facc-a  w.   via  ignorante. 
Scandalo  al  mondo  con  le  lue  órutti'.re , 

JVo«  fi  fa  ,  (he  tu  dormi  con  la  fame  ; 
Non  hai  lui^urd.  }  adunque  tu  ne  tuoi 
Tur  quel  che  è  vojìro}   fi  (ih  accio  ar,  gante  ì 

£  il  buon   Prfte  :   che  importa  queflo  n  voi  ? 
Porci  impajìali  ?   io  lor  faccio  le  ftefe , 
Sono   ignorante?    lo  pur  cono/co  i  buoi. 

Ma  non  è  a  tutto  il  m'.ndo  ormai  palefe 
I  a  vita  voPra  ?  e  come  voi  trattate 
Le  vojìre  Sagreftie ,  non  pur  le  Chtefe  ? 

Qual  terz'  abito  ,   o   Monache  velate 

Non   appropriate  a  Voi  ?   non  vi  togliete 
Le  l'edove,   e  lalor  le   Maritale} 

£  con  fapon  fiìt  astro  il  fanio   Prete 

Lava  la  Chierca  ai  Frati,  e  Jpeffo  quel'a. 
Che  muore,  ode  armonie  j)  dolci,  e  liete. 

F  bene    spfffo  a  /partir  tal  duello 

Co'ìVien   eh'  egli  medesmo  dica  »    '<»  voglio 
Dur  le  Candrle  al      rete,  a  voi  il  mantello. 

Così  refìan  lo  quei  cheti  com'  ogUn, 
E  il  vinto  Prcfr  alla  parzial  j/n'enza 
Perde  le  fue  ragioni  ,  e  non  l'  trgoglto,  ee. 

Nel  bcllifTìmo  Dialoso  ài' Erasmo  intitolito  Funus  i  CU- 
ilofo  il  biftidii  che  fi  lea^e  fu  ;al  oorofito  ,  Parimen'» 
te  1.1  Novella  XI.  di  Moni',  de  la  Fontaine,  d  ve  in  po- 
chi veifi  fopra  ciò,  delcrive  V  aviùità  d'un  Parcco. 
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E  che  pcfrgio  coirebbe  un  manigoldo , 
Che  non  fipeflè,  come  Grido  efclama: 
Perchè  pò  Vi.  ri  fiete ,  ecco  io  v'anbldo? 

E  forfè  quelli  da  talun  dirama  i  , 

Che  diedero  ^lla  Chiefa ,  ond'  ora  è  grada 
Quella  giogaja  2,  che  farebbe  cjrama. 

E  \<  S'je  in  irarmo  i!  percgrin ,  che  pafTa  , 
Gotiche  note  in  barbarefca  foggia. 
Che  dicon ,  come  il  fuo  altri  vi  laHà . 

Vi  lafcia  il  fuo,  e  in  quella  vortra  logiTÌa 
Forfè  di  quel  frumento  ancor  fi  vaglia, 
Di  cui  gli  antichi  vi  largir  le  moggia. 

Deh  rendete  a  coflui  almen  la  paglia  , 
Sicché  del  non  illar  così  negletto 
L'  elTer  del  ceppo  de'  Tegghiai  gli  vaglia  3  . 

Qlt    fi  mette  in  tonfulta  un  cataletto. 
Un  palmo  di  fcpolcro,  ove  ne  giaccia 
Con  lo  fcheletro  ignudo  un  poveretto . 

Intanto  Orfatto  in  fui  terren  fi  ghiaccia  , 
E  vi  fra  intero ,  e  fenza  moto  quafi 
Il  voftro  contrafiar  non  gli  difpiaccia . 

Guarda ,  che  qualche  gatto  non  l'  annafi , 
O  qualche  cane;  intanto  i  Preti,  e  i  Frad 
Quel  che  fi  debba  far  lludian  fu'  cafi . 

Che  vi  pappi  la  rabbia,  fciagurati , 
Difs'  uno  ,  che  paflàva  :  in  fede  mia 
Voi  nierterefte  d'  efier  bafionati . 
Y  2 


J  Dirama  vuol  dire,  trae  le  flirpe  . 

2  Giogaja,  propriamente  chiamafi  quella  pelle  che  pende 
dal  colio  de'  Buoi  .   Grama,  per  merafora  vale  magra, 

3  Sul  nome  Tegghlajo  dice  così  il  'Redi  nel  Ditir.  pig.  76. 
Nome  non  men  b?Uo  d'  Arlotto  è  il  nome  di  Bredajo ,  che 
fi  trova  neir  antichiffima ,  e  noèiìrjjima  famiglia  de"  SaS' 
chetti  ;  ftccome  ancora  in  effa ,  ed  in  qmlla  degli  Adima- 
ri  il  nome  di  Te^gòiajo. 
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Forfè  impoverirà  la  Sai^rcllia 

A  ftppelHr  collui  ?  o  fia  che  accorci 
Il  guadagno  alia  vodra  (almodial 

Oh  Carità,  ie  di  coflor  non  torci 

La  mente  in  meglio,  io  (o,  che  nel  lor  conto 
Più  grato  è  a  Dio  anco  il  grugnir  de'  porci. 

Deh  mettetelo  almen  coftp  in  un  canto. 
Finché  'I  popò]  gli  faccia  una  colletta  , 
E  gli  fi  compri  un  po'  di  luogo  fanto  . 

E  voi  pur  (lete  quella  Gente  eletta  i , 
Quelle  Colombe,  che  fmenldo,  ed  auro 
Avete  al  collo,  e  la  beltà  perfeta? 

E  quello  è  il  farli  fu  nel  Ciel  tcfauro 
Con  quella  man ,  the  1'  adipe  incruento 
Offre,  dei  vecchio  Adamo  almo  relburo  2? 

Certo ,  che  all'  Ecclefiartico  Convento 
Vi  traffe  avara  fa.ne,  e  non  il  cuore, 
Qua!  Samuele  al  Santuario  intento  3. 

Tal  non  ebber  l'Arpie  empio  furore  ^ 
Là  d  '  Trcjani  alli  mendica  menfa, 
Quauta  han  coltor,  quand'  un  tal  ricco  muore, 


1  Si  rivolge  »  quefti  Mininri  con  la  bèlla  efprertlone  del 
Salmo  LXVII.  che  ha  elegantemente  imitato  in  queft» 
terzina . 

^^ì  dormintis  tnter  medios  Cleros  pennxe  Columbdi  Je/il^ 
gematae  ;  &  pojieriarit  dorfi  tius  in  pai/tre  auri . 

2  Reflauro  per  riftoro  . 

3  Confermi  la  fua  propon7Ìone  d'  avergli  tacciati  d'Ava- 
ri,  e  di  non  e(Tere  (tati  chiamati  alla  dignità  facerdota- 
le,  come  fu  chiamato  Samuc'ie  .   Regi  L.   1.  e.   j. 

4  Gli  paragona  alle  rapaci  Arpie;  quindi  palFa  a  deridere 
le  lodi,  che  fi  filino  dai  medefirai  a  coloro,  che  gli  la» 
fciano  Eredi  ,  come  furticientemeiue  il   Poeta  fpiega  . 

Di  quefte  Arpie  ved.  Danttìai  ij.  e  Virgil,  Eneid.  L.  ;, 
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E  di  che  prima,  e  di  che  poi  fi  penfa? 
Che  al  nipote  del  Biffoli  la  broda   i 
Si  dia,  che  '1  cuoco  a'  poveri   difpeufa. 

Intanto  fcritto  in  fua  fuprema  loda 

Si  vede  un  elogietto  ,  onde  il  mefchino 
Suo  fangue  poìcia  in  leggerlo  ne  goda. 

Senti  queli'  altra.  Allor  che  iul  confino 
Fronton  2  fa  del  morir ,  ei  didè  :  io  voglie 
Andar  da  Gefuita ,  o  Teatino. 

Pigliate  pur  tutta  la  biada ,  e  'I  loglio 
De'  miei  poderi,  io  voglio  la  cintnra. 
Voglio  il  colletto,  e  voglio  ogn' altro  imbroglio. 

Come  fla  bene  in  quella  pofiura  3! 

Convieii,  eh' ogn' altro  quilchc  zolla  egli  abbia, 
Se  vuol  far  come  lui  nobil  figura . 

E  Saliceppo  4  a  perorare  in  gabbia , 
E  prima  volge  gli  occhi  trilli  in  giro, 
E  ponza  un  poco ,  e  mordefi  le  labbia  : 


1  Bentdetto  Biffoli  morì  ael  1651.  e  lafcib  Eredi  i  Padn 
Gefuiti,  e  fondò  il  Noviziato,  e  Convento  di  S.  Salva^ 
dorè  in   Pinti  di  Firenze  . 

ì  Parimente  il  Senat.  Lurozze  Nafl  ultimo  di  fua  fomig'ia, 
lafcih  per  legato  ai  Padri  Gefucti  quindici  mi-la  feudi,  e 
volle  andare  alla  fepoltuti  vellito  del  loro  abito,  ed  es- 
fet  fepolto  nella  loro  tomba. 

3  Pieno  Nelli  Sat.   1. 

Farmi  veder  quel  furdonico  rifa  ^ 

Che  fé  Morte  al  veder  far  Frate  tm  m»rto , 
Poichi  P  arbitrio  ella  gli  avea  recifo , 
e  più  fono. 

Si  beccano  il  cervel  fclennemente 

Quei  ihe  fperan ,   che  un  abito  lor  vaglia ,      * 
Da  cui  la  vitu  è  in  tutto  differente , 

4  Interde  del  Gefuita  Oratore,  che  fece  l'  Orazion  fune- 
bre in  lods  del  fop.aBominato  S«««t.  ^itfi ,  frefinte 
ttrftre . 
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^ueffe  fon  alme,  che  in  bontà  fiorirò. 

Che  le  ricchezze  difpr^zznr  terreno. 

Per  girne  al  eie!  full'  oli  il'  un  rofpiro . 
Ma  voi  fé  averte  ciò  che  ci'  Indi;i  viene   i  , 

Piuttorto,  che  denare  un  quattrin  marcio, 

Darefte  tutto  'I   fangue  delle  vene. 
Io  dico  il  ver,  ne  piradolTi  infar-^io; 

Bifogna  come  quelli  aprir  la  mano, 

Che  alle  porte  del  Ciel  fé  un  grande  fi.]uarcio. 
Oh  grand'  eroe ,  oh  cavalier  fo^-rano  ! 

Giungeran  le  tue  lodi  anco  in  INlaremma,. 

Non  che  a  Montai,  non  che  al  vicin  Trcipiano  2. 
Con  entimemi  arguti ,  e  con  dilemma 

Sài  perche  Saliceppo  i  detti  acconcia, 

E  di  fentenze  il  Tuo  fermone  ingemma? 
Ei  monta  a  cinguettar  nella  bigoncia. 

Perchè  Fronron  gli  ha  fatti  eredi,  e  queflo 

Santa  può  far  ogn'  opra  ancorché  fconcia . 
Se  avefie  a  dir  di  me ,  chiofa ,  ne  tefto 

Non  troverebbe  3 ,  perchè  dalla  vite 

Paterna  io  non  iftralcio  uva,  né  agre  ilo. 

1  Imita  Ugon  Cardinale,  che  condanna  1'  avarizia  degli 
Ecclefiadici.  Manus  cnim  Saceràotum  modo  initnBae  «n- 
Bione  charitatts  ad  largicndum  , 

2  Villaggi  pre(To  a  Firenze  . 

3  lìFagiuoli  in  tal  propofito  ne  i  fopraccitati  Quadirnar.i. 

Per  dirmi  un  Salmo  ei  non  avrà  'jocilyolo , 
j"  io  fnjji  Uomo  da  ben  più  d'  Arifl'jholo , 
E  fé  r  Erede  mio  non  porta  /'  obolo. 
Per  me  non  xi'  è  campana,   o  tintinnabolo, 

S  egli  non  ha  qual  vuol  cera,   e  fuffi'agio , 
iMand'  anco  ;'  fujft  flato  un  S.   Remigio, 
Dirà  d^  Averno  ch^  io  fan  fervo  eligio , 
Ci'  io  vijft  peggio  d'  Ario,  e  di  Pelagio^ 

Ma  fé  'n  copia  averi)  da  dar  de^  pavoli. 
Allora  i  preghi  fuoi  non  farjn  frivoli, 
Abbajerà ,  che  s"  t'dirà  da  Tivoli , 
Scampanerà ,  farà  un  romor  da  diavoli» 
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Mn  per  Fmnton  s'  attaccheriano  a  lite 
Chi  «lebba  il  primo  falir  fufo,  e  mille 
Di  lui  virtù  narrar  chiare,  a  gradite. 

E  i!,iurar,  che  !e  Pontiche  Sibille 
Avean  predetto,  come  alla  fua  morte 
Da  Te  non  tocche  fonerian  le  fquilie   i  . 

Oh  d'eloquenza  gloriofe  porte. 

Spalancate  a  Fronton,  chiufe  ad  Orfatto, 
Perchè  mi  tocchi  un  po'  di  lode  in  force , 

Gih  fotte  '1  cappezzal  due  foldi  appiatto  2 . 


Fine  della  Satira  Nona. 


I  Sifutlìe,  per  Campane. 

I  Qu']  il  Menzini  s'  ingannò,  poiché  per  il  fuo  vìzio  del 
giuo.  o  di  carte,  e  d-l  fovercho  bere ,  ron  tutto  che  fo(Te 
ben  piouveiiuto,  e  da'  fuoi  am-ci  aju'»'o  ,  morì  per  tal 
caufi  miltfrsbiie,  e  fé  non  era  Canonico  di  S.  Angelo 
in  Pt(ch-ria,  ove  fi  fepol'o,  far^bhe  forfè  (tato  fottopo- 
fto  air  ilte(To  infjttunio  ;  ed  a  queOo  propofìto  in  alcu- 
■e  iTi'fceil.inee  minijfciitte,  ove  varj  Epitaffi  leggonfi  , 
TI  è  anto  r  apprcfTo  . 

Qui  giace  Benedetto   Fiorentina  , 
Che  povero  morì  l'eg^io  H'  Orfatt», 
Per  tee  'n  vita  amò  trolpo  it  gift*t  f  ''  *'*•> 
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SATIRA    X- 

A  R  G  O  iAI  E  N  T  O . 

Inveifce  contro  gV  Increduli ,  propone  forti  argo- 
menti per  convincerti  ■>  e  ft  ride  della  loro 
pazzia . 

LA  ruota,  il  Caffo,  e  '1  vorator  grifagno  i 
Non  fpaventan  GiUgilio  2 ,  anzi  ei  difprezza 
t,  la  giudecca ,  ed  il  gelato  Ibgno  3  . 
Ma  quando  V  epa  4  avrà  fracida ,  e  mezza , 
O  eh'  ei  farà  per  la  quartana  firacco , 
Che  sì,  che  ia  la  paura  ei  s'  jncavezza  ? 

Or 

1  II  principio  di  quefta  Satira  i  mirabile  per  la  robuflezza 
del  dire;  contiene  un  rimprovero  de' più  fieri  contro  gii 
fpiriti  forti  :  Nelle  profperità  quefìi  non  s"  atterrifcono 
niente  per  la  confiderazione  della  vita  fjtura  ,  così  sJe- 
gnafi  il  Menzini ,  che  ut  i  fupplizi  d'  Iffione,  di  Sififo  , 
ne  di  Tizio  fpaveniino  Gargilio.  Quanto  è  fimile  que- 
Jio  luogo  a  quei  di  Giovenale  Sar.  XIII.  verf.  51. 

h!ec  tot» ,  ncc  Furi.i ,  nec  faxton  ,    aut  vuhuris  atri  , 
Poena 

2  G/irgilio  è  cavato  da  Orazio  ved.  Lib.  I,  Ep.  6. 

3  Giudecca,  Dante  fi  figurò  con  quefto  nome  1' ultimo  cer- 
chio dell'Inferno,  chiamato  Giudecca,  poiché  quivi  pofe 
Giuda  Scariotte  il  maHimo  di  tutti  i  Traditori,  ove  pu- 
re  nomina  lo  Stagno  gelato.  Ved.  Inf.  e.  34. 

Tu  f  uom  che  nacque,  e  'jiffe  fenza  pecca, 
Tu  hai  i  piedi  in  fu  piccola  [pera  , 
Che  /'  altra  faccia  fa  delta  Giudecca , 

4  Epa  figniflca  pancia  ,  come  altre  volte  fi  i  detto .  Sì 
offervi  con  che  (pitito,  e  delicatezza  c'  deferiva  qui  il 
J'oera,  come  quelli  pretcfi  (piriti  forti  fi  abbafTioo  quan- 
do  ilretci  fi  trovano  dal  tertore  della  marce , 
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Or  ch'egli  è  fano,  fé  glj  di',  che  Ciacco  i 
Tien  coìnjrgiufo  all'erta  la  panciera, 
E  porto  al  vento,  e  dalla  pioggia  fiacco; 

Si  fmacella  di  rifa ,  e  fa  una  cera 

D'  un  fatiraccio  ,  che  conduca  al  ballo 
Giù  per  monte  Murello  i  una  verfiera  3  . 

Che  a  chi  nel  mal  oprare  ha  fatto  il  callo, 
Quello  fui  refta  :  il  rivocarc  in  dubbio 
L*  Eternità,  che  al  bene  è  piediftallo  4. 

E  per  quant"  anni  egli  ravvolga  il  (ubbia  5, 
Mai  non  fia ,  che  li  inviti  :  e  nuova  niadà 
Ben  fìa ,  che  agLn'unga  al  fcellerato   rubbio. 

Per  quello  i  f^iorni  in  gozzoviglia  ei  palTa, 
E  nella  fogna  de'  fuoi  vizi  innnerfo, 
Qiial  porco  in  brago  6,  nel  lordume  ingrafla. 

Z 

1  E'  proprio  de™!' Increduli  riderfi,  fpectalmente  degli  fpa- 
venti  della  vita  futura  qui  indicati  con  l' efempio  di 
Ciacco,  che  da  Dante  \  poflo  al  e.  6.  dell'  Inf.  per  il 
vizio  della  gola:  e  veramente  con  giuftizia  chiama  Ciac- 
co un  Parafilo  ,  poiché  nella  noftra  lingua  Ciacco  figni- 
tica  Porco. 

2  Monte  vicino  a  Firenze  . 

3  Donna  Eefliale  .  Ved.  Bifcioni  nelle  note  alle  Rime  del 
hafca  P.  I.  pag.  g^p.  qui  ^  prefa  per  Donna  più  torto 
brutta  d'animo,  che  di   torpo. 

4  II  Poeta  ofTerva,  che  quello  cha  ha  fatto  il  callo  nel  ma- 
le oprare,  per  porli  al  coperto  tira  a  negare  quanto  di 
più  Sactofanto  rieonofce  la  Religione  Naturale,  e  Rive- 
lata. 

5  Segue  a  dire  il  noflro  Autore,  che  per  quant' anni  fi  vi- 
va, fsmpre  più  ci  confermiamo  Nell'empietà:  E  ui 
prodigio  il  mutarfi  quando  ci  gloriamo  dello  fiato  ,  in 
cui  fi  vive,  e  quando  fi  guarda  con  occhio  di  diiprezzo 
la  Religione,  e  chi  h  fegue  :  Il  tempo  aggiungne  nuovi 
anelli  alla  catena,  che  ci  rtringe. 

6  Lr^'go ,  fango,  mota,  melma.  Dante  Inf.  e.  8. 

Quanti  ft  tengon  or  lafsù  già»   R^git 
Che  qui  jìitrann*  cerne  Porci  in  brago . 


i>8      ^  S   A    T   I    R    A       X. 

Ed  è  ne'  beni  tli  quaggiù  sì  perfo  r , 
Che  flìma  più  di  lente  un  pentolaccio, 
Cile  di  benedizion  girfene  afperfo. 

Per  lui  è  il  Ikllarmin  carta  da  braccio  2; 
Legge  il  Comerio,  e  dice,  che  la  Bibbia 
E  rancia  lloria,  e  vecchio  fcartafaccio . 

Chi  è  coiìui ,  che  la  giornea  s'  affibbia  3 
Incontro  a  Dio?  ahi  del  fiipcrbo  Adamo 
Quella  è  la  inedè  ,  che  quag2;iù  fi  tribbia  4  ? 

E  pur  per  fare  a  noi  dolce  richiamo 

Schieranfi  in  moflra  quede  cofe  belle  5 , . 
Che  fon  dell'  intelletto  ed  efca ,  ed  amo . 


1  II  Menzini  alludendo  in  quedo  luogo  all'  Ifloria  d'Efaù 
ha  mirabilmente  inoftrato  l' infelice  condotta  d' un  empio. 

2  II  Mcnz'ii  qui  cita  il  Comerio  come  uno  di  quei,  che 
p;ù  (i  è  rifo  della  Scrittura. 

3  Franco  tratto  d' inoegno  del  noflro  Autore,  volendo  in- 
veire contro  gì'  Empi,  poiché  dalla  roiferia  dell'Uomo, 
e  dall' immenlìtà  che  corre  tra  quello,  e  Dio ,  ne  ricava 
un  giufliflìmo  rimprovero. 

4  Imita  Dante  Purgar.  C.  14.  dove  parla  come  il  noflro 
Poeta  metaforicamente  delle  operazioni  degli  Uomini. 

Di  mia  femenza  cotal  paglia  miete . 
O  gente  um/ina  ,  perchè  poni  il  core 
Là  v'  e  mejìicr  di  conforto  ,  e  divieto  ? 

5  Propone  il  Menzini  un  fortiflimo  argomento  contro  gP 
Increduli,  fi  ricava  quello  dall' afpstio  dell' Univerfo,  fé 
penfiamo  a  ciò  che  fi  vede,  e  fi  fente,  fi  ha  fubito  idea 
di  Dio;  Il  nulla  non  produce  alcuna  cofa  ,  1'  Intelligen- 
ze  fuppongono  Enti  intelligenti,  il  Cafobuna  chimera, 
la  materia  b  inattiva,  ficchè  fu  necedaria  un'Intelligen- 
za fuprema  che  a  tutto  delle  moto  :  La  dimoftrazione 
dell'  Éfifienza  di  Dio  ricavata  Jalla  faccela  dell'  Univer- 
f o ,  è  ftjta  convenientemente  rilevata  dal  Derham  ,  da 
Fenelon ,  Tournemine ,  Clarcke  ,  e  da  altti  uomini  grandi. 
E  Neirton  ^  il  piì)  profondo,  e  fenfato  ammiratore  della 
Aratura,  foleva  l'EfiAenza  di  Dio  dimodrare  in  tal  mX)- 
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Ma  l'empio  il  (bllevar  l'occhio  alle  ftelle  i 
Lo  ftimn  impaccio,  e  del  di  là  fol  crede. 
Che  fi  narrin  di  qua  mere  novelle. 
Dunque  Gargilio  egli  farà,  che  ved? 

Meglio  di  Scoto,  e  del  Paftor  d' Ippona  2» 
E  pon  pila  fermo  a  loro  incontro  il  piede? 
Che  dice:  il  tutto  è  a  cafo:  a  cafo  tuona  3 
Iddio  fu  gli  cinpj ,  e  che  fon  fole  Argive 
Ciò,  che  era  noi  di  fpirical ,rifuona . 
Z  2 


do,  ed  era  inlletne  tanto  ofTequiefo  verfo  la  Divinità ,• 
che  non  la  nominava,  o  fentiva  nominare,  che  con  flra- 
ordinarj   fegni  di  venerazione . 

E  veramente  dice  Dame  Purg.  e.  14. 

Chiamavi  il  Cielo,  e  intorno  vi  fi  gira 
Mojlrandovi  le  ftie  bellezze  eterne . 

1  Tuttocib  per  gli  empi  è  un  fogno,  fono  sì  immerfi  ne' 
fenfi  ,  che  fiimano  fatica  a  penfarvi  ,  e  tutto  ciò  che 
fentono  della  vita  futura  ,  Io  credono  finiile  a'  racconti  , 
che  faceva  Ferondo  ufcito  dal  Purgatorio  . 

2  Ecco  un  altro  argomento,  che  propone  il  Poeta  condro 
gì'  Increduli,  ricavato  dal  comune  confenfo  degli  Uomi- 
ni ,  e  olTerva  come  Uomini  infigni  hanno  in  ofTequio 
della  Fede  foggettata  la  loro  ragione:  E  veramente 
quanto  per  la  Religione  naturale  ^  una  gran  prova  il 
vederla  aficrita  da  Uomini  di  fublimiffimo  ingegno,  al- 
trettanto maggiore  è  per  la  Religione  rivelata  il  contarli 
nel  numero  de'  Credenti  tanti  foggetti ,  che  non  erano 
tratti  da  altro  a  foftenerla  tra  i  tormenti ,  e  le  pene  , 
che  dall'amore  della  verità. 

3  Propone  il  Poeta  in  perfona  di  Gargilio  alcune  obiezioni 
ricavate  dal  cafo,  e  dalla  credulità.  Commod.  an.  la- 
flrua.  6. 

Inflpiens  ergo  lovtm  tonitruAfc  tu  crtdisr 


i9c  Satira    X. 

Né  fai  come  imniorcal  V  alma  fen  vive  i 
Entro  il  dio  verme  2  e  come  unici  fìanno 
L'  Eterno,  e  quei,  cui  tempo  circonfcrive. 

La  mìa  mifiiia  a  così  largo  panno  3  -^ 

Già  non  arriva;  oh  date  da  federe 
Al  mio  Dottor,  ch'egli  è  di  quei,   che   fanno. 

Io,  che  tant'  oltre  già  non  fo  vedere  4, 
Pur  della  Grazia  al  buon  voler  m'  arrendo, 
E  non  fto  a  farci  e  l'Arcimartre,  e  '1  Sere. 

Ma  tu  dì,  che  Scheggino  in  fuon  tremendo  5 
In  pulpito  fchiamazza,  e  grida  forte 
Come  battuto  da  un  demonio  orrendo  6, 


I  Segue  a  fare  obiettare  a  Gargilio,  .che  niente  fi  deve 
credere,  e  fpecialmente  perchè  non  fi  fa  come  l'Anima 
fi  UHifca  al  corpo,  e  come  infieme  pofllno  ftare  alcune 
cole  che  a  noi  pajono  incompatibili .  Così  Stilano  h  di 
re  a  Filidemo . 

Num  fanus  fuit  ìlle,  lavi  qui  fervida  primus 
Tela  dedit  ^  fiammamque  facram  mentetnque  feveram  ^ 
Quaelihet  humani  fcnuantem  crimina  cordts  ? 
Haud  equ'dem   credo  ;  fed  rerum  infcitia  torfit 
Principia  moriate  genti!,  gelidoque  medttUas 
Terrore  imptevit ,  noflra  eft  dementia  Coe/um, 
Nofìraque  de  Cucio  fecit  formido  Tonante») . 
2  Ad  imitazione  di  Dante.  Purg.  e.  10. 

l^on  vi  accorsele  voi-,  che  noi  fiam  vermi 
Nati  e  formar  P  angelica  farfalla  ? 
It    qual    pafTo  e  fpiceato   da    Ani.    Maria  Sahini  Profe 
Tele.  p.   I.  Lez,  J2. 
5  Qui  con  una  piccante  ironia  fi  burla    di  tali  obiezioni  . 

4  Conclude  ,  che  nel  farro  di  Religione  non  bifogna  fover- 
chiamente  filofofare.  Seneca  de  Vira  Beat.  e.  j2. 

Homo  ad  Immorialium  cognitionem  niniis  mcrtalis    efì . 

5  Dopo  d'avere  il  Poeta  efaperato  contro  gì'  Increduli  , 
che  vivono  con  quel!'  aria  d'  indolenz»  ,  e  di  libertà  , 
che  ben  moftra  la  depravazione  d:l  cuore  ,  percuote  con 
i  fepuenri  verfi  l.i  malizia  di  fanti  Ipocriti  , 

Qui  Curici  fimuLint,   &   Bacchanalia  vivant.^ 

^  Sckiamazzano  quelli  ne'  Pulpiti  riprendendo  i  vizi,  fi«- 
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Ma  che  chi  difchiufre  ambe  le  porte 

Della  mente,  e  del  cuor,  tolto  vedrebbe. 
Che  la  lingua  al  pcnfier  non  è  conforte . 

Non  fo,  fé  teco  una  dottrina  ei'  bebbe; 
So  ben,  che  volentieri,  e  per  guadagno, 
Di  Religione  in  Religione  andrebbe  i . 

Godi  Gargilio,  che  un  sì  buon  compagno 

Già  non  ti  manca,  ancor  ch'einiollri  in  fccnac, 
E  la  cocolla,  e  il  bigio  Tuo  frufliagno. 

Odi  con  che  faconda ,  e  larga  vena 

Ei  favella  del  Ciel;  al  Cielo,  al  Cielo, 
Grida  in  robulta  infaticabil  lena. 

Ma  nell'entragno  ei  non  ci  crede  un  pelo  3: 
Non  è  cosi  ?  Tu  '1  fai ,  che  feco  in  crocchio 
Ne  incachi  fpclTo,  e  la  pietade,  e  'i  zelo. 


gendo  ogni  virtù,  ma  nel  tempo  ineda  fi  ridono  di  tut- 
to ,  e  avanti  d'  entrare  in  fcena  fanno  la  preghiera  che 
Orazio  propofe  .  Ep  .  xvi .  L.    i  . 

Putcra  Laverna, 

Da  michi  fallcre ,  da  ìhJìo  ,  fanEì:qt's  videri  ; 
No&ern  peccatis  ,   &  fraudihy.s  obiise  nubem , 
Quefti   fon    pure    ben    deferirti  da  S.  Girolamo  Epift. 
ove  dice  efTer  proprio  di  loro,  Vefiis  cr/ijjios ,  caJigae  fol- 
licantes,  &  creerà  vi/itati»  virginum  , 
I  Simile  a  Bernardino  Ochino  ,   di  cui  cantò  Girolamo  De- 
mini Sat, 

e  a^  noflri  dì  l'  Oehino  , 

Che  Re  parea  di'  buon  Predicatori . 
Ora  s'  è  dato  alla  luffuria ,  al  -vino , 

C^'  altro  fi  ptiele  aver  d^  Uom  s)  leggiero  ; 
Iria  Prete,  poi  Minar,  poi  Scappuect/io. 
z  Si  noti  l'acutezza  -del  Poeta,  cheti  deferivo  quefìa  for- 
te di  gente  come  Commedianti,  che  effi  pure  vedono  di 
fare  una  figura  finta  . 
j  Entragno  fignifica  interno  dell'  animo  .    Cofloro  che  pre* 
dicano  il  digiuiio  a  corpo  pieno  ,  e  fi  fcà)^liano  piìi    <or- 
temenre  contr»  quei  vizi,  de'  quali   lono  piti  tinti,  non 
affettano ,  cb«  la  fiogolarità  ocU'  aria  manfiieta  e  deva- 
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Che  importa  a  me  veder  dipinta  in  cocchio 
Col  calice  la  Fede,  e  colle  chiavi 
Cui  '1  Popol  pietra  T  iimil  fiin  ginocchio? 

Quando  fcorrean  quei  pri'.iìi  dì  foavi 
Delle  libere  genci  in  f:iccia  al  Soie, 
Dove  tu,    Relia;ion,  fitra  ti  flavi? 

Adunque  a  tempo  ii  Creator  non  puoie  i 
Formare  in  te  della  tua  Lecrge  intaglio? 
E  qual  fai  Legge,  che  per  te  fi  vuole' 


taj  di  una  umile  fantità  non  diraano,  che  quell'aura 
vana,  di  cui  è  pnidigo  il  volgo  is^norante  :  S.  Bernardo 
«ie  Confider.  ad  Eugen.  ce  gli  defcrive  a  maraviglia  di- 
cendo .  hionflruoja  res  lingua  magniloqua ,  C^  maniis  olio- 
fa  ,  Jermo  mtiltui ,  €i>-  nullus  fruBus ,  vultus  gra-jis  ,  '& 
«Bus  levis.  Uno  di  coderò  ci  vien  leggiadramente  de- 
scritto dal   Fagiuoti  Voi.  5.  Quadern. 


Imbratta  il  cuor  <rf'  ogni  piò  fezza  pfgola , 
E  pur  cantra  del  vizio  e  grida  ,  e  magala , 
Par  che  in  efta/ì  vada  in  una  ni4gola , 
E  giufto  allor  va  come  i  Gatti  in  fregola. 

E  mentre  in  alto  fantamènte  miagola , 
A  ba[J9  poi  iniquamente  pigola  ; 
Quando  grida  e  Crifti.irt ,  ma  quando  cigola 
La  Fé,  r  Anima,  il  Ciel  Jìima  una  fragola. 

Per  Je  /'  iniquità  bee  con  la  pevera , 
£  gli  altrui  f.illi  anco  leggieri  annovera  ; 
Per  Apojìol  fi  fpaccia  a  gente  povera  , 
E  Jìaria  ben  Fropoflo  di  Ginevera .  ' 


1  Gì'  increduli  ordinariamente  fono  per  mezzo  del  Pirro- 
nifmo  condotti  ad  un  cosi  mifero  (laro,  (ìcchè  fi  figu- 
rano ciò  che  gli  piace ,  e  chiamano  Legge  di  natura  il 
loro  iflinto. 
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Ma  Ce  non  giungi  i  con  il  tuo  fcandaglio  2 
A  toccar  fondo  alle  terrene  cofe  , 
Vuoi  r  eterne  cribrar  dentro  al  tuo  vaglio  ? 

Mira,  che  al  fenno  uman  flannofi  afcofe 
Gran  nìaraviglie  e  di  natura,  e  d'  arce. 
Né  del  tutto  il  lor  libro  all'  uom  s'  efpofe . 

E  tu  non  ci  vergogni  efcmpio  farce  3 
D'  iniquitade?  e  col  cifpardo,  e  lofco 
Occhio  pretendi  in  faccia  al  Sole  alzarte? 

Ma  del  tuo  cuore  è  tenebrofo,  e  fofco  4 
Il  cupo  gorgo;  e  qnei ,  che  Dio  non  teme. 
Può  bea  anco  giurar:  non  lo  conofco  5. 

1  Qui  il  Menziii  riprende  1'  errore  ài  tanti  filofofi  ,  che 
le  operazioni  divine  voj^liono  mifurare  con  la  ragione 
umana.  Il  nodro  orgoglio  ci  trafporia  a  credere  di  go- 
vernarci con  la  ragione  afToluta ,  e  fi  crede  che  con  1' 
ifletTa  Dio  debba  regoiarfi  ,  e  non  veggiamo  la  miferi» 
noflra,  e  quel  Caos  immenfo  che  da  Dio  ci  fepara,  on- 
de proporzion  nelTuna  -con  etto  fi  trovi  . 

E  tu   credi  o  Mortai    (  dice    Racine   Can.    i.    della 
bella  trad.  dell' Ab.  tenuti  )  ne'  dubbj  tuoi. 

Che  a  pie  del  tribunal  di  tua  ragione 
Rifponder  debbia  il  tuo  Signore  c.mìle} 
Tu  non  vedi  del  Quadro  altro  chi  un  l*to , 
Ed  ofi  giudicar  dell'  opra  intiera  ? 

2  Scandaglio  h  una  mifura ,  e  qui  fi  prende  per  metafora  « 
^   Una  confeguenza  del    noftro    amor    propio,    che   cosi    ci 

dcfcrivc  la  faccia  dell' Univerfo ,  è  appunto  di  non  (i 
vergognare  di  ricercar  ciò,  che  a  noi  non  è  dato  di  po- 
ter trovare . 

4  La  vana  perfuafione  ci  fa  vedere  le  cofe  in  altro  afpetto, 
che  realmente  fono  ;  e  ci  fa  poi  traboccare  nell'empietà. 

j  Pare  che  il  Poeta  alluda  all'  immaginario  Epitaffio  di 
Pietro  A  retino  . 

Qui  giace  r  Aretin ,  Poeta  Tofco  , 

Che  di  [fé  mal  d'  ognun,  fuor  che  di  Criflt  ) 
Scufandofì  coi  dir ,  non  U  conofco , 
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L'  efièr  qtial  tu  di  sì  perduta  fpeme , 
In  difprezzo  aver  Dio,  odiar  te  fteflb. 
De'  vizj  tuoi  certo  provien  dal  feine. 

Ve',  che  cofiui  a  predicar  s'  è  mefTo: 
Che  (Irana  ipocrifia?  certo  Scheggino 
E'  al  parai^on  di  lui  alto  un  fommefro   r  . 

So,  che  Scheggino  è  un  furbo,  e  che  a  CalvmflP 
Non  cederla  la  man ,  benché  talvolta 
Barbareggi  z  in  Ebraico ,  ed  in  Latino . 

Io  non  fio  qui  a  veòer  fé  wcH'ù  ,  o  tolta 
Sia  dal  Teito  una  fillaba .  od  un  jota. 
Che  la  fenteiTza  fa  monca,  e  fconvcka: 

Dico,  che  ia  Natura  i  dardi  arruota 
Dell'  intelletto  a  penetrare  il  vero. 
Né  la  faretra  d'  entimemi  ha  vuota. 

Tu  che  hai  lo  Iguardo  nel  veder  cerviero  3 , 
E  fpeffo  hai  'n  bocca  ;  fé  da  cofe  uguali 
Ugual  fi  mozza,  quel  che  refta  è  intero ^ 

Mi  maraviglio,  che  alle  naturali 

Ragieni  non  confenti ,  in  cui  ricredere 
Dovrienfi  i  ciechi ,  e  mifcri  mortali  • 

S'  ei-  non  è  ver  :  perciò  che  perdi  a  credere  4? 
Ma  s'  egli  è  vero  ;  il  non  aver  creduto 
Or  vedi  quanto  ei  ti  potrebbe  ledere. 

Certo 


I  Sommejfo  (i  efprime  con  quefla  parola  la  lunghezza  del 
pugno,  col  pollice  alzato. 

1  Barbareggiare,  fui  Vocabolario  non  v' è.  Vale  ufare 
barbaramente  la   Lingui  Ebraica,  e  Latina. 

3   II  Petrarca  Sonetto  200.  difTe 

Chiar"  alma.,  pronta  vijla,  cedro  cerver» , 

4.  Propone  l'  Autore  uno  de'  ptìi  forti  argomenti ,  perche 
gì' incre'luli  s'adattino  alla  Religione:  Niente  fi  perde, 
effe  dice  ,  in  credere  ciò  che  non  ^  vero  ,  ma  fé  t  \c- 
TO  Ci  perda  il  tutto.  Così  fuppoflo  ancora  un  ImpofTibi- 
le,  ciob  l'incertezza  della  Fede;  ogni  ragion  >uole, 
the  non  ollanie  crediamo  ciò  che  cda  ptefctive .  Quello 
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Certo  è  ben  quefto  un  tuo  dilemma  arguto; 
Non  fìa  però ,  che  l' indagar  fi  neghi 
Se  non  a  ce ,  che  Tei  Cigno  orecchiuto . 

Bacio  la  mano,  e  non  fia  mai  eh'  io  preghi 
D'  ottener  qualche  titolo  onorando , 
Ch'  e*  bada  fol,  che  '1  tuo  "-efcritto  io  fpieghi. 

Or  va  pur  tu  col  tuo  cervel  ronzando 

Quanto  fai,  quanto  puoi;  ma  voglio  dirti. 
Che  non  Tei  quei,  che  in  Patmcs  ville  in  bando  l, 

Aimè,  in  quai  cieche  infuperabil  Sirti  a 
Quanti  ne  traile  il  Tuo  fuperbo  orgoglio  3 , 
Quanti  fommerfc  temerarj  fpirti  ! 

JMeglio  fa  Buda  4  ei  per  ufcir  d'  imbroglio 
Non  ci  penfa  nemr.ieno;  e  vive  quieto, 
E  da  i  flutti  fi  fcolh,  e  dallo  fcoglio. 
A  a 


penfiera  propofìo  dal  noflro  Poeta  fe  à"  Amobio,  che  Ad' 
■verf.  Cent.  lib.  2.  òizc  ,,  ÌSl'jn  ne  purior  ratio  ejì  ex  duo- 
bus  incirtis,  &  in  ambigua  exK^Elatione  prndentiéitis-,  id 
potius  credere  quod  altqux  J'pes  ferae ,  quam  omnino  qttod 
.  Tìullas  ? 

1  Intendell  di  S.  Giovanni  Evangelifta. 

2  Moiri  per  fupj^ire  la  taccia  di  fpiriti  deboli  ,  incorrooo 
io  quella  di  fpiriti  forti;  la  fuperbia  di  voler  peaetrat 
la  Natura  congiunta  con  V  e(Ter-  notìro  troppo  limitato  , 

-  ei  conduce  all'empietà  ,,  Expsrientia  comprobatum  eJì , 
faviamente  avvertì  il  Gran  CanceJI  Bacone  „  leves  git- 
JÌhs.  iìi  Philnfaphia  movere  fonaffe  ad  Athiifmum ,  Jed 
plettiorss  haujìy.s  ad  TLeiigionem  reducere  . 

3  La  no'dra  fragilità  ,  la  mala  educazione,  le  pe(?ime  con- 
verfizioni ,  la  cattiva  lettura,  1'  incauto  modo  di  ftudia- 
re,  e  la  non  curanza  per  le  cofe  divine  animata  dai 
cattivo  efempio  degli  Ecclefiaflici,  dalla  moltitudine  del- 
le Sette  di  Religione  ,  e  dall'  inutili  difpute  de'  Teologi , 
produce  in  noi  inl'enùbilmente  qucll' org»gliol'a  fuperbia, 
che  ci  rovina. 

4  II  Poeta  dopo  aver  riprefi  quei  ,  che  fon  troppo  tetnera- 
rj,    tipreiide   coloto   eh:  0  fon  troppo   creduli}   0  fono 
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Lafcia,  che  fra  Dolcino  i,  e  Saliceto 
La  difputin  tra  loro,  e  allo  fchiamazzo 
Si  gonfiti  del  lor  circolo  inquieto . 

Che  a  quel  gridìo  e  furibondo,  e  pazzo. 
Dietro  alle  panche  v'  è  più  d'  un,  che  dice: 
Delie  cofe  del  Ciel  tanto  (Impazzo  ? 

Perocché  d'  ogni  error  fu  la  nutrice 
Quefca  umana  baldanza ,  che  per  fermo 
Tien  tutto  quel,  che  dal  fuo  archivio  elice. 

È  penfa  fare  a  fé  riparo ,  e  fchermo  2 , 
Qualora,  nel  non  credere  s'  incoccia 
Col  dir,  che  il  noflro  intendimento  è  infermo. 

E  appoco  appoco  a!  mal  talento  approccia  3 , 
E  fi  caugia  in  cofturae:  or  chi  la  fcaglia 


Atei  pratici ,  e  niente  penfano  onde  In  loro  provenga 
quefta  credenzi . 

1  Si  ride  di  chi  tanto  oftinatamente  difputa  delle  cofe 
della  Religione,  e  la  deridono  con  inutili  quenioni,che 
la  difonorano ,  e  la  vituperano  :  E  poi  ,  che  occorre 
difputare  ,  dice  il  Menzini,  fé  ognuno  vuol  credere  eia 
eòe  gli  piace?    Fra    Dolcino    qui  forle   ^   nominato   per 

,  alludere  a  quello  che  vifTe  nel  principio  del  Seco!©  XIV. 
e  fu  capo  degli  Eretici  Dolcinifti  ,  il  qu,ile  con  Mar- 
gherita lua  concubina  furono  nella  predicazione  fagriie- 
ghi ,  quanto  temerari  ,  e  infami  ,  che  cmuÌM  commutila 
e^ù  docebmt^  ftiam  Hxores  ;  ed  altre  fimiii  empietà.  Fu- 
rono tru:ida:i , .  ed  arfi  in  Vercelli  per  ordine  di  Papa 
Clemena  V.  ved.  piìi  diffufamente  il  Bernina  Stor.  dell* 
Eref.  ed  altri  ec. 

3  La  (ergente  più  pronìma  dell'  empierà  ^  il  Pirronifmo. 
Tira  il  Pirronifta  dubitando  a  riderfi  di  tutto  ,  e  con- 
feguentemente  diviene  un  empio  de' più  oftiiiati ,  che  lo 
retide  non  folamente  cattivo  e  maligno  cel  cuore  ;  ma 
odinfo  nel  tr;itto  per  quell'aflettata  fin^oiarità  ,  e  per  la 
Pedanteria  di  parere  fpirito  forte,  e  fpregiuùicato . 

:;  Al>piocciare  vale  apprelTarfi ,  accolUr(i . 
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Gli  leva  incorno,  e  T  appartata  roccia    1? 

O  mil'crendenti,  affai  piCi  vii  canaglia  2 
Di  chi  la  rogna,  e  la  marcirà  Icabbia 
Coli'  ungliie  violente  ne  difmagiia  3  . 

Sebben  di  quando  in  quando  alcune  ingobbia  4, 
E  lo  veggio  di  Piazza  al  fineflrino  5 , 
Che  rode  dencro  fé  nella  Tua  rabbia  . 

Or  che  direni,  fc  qualche  furbo  fino 
Dalla  gretola  fcappa,  e  nel  proceflT© 
Si  moitra  un  Santo  a  forza  del  quattrino? 

O  qui  mi  perdo,  o  buon  Gargilio:  adeffo 
jMi  dò  per  vinto;  è  forfè  ad  un  Poeta 
Lecito  aver  un  Avvocato  appreflb? 

Ne  carcere ,  né  fune  unqua  no»  vieta 
La  libertade  dell'  umana  mente. 
Che  a  fc  di  fé  può  far  moto,  e  pianeta. 

Fugga  Serrano  dalla  iìamma  ardente  , 
E  fugga  dalle  forche,  e  dal  capeflro; 
La  cofcienza  è  il  boja  fuo  nrefcnte . 
A  a  s 


1  Roccia  qui  fignlfìca  fucidume  attaccato  a  quilfivoglia 
cofa. 

2  Con  ragione  dopo  tutto  ciò  il  Poeta  inveifce  contro  di 
coderò,  modrandoli  i  più  difprezzabili  fra  i  viventi  , 
poiché  effi  fon  privi  di  tutte  le  virrù  fociali  ,  odiofì 
agli  altri  uomini  ,  infelici  per  fé  (leni,  e  nemicL  di 
Dio. 

3  Imita  Dants  Ini.  29. 

E  fi  tracvan  giù  P  unghie  la  fcaéliia 
Come  coliti  di  Scurdova  le  fcaghe  , 
Ed  altro  pefce ,  che  fitt  larghe  /'  abhia  . 

O  tu  1  che  con  le  dita  ti  difmaglìe . 

4  Sicché  egli  moftra  piacere  in  vederne  alcuno  carcerato 
per  caufa  di  Religione  , 

5  Nella   Piazza  di  S.  Croce  a  Firenze  corri fpofidevano  al- 
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Qiiefio  è  il  torcorc,  eJ  il  tormento  è  quefto, 

Che  lìa  die  lo  fpaveiui ,  e  piii  1'  accori   i 

Del  torcetto,  e  del  palco  atro,  e  funcllo. 
Ma  pur  Serrano  fiedc  infra'  Dottori  2  , 

E  con  la  cera  brufca ,  e  col  cipigli» 

Guarda  come  arrabbiato  i  malfattori. 
E  decide,  che  meriti  1'  efilio 

Un  tal ,  che  ha  guado  delle  (lame  il  covo  ; 

E  che  lafció  un  levrier   dietro  a  un   coni^^Iio 


lora  le  Carceri  dell' Inquifizìone. 

I  L' idea  orribile  della  Divinità  fchsrnita  continuamente 
ci  atterrifce,  i  fonni  fon  milìi  con  vifioni  orrende,  la 
niiferia,  la  difoerazione  ci  fi  fanno  incontro  in  ogni  luo- 
go e  in  ogni  tempo;  allora  più  nOa  fi  crede  ,  che  il 
male  particolare  ridondi  nel  bene  univerfile  ,  fi  freme 
contro  la  Natura  che  fi  flima  noftra  capitale  nemica, 
ogni  dirguflo  crefce  a  difmifura ,  la  Cokienza  f.mpre 
più  fieramente  e'  incalza  ,  noi  non  abbiamo  allora  al- 
cun riparo,  non  fi  fpera  niente,  e  foltanto  fi  vede  che 
fiamo  infelici,  e  non  abbiamo  alcun  rimedio  per  non 
efTerlo  :  Perb  giuflamente  Giovenale  Sat.  >CIII. 

Hi  flint  qui  trepidali: ,   Cb*  jd  omnia  fulgura  talìent 
Cttm  toTiat  :  exanimes  primo  quoque  murmuri  Coeli 
Neri  quaft  fortuitus  ,  nec  -veittrum  raùit ,  feà 
Iratus  cadat  in  terras  ^  &  judicn  ignis . 

1  Riprende  coloro,  che  efcrcitando  la  Giuflizia,  fono  in- 
fetti di  mali  peggiori  di  quelli,  che  efTì  condannano. 
Annunzia  a  Serrano  un  cattivo  fine,  e  nota,  che  la 
pena  benché  tarda,  deve  arrivare.  Qui  per  Serrano  fi 
crede  notato  un  tal  BeriìarAina  llsnzueli  fui  fondawento, 
che  in  molte  buone  copie  fi  legge  ,  chi  il  Mf.zi'ii  vol- 
le parlar  di  lui.  Ciò  non  è  improbabile,  poìrbì  quefJo 
per  altro  abile  Giureconfulto  ,  e  Cancelliere  del  Tribu- 
nale dell*  Mt;rcanzia  di  Firenze  ,  fu  d'  affai  cattiva  vi- 
ta,  onde  gli  fu  tolta  la  Carica,  e  fu  meffo  nell' Inqui- 
fizione . 

3  Si  trova  efl'er  quella  fentenza  eia  fìata  data  ad  un  po- 
veto  Giovane  ne' tempi  dell'Autore  . 
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Coilni ,  che  fu  furfante  infin  neli'  uovo, 
Deh  lafcia  pur,  che  alla  malfzia  antica 
La  nuova  frode  aggiunga,  e  '1  fallo  nuovo. 

La(l-iali  pur  goder  la  fronde  amica , 

Che  sì  gli  adombra  il  tronco;  alfia  la  falce 
Verrà,  che  ogni  viluppo  ne  diilrica, 

E  non  gli  lafcerà  ramo ,  nò  tralce . 


Fine  dilla  Saiira  Decima. 


SATIRA    XI 

A  II  G  O  M  E  N  T  0. 

Intrcducendofì  a  dìfcorrere  con  una  Per  fona  ^ 
che  egli  trova  in  anticamera ,  prende  motivo 
di  tajjare  il  di  [prezzo  che  vi  pi  fa  d"  altrui ,  e 
mopra  perchè  egli  non  vada  a  chieder  grazie 
a\  gran  Signori ,  da'  quali  gli  fciocchijjìmi  uo- 
mini bene  fpejfo  T  ottengono  .  Stri  principio  ifi- 
tuifce  un  Dialogo  tra  il  Poeta  ^  e  r  Interlocu- 
tore ,  a  imilazioue  di  Ver  fio . 


P-i      He  fa  il  Signor,  che  oniai  non  fi  difpìccia  i 
V._^  Da  quefla  turba,  che  udienza  attende? 
/.  Dentro  è  Tonton ,  che  i  bafiì  or  or  gii  arriccia  2 . 

P,  IMa  pur  farò  de'  primi?  /.  E  chi  '1  contende? 
Voi ,  che  '1  valor  de'  Fiorentini  Ingegni 
Moftrate  in  tante  frottole,  e  leggende. 

P.  Ma  che  fa  qui  colui  con  quegli  ordegni , 
E  con  quei  fìgurin  bizzarri ,  e  fnelli , 
Che  pajon  del  Callotti  3  cifer  dilbgni. 

1  Per  mezzo  del  preferire  Dialogo  fi  biafiman  quelle  Cor» 
ti,  ove  fon  pili  graditi  i  buffoni,  chi  gli  uomini  favj  ; 
ma  finalmente  prende  il  conligiio,  che  diede  Ovidio  ad 
un  fuo  amico  nel   L.  j.  de  Trift.  El.  4.  ove  gli  dice  , 

Ufihus  edoBo  fi  ijuiciquarh  cretiis  Amico  y 
y.'ve  libif  lÒ"  tonile  nomina  magna  fngf. 

Vi-.e  liùi^  ^ujniumquf  f.otts  pTaeliijìrìa    vita, 
Sas-jum  priielujlri  fulnitn  ab  arce  venit . 

2  Toltone  l'  iftefTo ,  di  cui  fi  t  fatta  menzione  alla  Satira 
I.  alla  pa?.  5p. 

3  Jacopo  CJ/otti  fu  veramente  eccellente  in  far  piccole  fi- 
gure ,  aia  bizzarre . 
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/.  Quel  Virtuofo  gli  maneggia,  e  quelli 
Favellar»  come  fofler  creature, 
O  pur,  per  meglio  dir,  roftri  fratelli. 

P.  Ed  ei  vuole  udienza?  /.  Ed  egli  pure; 
Anzi  prima  degli  altri,  e  dietro  voi 
Con  le  voftre  poetiche  fcritture . 

P.  Così  dunqae  m'ingiuri?  io  poiTo  duoi 
Poggiarti  1   foicnniinmi  cazzotti  : 
Pai  ti,  che  quefti  ir  debba  innanzi  a  noi? 

1.  Poeta  mio,  io  t'  ho  per  dolce,  ed  botti 
Anco  per  fcempio.  Or  non  potrà  un  Padrone 
11  Taflb  deprezzare,  amar  gli  Arlotti  a'? 

P.  Sia  col  nome  del  Ciel,*  ma  difcrezione  / 

Io  fon  qui,  eh'  è  quattr'ore.  /.Quattro?  o  ftaccì 
Un'  altra  ancora  a  mia  requifizione .  ' 

P.  Bifogna  pur,  eh'  io  '1  creda;  o  quanti  impacci! 
Quanti  negozi  egli  aver  dcbbe?  /.  Adelfo 
Appunto  appunto  leggonfi  gli  fpacci  ; 


1  Poggiare  ,  qui  vale  appoggiare  .  Voc.  cazzotto  pu!;no  da* 
to  forte  fotte  mano.  Franeefco  Rufpoii  parlando  d'  uiJ 
Poeta  goffo,  dice 

Sol  Is  tue  gote,  e  '/  rui/ido  vnojlaccio 
Da  mandarvi  i  cazzotti-  in  guarnigione . 

2  Per  mezzo  della  rilpoftj  dell'  Interlocutore  introdottoci  « 
conferma  Tempre  piìi  la  fua  propofizione  ,  dimoftrar.do 
die  nelle  Corti  fono  piti  applauditi  gli  Arlotti ,  vale  x 
dire  i  Buffoni,  e  gli  Adulatori,  che  i  Virtuo'.i  ,  e  Poe- 
ti più  celebri  ,  come  fi  ricava  dai  verfi  di  Msnanàro  fo» 
pr.i  la  vita  dei  Cortigiani  . 

Htisc  vita  gatidit  improbis  potijjimum  : 
Seti  affentator  omnium  primas  tenet  . 

Deinde  Sycophantae  proxinim  efi  honov  : 
Attdire  enim  calumnias  dulce  admodum  • 

At  teriiiis  conceditur  ioem  livido  , 
Artes  iiQcendi  <//</  Jcit  fiflutijjime. 
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Poi  entra  la  Commedia.  P.  Ed  io  fio  prefTo 
Alla  Porca  S.  Gallo;  or  che  far  deggio? 
I.  Oii  cornate  oggi ,  e  voi  farece  nmmcfib . 

Penìa  cu  qui,  Lettor,  qual  fier  mareggio  i 
Ebbe  al  cervello  c^uel  melchin  Poeta, 
Che  fi  vide  crartar  così  alla  peggio. 

E  queita  fu  maniera  alTji  difcreca  ; 

Che  s'  egli  avea  a  finir  tutto  il  triocco. 
Per  Dio,  che  v'  era  ancor  fino  a  Compieta. 

Tra  fé  Ipeflb  dicea:  Io,  che  d'  Enocco  2 
Ho  iu  cnrtodia  i  begli  Crii ,  e  di  Parnafo^ 
D'  un'  udienza  il  tenrpo  or  non  imbrocco  3? 

O  cervel  gonzo,  o  mal  cerchiato  vaio  4, 
;  Chefcmpre  verfi,  e  maraviglie  ammofti. 
Ben  covrelH  clfer  pago  in  quello  cafo. 

yid^iìo  farà  per  te,  che  mài ■  e' accolli 

Dovffjtu  fcorga  o  le  portiere,  o  i  Lanzi  5: 
Non  vedi  il  venir  qui  quanto  ti.  colh? 

Che 


l'Dopo  di  aver    mefTo    io  villa   quali    fodero  le  principali 
r-folltcitudini  di  quella  Corre,  fi  rivolge  con  un  apoOrofe 
al  Lettore,  perchè  rifletta  agli  ftrapazzi ,  che    fi  faceva- 
no  agii  ucraini  letteri^ii  . 
2  Qu;  pafTa  a  confiderare  ,  che  effendo  egli  un  Ucmo  gra- 
,  io  nlle  Muli.-  ,  e    di    elevato   ingegno  ,    fofTe  polpof-o  a 
.perfone  di  niuna  confeguenza  . 
j  Brocco  vale  legno ,  onde  dare  nel    brocco  ,    imbroccare  , 
fignifica  corre  nei  mezzo  del    berfaglio  ,    ciob    io  quello 
iflecco  (  che    propriamente,  diceli    brocco    )    col  quale  è 
confitto  il  fegpo. 

4  Elclama  contro  fé  (leffb ,    dicendo    che    non  gli  dovrcW- 
bero  effer  nuovi  tali  tratt&nienii . 

5  l'a   fuir  A-uviJa ,  e  non  /'  upprtffar  tratpo , 
Ov!  fan  (irafpi  cotoniti ,  e  iT  ero , 

E  .pennacchi  ,  e  diuife,  e  fogp^e  nuove,  , 
Così  il  Tsaò  neSfAmitta,  At.  i.  Se.  2.  dove  il  Poe- 
ta introduce  TicA  a  bialimite  la  Corte  ;  ed    il  Giurini 
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Che  qualor  giun^ri  alla  canaglia  innanzi. 
Alln  canaglia  Palazzina,  a  quelli, 
Che  fur  baroni  al  par  di  te  poc'  anzi   i  : 

D'  incorno  hai  cento  furbi,  e  farinelli, 

Che  a  un  girar  d'  occhio  ti  fquadernan  tutto 
Dalla  pianta  del  pie  fino  a'  capelli . 

To'  fu ,  che  queflo  è  il  primo  tuo  cortrutto  : 
Va  pofcia  un  dì  fegreto ,  e  dice:  Sire, 
Gli  è  là  un  Poeta  fciatuannato ,  e  brutto . 

E  che  vuol'  egli  ?  Io  non  ho  piallrs ,  o  lire 
Da  fcialacquare  ;  e  s'  io  tei  giuro  e  dico, 
Oti  il  efì  ma  mori ,  tu  ne  fais  rien  que  rire . 

Diatnoli  almen  quel  veftitaccio  antico, 
Ch'  ella  adoprò  da  Capitan  Spavento  s. 
Con  Don  Fernando  in  mafthera ,  e  Rodrico  3 . 

B  b 


nel  Pafìir  Fido  ad  imitazione  del  TaflTo   fa.   parlar  Cari- 
no dell'  iilenb  tenore  ;  i  quali  luoghi  pec   queflo  propofi- 
to  meritano  di  elTer  letti . 
I  Luigi  Alamanni  Sat<   l. 

Tal  fu  gii  nulla,  eh'  or  fuperbo  fìede 

Ne'  luoghi  eecelfi  ,  tnde  dir  fembru  in  vijla , 
lo  dfl  Mondo  tra  noi  fon  fatto  erede . 

3  Capitano  Spavento  da  Valle  Inferna  ;  così  detto  France- 
fco  Andreitii  da  Pifloji ,  capo  di  una  Compagnia  di  Co- 
mici, Aurore  delle  fue  bizzarrie  teatrali. 

5  II  Menzini  nella  Poetica  L.  2. 

Ti  par  che  il  Servo ,    ed  in  Marcato ,  o  in  Piazza , 
La  debba  difputar  con  Don  Fernando  ì 

Rodrigo .  E'  celebre  la  Novella  di  Niccolò  Machiavelli 
di  Don  Rodrigo  ;  riportata  anco  dal  Fagiuoli  in  un  fuo 
Capitolo  della  Parte  I.  e  dal  Sig.  de  la  Fontainc.  P.  II. 
Qui  per  difprezzo  fa  vedere  quali  fiano  i  doni ,  che  fi 
fanno  ai  Vittuofì . 
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'Come  tu  vuoi  ;  ma  già  dilisgno  drento 

Facto  io  ci  avea  di  darlo  in  dono  un  giorno 
Al  mio  gran  Segretario  Fottivento  i  ,* 

Cile  al  Montemajfiii  potria  fare  fcorno 
In  fchiccherar  Patenti  in  liil  foave. 
Di  pili  il  rabefco  fii  lor  far  d'intorno. 

Signor,  non  è  da  Perfonaggio  grave 
Il  vedito ,  eli'  io  dico^  o  dallo  dunque 
Al  Poeta  ,  die  canta  fuor  di  chiave . 

Or  tu  mi  credi:  Così  va  chiunque 
Fa  di  fé  (kflb  volontaria  (cena 
A  chi  1'  alma  virtù  non  conobb'  unqué. 

Ma  tu  pili  incocci  ?  or  via  :  ecco  già  piena 
La  Saia  ;  oOerva  bene ,  e  vedi  come 
Qui  fi  corrbstte  in  tKoncllefca  arena . 

L'Auditor  Frappa  2  ecco  prefenta  il  pome; 
Poi  tira  la  fa  [fata ,  e  incenlà,  e  adora  3 
Un  orecchiuto  animalon  da  fome. 

Io  le  fon  fervo  :  In  comandar  m'  onora  4 , 
E  godo  d'  ubbidirla  ;  il  più  prudente  , 
E  '1  più  faggio  di  voi  non  vidi  ancora. 


I  tottìvtnto ,  o  Gheppio  ,  e  uccello  o'i  rapina  noto;  cova 
per  le  Torri ,  e  per  le  alte  fabbriche  .  Vocab.  Qjl  perà 
è  rome  proprio  finto  ,  fotto  di  cui  è  notato  il  Canoni- 
co Apollonio  Buffetti  Segretario  di  S.  A.  S.  che  gonfiava 
le  s»te  ,  fcftìando  fpeffo  per  vizio.  Lat.  Bucculintus ,  H 
Saldarti  Sit. 

yegpo  che  /'  Illufìrijfimo  appftifcf 

Il  Capitan  Quernicco  ,  <•  in  futtivrnt» 
Perciti  Jua  metamorfufì  finifce 
1  11  Senatore  F.  C.   Auditore  .dello  Studio  di  Pifi. 

3  II  Rufpoli  in  un  Sonetto  f->pra  un   Ipocrita 

Spiepa  la  cofcitnz"  in  fui  ÌMPteto, 
Ma  fotto  il  tavolin  dà  h  faffate  . 

4  II  Frappa  adulindo  Sermanno,  chiamato  in  qucfla  Si- 
rira  anco    col  nome  di  Merfeo.   lo  fa  conofcere    uomo 
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Voi  lo  fplendor  di  quefta  nobil  gente  ; 
Senza  di  voi  dovenceria  Perccola  i 
Quella  per  altro  alma  Citck  valente. 

Sì  dice  il  Frappa,  e  poi  fra'  den^i  fj^retola; 
Guarda  quello  villan,  che  fol  rifpoiids 
Col  ftropicciar  la  Saiatoriì  ferola. 

Ei ,  che  vien  donde  il  caviale ,  e  donde  « 
Si  cr.'iffica  il  merluzzo,  e  '1  mofciaiiih. 
Or  del  bell'Arno  incacherà  le  fponde? 

Fiappa,  di  te  ben  vinceiiìi  pietà; 

Ma  gli  è  ra;:jion,  che  chi  culeggia  in  toga, 
Sprezzato  fia ,  fc  d'  adular  fi  rtà . 
B  b  a 


vanaglorlofo,  e  fuperbo  ,  ài  cui  n'ebbe  ragione  di  do- 
lertene il  Menzini  per  elTerf^ii  Hata  principUmente  da 
quarti  due  fraflornata  la  richieda  Lettura  di   Pifa  . 

1  Perctola,  Villagg'o  fuiri  di  Firenze  tre  miglia  in  circa 
verfn  Ponente,  noto  per  le  Fiorentine  Illorie,  in  cui 
Caftruccio  pofe  gli   alloggiamenti  contro   i  Fiorentini  . 

2  Ironia  piccante  contro  Sermanno,  il  quale  ne'  primi 
tempi  di  lua  età  efTendo  in  baita  fortuna,  fi  mife  all'az- 
zar^lo  della  navigazione,  p.rvenne  in  Olanda,  e  acco- 
modatofi  in  un  banco  di  un  ricco  Mercante,  per  i  fuoi 
buoni  portamenti,  ed  acutezza  d'ingegno,  pervenne  i* 
ranta  opulenza,  che  morto  il  fuo  i^rincipale  ,  reftata  ve- 
dova, ed  erede  univcrfale  la  di  lui  moglie,  pilsò  alle 
feconde  nozze  con  qucfto  fuo  Giovane,  e  Mlniltro  ,  per 
la  quii  cofa  rellò  pingue  di  b.-ni ,  e  di  denaro.  EfTendo 
in  viaggio  per  quelle  parti  il  Serenillimo  Cofimo  IH, 
allora  Gian  Principe  di  Tofcana,  ebbe  la  forte  di  rice- 
verlo nella  propria  cafa ,  ed  avendo'o  magnificamente 
trattato,  diedegli  ftimolo,  che  dopo  la  lui  afTunzione 
al  Granducato  lo  richiamafTe,  ed  ei  s'inipatriò,  e  fu 
rimunerato  con  titoli,  e  cariche  le  piìi  ragguardevoli, 
ed  al  prefente  quella  nobilifTima  Cafa  non  ha  che  defi- 
derare,  anco  nelle  fupreme  Dignirà  Ecdefiaftiche. 

CuUggiare  la  toj^a  ,  non  è  fui  Vocabolario  ;   qui    vale 
voltarli  in  qua ,  e  in  là  piiTcgsianuo ,   per  far  ventilare 
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Vieti  fu  tu  dunque ,  e  '1  tuo  disdegno  sfoga , 
Tu,  che  dietro  a  Lucilie,  e  Giovenale, 
Prendi  arrabbiata  irraffrenabil  foga. 

Venir'  io  in  Corte?  ed  a  qual  fine,  o  quale 
Farvi  guadagno?  a  far  forfè  il  fcimiotco 
Lì  d'  intorno  a  più  d'  un  pigro  animale  ? 

Vo'  che  'i  cappello  io  già  non  porti  focco 
Al  braccio,  e  che  '1  vellico  ancor  non  (ludi 
Brodeo,  o  fia  '1  collar  fudicio,  e  rotto. 

Venir'  io  in  Corte?  e  eh'  io  v'aneli,  e  fudi 
Per  veder  gonfio  comparir  lo  Striglia  i  , 
O  chi  batteva  alle  Vulcanie  Incudi  a  ? 

Per  veder  come  fpefTo  fi  accapiglia  3 

Ciriatco,  e  Sannuco,  e  come  il  Troncio  4 
Smerda  Parn.ifo  in  vcrfi,  e  lo  fcorapiglia? 


la   toga ,   e   per  fentlre  il  mormorio  della  feta  ,    fvolaz- 
zando  . 
t  Striglia  il  medefìmo  Canonico  Bajfetti . 

2  Sopra  fimili  gente  di  baffi  natali,  in  tali  tempi  efaitate 
a  podi  cofpicui ,  il  Canonico  Mstte»  Strozzi-,  che  vifT* 
ne'  tempi  del  Poeta ,  in  alcnne  fue  quartine  nanofcritte 
ce  H  defcrive  cfciaramente  ,  e  trail' altre  dice, 

Chi  tre  dì  fa  batteva  la  fat/ìccia, 
CU  fpazzava  il  centoa  delta  farina , 
Chi  puliva  il  taglier  nella  cucina. 
Chi  all'  Ortolan  imbajlava  la  miccia  . 
e  più  fotte. 

E  così  il  reo  ha  Jeavaicato  il  buon»  : 
Al  dotto  è  preferito  /'  ignorante. 
Il  galantutmo  cede  a  i<n  vii  furfante  , 
Cotante  fìravaga^ize  t/gi  ci  fano  . 

3  /ccapigtiar/i  vale  propriamente  tirarfì  uno  1'  altro  per  i 
capelli  azzuffandeC  ,  e  fi  ufa  anco  per  contradate .  Il 
Menzini  nella  Poet.  L.   j. 

Vedi  Ciirculion  ,   che  s'  accappiglia 
Co'  Letterati,   e  con  le  dure  z-'nipe 
Sciupa  il  ficH  Ji  Parnafo  ,  e  lo  Scompiglia , 
4  Prenb  Dante  Inf.  ai.   Ciriattt ,    e  Sanntita  10110  nomi  di 
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Venir  lì  dove  moki  han  prefo  il  boncio 
Meco,  perchè  talvolta  io  moflro  al  mondo 
Qualclie  cotal  nel  Tuo  vifaccio  fconcio? 

Venir  co!5i  dove  fi  tragge  a  fondo, 
E  (]  denigra  1'  altrui  chiara  fama. 
Perchè  quei,  ch'era  primo,  or  fia  fecondo? 

Pur  la  mia  povercade  ignuda ,  e  grama 
I  voflri  onori  invidia .  Or  chi  apprefcntn 
Scale  a  montar  dove  il  defio  m:  chiama? 

Tira  pur  giù  la  buHa  ;  ardifci  ,  e  tenta  i , 
Non  riciifate  impref?.  infame,  e  rea, 
E  di  vergogna  il  fren  fnczza,  e  rallenta. 

Che  Flavio  ancor  una  gabella  avca  2 
Porta  fopra  il  litanie;  e  pur  1'  odore 
D'  un  tal  guadagno  un  raufco  a  lui  parca. 

Bel  Configliecco  !  or  grida  a  quei  di  fuore  : 
Venite  alla  politica  Audienza , 
Che  qui  neir  Anticamera  è  il  Dottore . 

éue  Diavoli  :  Cirìatto ,  il  Diavolo  degli  opprefTorl  «JeJ 
profTìmo  ;  e  Sannuto  de'  barattieri ,  ingannatori  del  len- 
io  ,  e  della  ragione  per  mezzo  delle  loro  efHcaciflime 
perfuafioni ,  giufla  la  fpiegazione  del  Lsndino  nell' ap- 
prefTo  terzina. 

Liéicecco  vegna  oltre ,  e  Draghignazzo  , 
Cir:atto ,  Sannut» ,  e  Crajjicane  , 
E  Farfarello ,  et  Rubicantt  pazzo  . 

Si  trova  in  fedeli  Copie  ,  effer  per  Chiatto  intefo  il 
Magliabechi ,  per  Sannuto  il  Prete  Già.  Batifla  Brocchi, 
e  per  il  Trancio  Gio.  Andrea  Maniglia ,  chiamato  fot:» 
altro  nome  Curc»pJione , 

1  buffa  vale  Vifierà;  onde  tirar  giìt  buffa  Cgnifica  difpez- 
zar  la  vergogna,  e  por  da  banda  il  rifpetto.  Vocab. 

2  Parlando  della  Gabella  di  Flavio,  allude  a  vari  ridic». 
li  dazj ,  che  ci  erano  al  fuo  tempo ,  come  facetamen- 
te il  Fagiufli  io  varie  Commedie ,  e  Capitoli  ce  gli  de- 
feri ve. 
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O  del  Tripode  Ecrufco  aurea  Sentenza  1  ! 
E'  bifugna  a  voler'  elTèr  ben  vide 
S'per  trar  foldo  d'  ogni  rea  feinenza. 

GnaiTe  2,  cu  dici  il  vero;  io  m'  era  avvifto, 
Corr.e  nelTun  di  voi  mai  guarda  in  faccia 
Clii  non  la  far  del  Vello  d'  oro  ncquifto. 

Ond'  io,  che  verrei  fu  con  la  bifaccia 
P'ena  d' erudizion  Tofca  ,  e  Latina, 
Di  mille  andrei  coj^licnarure  in  traccia  3. 

Che  tra  voi  chi  Cu  far  la  Gelatina 

Pia  chiara  fenz'  oprar  corna  di  Cervo, 
E'  un  otre  di  virtude  oltramarina  . 

Qnniche  Lacchè,  qualche  sfacciato  Servo 
Ardila  dir:  che  vuol  cortui?  al  cerco 
Corre  alla  biada  del  jnedeHno  acervo . 


1  yirgil.  L.  5. 

Troiu^ena  interpres  Divum ,  qui  nuniina  Pho'bi , 
Qui  Tripodai,  Clurii  lauros ,  qui  fiderà  Jsntis . 

Siccome  le  rifpofle  dell'  Oracolo  di  Delfo  erano  in 
altiffima  riputazione  predo  tutte  le  Nazioni  ,  cesi  per 
una  folenne  ironia  decide  le  fenten^e  de'  (opriccitaii  . 

3  Gnafe  fpecie  di  giutameuto  ,  che  è  io  Oefro  che  dite 
ajfè. 

3  Che  ron  s'  abbia  in  Corte  riguardo  i!  inerito  ,  ed  alla 
nafcita  di  chiccheflìs  ,  P  afternib  l'  Abbondanti  nelle  fue 
Gazzette  Menippee  al  C.  3.  con  gli  appretfo  vcrfi . 

Ma  qutflo  nìfir]  farebbe  piccai  méile, 
S^  ancora  non  s^  ufjfff  mille  frodi  y 
Per  far  parere  un  f'gqiu  uno  Jìivale . 

Operandoli  in  Corie  -jarj  modi 

Da  far  hurlare  aneora  un  Cicerone 
Con  mille  cavallette  ,  e  mille  nodi  , 

Perche  talora  in  pubblico ,  Sabbione , 
Diranno  ad  un  di  loro  affai  più  dotto 
Di  Seneca  ,  ài  Plauto,  e  di  i  latont . 
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Io  '1  mi  fo  ben,  che  vagheggiar  non  raerto 
Il  Penncl  gloriofo  di  Cortona  i  , 
Che  più  d'  un  Papa  ha  fu  nel  fregio  inferco . 
So  ben  anch'  io,  che  il  far  qualche  Canzona, 
Che  vada  al  par  del  gran  Torquato,  in  quella 
Sala  per  farfi  largo  non  è  buona  . 
Che  per  alzar  tra'  Cavalier  la  creda 
Non  bada  recitar  fcede ,  e  mifcee  2  , 
Che  ben  d'  alto  valor  favvifi  inchicfta . 


i'  lo  {tiranno  ancor  jlare  al  difotto 
Aa  un  flaffiero  fatto  per  d/Jgraziit, 
,  Biirhiero ,   o  Camcriero  per  bardotto  . 

Anz'  per  far  la  propria  voglia  faz"»  , 
Faran  eh"  un  Gentiluomo  alla  portiera 
Serva  un  Villano  ,   che  la  gente  Jlrazia . 

I  II  Quartier  principale  del  Pala2zo  del  Gran  Dura  è  dU 
pinto  da  Pietro  da  Cortona,  dove  nella  prima  Stanza ^ 
che  di  Venere  è  detta  ,  e  che  per  comune  Anticamera 
ad  ogni  ciualttà  di  perfone  è  deftinata,  in  una  Nicchia 
volta  a  Levante,  vi  fono  li  due  Pontefici  Leone  .' .  e 
Clemente  VII.  in  altra  Co/imo  I.  e  Francejco  I.  Gran 
Duchi,  nella  terza  Ferdinando  I.  e  Coftmo  li.  e  nell'ul- 
tima Ferdinando  II.  e  Co/imo  III.  ancor  fanciullo;  fra 
l'uno,  e  l'altro  de'  Peducci  vi  fono  l'Imprefe  de'  Prin- 
cipi nelle  Nicchie  effigiati,  e  tutte  le  figure  degli  fluc* 
chi  furono  fatte  da  Cofimo  Salvejlrini  celebre  Scultore. 

4  San/ovino  Sat.   2. 

1  Poeti  fi  pafcon  di  novelle. 

Ma  i  ludri  hanne  le  tavole  abbondanti 
Di  Cappon  ,  di   Fagian  ,  di   Pappardelh  , 

1  Dotti  [t  battezzan  per  pedanti, 

£'  matti  vanno  altrui  dalla  man  dejìra  , 
E  paffan  per  accorti,  e  per  galanti. 

Al  Dotto  fi  dà  ti  pan  con   la  balejlra  , 
Ma  al  Cinedo  fi  doian  cafi  ,    e  campi  ^ 
Perchè  meglio,  che  'l  dotto  a  /'  Uom  j'  addeflrtt 
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Ma  più  di  voi,  e  che  mai  faper  dee  ;' 

Chi  vicn  quafsù  ?  forfè  in  bilancia  pone 
Le  Spartane  Politiche,  e  1'  Achee? 

Scoppia  di  rifa ,  fé  Chioccia  difcorre , 
E  dimanda ,  s'  io  fon  quel  che  morìo  i 
A  i  dì  palTati;  e  '1  crede,  e  non  mi  aborre. 

E  pur  bifogna,  ch'io  '1  comporti,  e  ch'io 
Gli  faccia  di  berretta  2  ,  perchè  informa 
Egli  il  Signor ,  s'  io  mi  fon  buono ,  o  rio . 

Coflui ,  che  pare  un  tal  Morfeo ,  che  dorma  3  , 
E'  un  Argo  quando  vuole,  e  coli' occhietto  4 
Guarda  s'  io  lo  faluto  in  buona  forma . 

Or 


La    voce    Sced^t ,   non  è  nel   Vocabolario,   è  però  in 
Dame  Par.  29. 

Ora  fi  -va  con  motti  ,  e  con  ifcede , 

Dove  il  Land,  fpiega  minchionerie  ,  ciance  ,  bagattel- 
le, motti  ec.  Viene  anco  ufata  dal  Boccaccio    nella  con- 
clufione    dell'Opera.  ,,    E    confìderato   che    le    Prediche 
„  fatte  da'  Frati  per  rimovere  dalle  loro    colpe   gli   Uomi- 
„  ni,   oggi    piene  di  motti,    e   di   ciance,    &   d' ifcede  fi 
„  veggono  ec. 

1  Balordaggine  di  Chioccino,  comparabile  a  quella  di  Clau- 
dio Itriperatore,  il  quale  fu  di  memoria  così  deboii  ,  ed 
aflratta ,  cFie  etTendofi  uccil'a  Meffalina  (uà  Moglie ,  e 
portata  a  Claudio  tal  novità  nel  tempo  della  menfa  , 
egli  non  rifpofe,  e  chiefe  da  bere;  come  fé  gli  fofTe 
fiata  recara  una  nuova  delle  più  indiflerenti  ,  e  mai  die- 
de fegno  di  Medizia  ;  finalmente  alcuni  giorni  dopo,  do- 
mandò perchè  1'  Imperatrice  non  veniva  alla  menfa. 
Ved.  Siieton.  in  Vitj  dauci.   Imp. 

2  Far  di  terrena  vale  cavarfi  U  berretta  di  capo  in  fegno 
di  riverenza,  e  d'  ofTcquio. 

2  Morfeo  figlio  del  Sonno  .    Qui    s' intende  quel  Strmtnne 

poc'  anzi  nominato  . 
4  Con  r  occhietto .  Lit.  Limis  tculis  &c. 
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Or  Tali  in  V  Anticamera,  furbetto  i  , 
Salivi  pur ,  eh'  io  ce  la  dono  tutta  2 , 
Ch'  io  per  ree  flar  iEÌ  vo'  piuttofìo  iu  Ghetto 

Fra  la  genia  circoncifa,  e  brutta. 

Ce 


Fine  della  Satira  Undecima. 


ì  Termina  la  fua  Satira  con  una  lepida  detenazìone  (Iella 
Corte.  Orazio  L.  ;.  Od.  i*.  petfuade  il  fuggire  dalla 
jnedeGma  : 

Aaream  quifquìt  Yntdiocrìtatem 
Ditigit ,  tutus  caret  obfaltti 
Sordidus  tcBi ,  caret  invidenda 
Sobrìus  Aula  . 
i  Ottimamente,    e    faviainente    diflTe    il   Gran  Cairellìer* 
d'Inghilterra    Tommafo   Moro,    quando    il    Vefco.o    dì 
Roff'a  &  congratulò  feco,  e  del  fuo  flato,    e  del  grado, 
che  aveva  alla  Corte;  al  che  rifpofe  .   In  Aulam  invita 
-Jini ,   C"  in  eaàcm  non  minus    mai;    haerfo  ■,    quam  q;4'S- 
éfi'.ant  equitandi  infolens    haeret   i»  fella  ^    ricordandoli  dì 
quella  gran  Lezione  di  Luctni  : 

Fxeai  Aula 

Qui  volet  effe  fins  .  VirtHs ,  CS*  fumitid  Ptteflas 
Ì^Bt  cteunt , 
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ARGOMENTO. 


Moflra  che  pochi  fono  gli  Uo-ùìini  ^  che  cincclono 
a  Dio  la  bontà ,  e  integrità  del  loro  cuore , 
ma  per  lo  contrario  molti  di  e!]ì  lo  pregano 
•per  beni  fpejje  -volte  dannojì ,  perchè  non. fanno 
ciò ,  che  addlmandano .  Tajjà  ancora  per  inci- 
denze la  ipocrifìa,  e  la  doppiezza  nelle  pre- 
ghiere . 

QUanto  ne'  voti  fuoì  delira  il  Mondo  ! 
Ben  v'  à  più  d' un ,  che  fu  dal  Cielo  impetra 
Ciò  ,  che  negato  il  rendcria  giocondo  i  . 
E  talun  nuiove  una  montana  pietra 

Per  difcoprìr  1'  r.cciajo,  e  inv.auto  appretta 
Coutro  fé  i  dardi  dell'  altrui  faretra  2 . 


I  Che  gli  uomini  agitati  da  varie  pafTioni  (.'efiJerino  quel- 
lo  che  non  convienfì  bramale,  dal  principio  di  quefta 
Satira,  e  da  molti  morali  Autori ,  che  con  occhio  dil'ap- 
pafTionato  le  cofe  mortali  rifguardano,  chiaramente  & 
può  conofcere .  Giovenale  nel  principio  della  fua  Satira 
X.  evidentemente  ce  lo  dimoftra  .  Parimente  Per/to  nel- 
la Satira  II.  E  Orr.zio,  l'crive  full'  iDeflo  propofito  a 
Mecenate,  nella  Satira  I.  Similmente  Tilclft  Hecatoft. 
Ved,  Decas  H.-cat.  IV. 

Quamus  in  humanit  dominatur  nifn'.ibiis  errar , 
A'.7W  ratio  iji'.oi  refi  a  iuvtit  ?  permo!io  piBtis 
O/nne  rapir ^  nenio  Jeje  cognovtt ,  amùtve  ', 
Hic  timet ,  ille  cupit ,  dolor  hinc  furi:  ,  inde  voìuptas. 
s'U  efempio,  chi  qui  ripotta  il  l'osta  da  doverfi  intende- 
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Batuien  idìo  caro,  è  gnn  foHin  ben  querta , 
Che  nel  cervello  iitr.an  puìUila,  e  forge. 
Di  bramar  quel,  che  altrui  turba,  e  inolefla. 

Ecco  Frontone  al  Cicl  fuoi  voci  porge  i 
Per  aver  un  Figliuol  di  fua  Conforce , 
Ch-'  poi  crefciiuo  conerà  il  Padre  inforge. 

Quindi  li  vede  per  fua  nniìa  forte  2 

Calar  del  Bref^hi  all'  orrido  zimbello  g  , 
E  pofi-ia  riportarne  infamia,  e  morte. 

E  con  le  fcope  dietro,  e  còl  carrello 
Andarfene  mitrato  a  porre  in  gogna, 
E  crocifero  fuo  farli  il  Bargello. 
C  e  2 

re  per  qualunque  artifizio,  del  quile  i  merlali  fanno 
ufo  per  ingrandirfi,  e  che  ferve  talvolta  per  lor  ma°gioc 
rovina  .  II  Guarino  nella  fua  Patloral  Commedia  Atto 
4.  fa  dire  fu  tal  propofito  qusfta  belliflìma  fentenza  : 

Non  incolpizr  le  Stelle, 

Che  nei  foli  a  noi  Jfejfi 

Eaùbri  fiam  pur  delle  miferie  noflre  . 

1  Per  il  defuieiio,  che  ha  Frontone  di  avere  un  figlio,  il 
Poeta  ci  vuoi  dimolirare  ia  fciocchezza  degli  uomini  ne* 
loro  defiderj,  mentre  moftrandocelo  in  età  ragionevole, 
fa  che  il  mededmo  fi  rivolga  nequifofo  contro  i!  proprro 
Padre.  Giovenale  fu  tal  propofiio  Sat.  X.  cosi  parla. 

nos  animorum 

Jmpulfy.  ,   &  caeca,  niagrì.tque  cupi. line,  diiBi , 
ConitigHim  petimus  ,  partumque  Uxorit . 
E  Sellano  L.    I.  Sat.  2. 

PeYci',j}n>nqt'.e  caput  Conae,  qui  guttura  Patris 
lam  fenis  inva/ìt  fcelsrato  barbanti  enje . 

2  Per  dimoÓrare  fempre  più  la  vanità  delle  domnde  degli 
Uomini,  ci  fa  veder  queflo  figlio  eflerfì  già  immerfo  nel» 
le  iniquità  ,  di  modo  che  ne  rifcuota  le  dovute  pene,  e 
fia  cagione  di  p.'nrimento  a'  fuoi  Genitori  1'  aver  defi- 
derato  un  figlio,  che  non  gli  ha  cagionato  altro,  che 
infamia  ,  e  fcorno,  come  fi  vede  nelle  dae  feguentì 
terzine  . 

3  Bajlian  Bnfchi  fu  Boia  ,    e  dice  calare  allo  zimbello , 
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Un  altro  avere  una  zittella  agogna  i 

In  moglie,  e  '1  Ciel  ne  prega,   e   poi  conofce  ,. 

Ch'  ella  in  fatti  non  è ,  che  una  carogna  2  . 
Che  le  poppacce  Tue  pendenti,  e  flofce 

Mortran ,  che  quella  nuova  PolilTena  3 

Sin  d'  undici  anni  appigionò  le  cofce  4 . 
In  fé  per  quefio  io  non  avrò  mai  piena 

La  man  d'  incenfo  5;  e  voi  ftarete,  ©  Numi, 

Quafì  fcornati  in  folitaria  fcena  . 
O  mal  fped  per  me  Panchei  profumi  6  ! 

S'  altro  chieder  non  fo ,  meglio  farebbe  ,  - 

Che  in  qualche  fogna ,  o  vi  getcaffi  a'  liumi . 


perchè  le  Forche  de'  Fiorentini  per  metafora  fi  chiama- 
no il  Parerajo  del  Nenji ,  per  elTer  porte  in  un  campo 
di  quefìa  Famiglia  . 

1  Vedi  il  rammarico  di  Tibullo ,  che  pregava  gli  Dei 
d*  aver  per  moglie  Neera.  L.  2.  El.  j.  Horat.  Ep.  xi. 
ad  Log:  . 

^uaerhur  argentum  puerifque  beata  creandh 
Uxor  &c. 

2  Carogna  diciamo  in  modo  baffo  a  donna  fuclda  ,  e  fporca, 
tnafTìmamente  di  coflumi ,  e  di  vita. 

g  Pcliffsna  fu  figlia  di  Priama ,  cagione  della  morte  di 
AchiHe,  che  fu  uccifa  al  fepolcro  di  lui. 

4  Salvator  Rofa  Sar.  6. 

'Né  da  fett'  anni  in  fu  non  fon  zittelle . 

In  Petronio  Arbitro  v'  è  Quintilla,  che  racconta  non 
ricordatfi  ella  d' efTere  fiata  mai  fanciulla. 
-;  In  quefte  due  Terzine,  cerne  colui  ,  che  mira  al  di  fo- 
pra  degP  altri  uomini  infeufati  ,  dice  di  non  volere  im- 
portunare gli  Dei,  pregandogli  di  quello,  che  forfè  ri- 
donderebbe in  fue  difcapito . 

5  Tibttll»  L.  5.  Eleg.  3. 

iHie  qa.7s  mittit  dives  Panchaiea  n;erces  , 
Etijue  Araèts,  dives  &  Affyrin ,  C^f. 
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Sa  che  qualche  Barbon  forfè  direbbe  i  : 
Che  fagrjlego  è  qiiefti ,  che  gì"  incenfi 
Maltratta  ?  un  Ateifta  effer'  ei  debbe  . 

Dica  ciò,  ch'egli  vuol;  dicalo,  e  penfi. 
Che  chiunque  non  dà  delle  incenfate  , 
In  Dio  gli  afFccti  aver  non  polTa  intenfi. 

Se  camicia  ho  1'  Inverno ,  e  fé  la  State 
Un  forfo  d'  acqua,  all'  Indica  miniera 
Non  chieggio  ad  arricchir  la  povercace; 

Non  foia  Quintilian ,  che  fi  difpera  2 
S'  egli  non  entra  in  Corte  ;  entravi ,  e  acerba 
Sorte  fa  sì ,  che  poi  di  rabbia  ei  pera . 

Che  ad  allacciar  la  cupida ,  e  fuperba 
Mente  di  noi  mortali  il  vizio  fk-lTo 
Sempre  per  noi  qualche  calappio  ferba. 

E  talun  brama  elTer  tenuto  appreffo  3 

Le  genti  un  qualche  Savio,  e  alfin  s'avvede. 
Che  dal  moftro  d'Invidia  ei  refta  opprelTo. 


I  Pare  che  in  querte  due  Terzine  voglia  inveirfi  contro 
gl'ipocriti,  i  qaali  più  d'ogni  altro  fon  pofTeduti  dal- 
le cupidigie  le  più  bia(ìmevoIi  ,  e  che  noa  fi  appagano 
fé  non  degJi  atti  ertemi,  giudicando  fempre  dall'  appa> 
renza,   unico  loro  rofìegno  , 

■2  Riportando  qui  1'  efempio  di  Quintiliano,  ci  vuoie  il 
Poeta  dimoilrare  ,  che  per  effere  llato  fcartato  dalla  Cor- 
te,  come  fi  è  detto  nella  Sat.  VIIF.  egli  non  vuol  mo- 
rire  di  rabbia,  e  di  livore.  Qual  folTe  la  morte  di  Quin- 
ti/ia-io ,  niuno  Autore  fufficicntemente  ce  lo  dìmoltra  . 
Noi  dubitiamo  per?),  che  fotto  quello  nome  fia  afcofo 
qualche  bravo  Oratore  ne'  tempi  del  Msnzini ,  ma  noa 
abbiamo  potuto  invefligarlo. 

3  Per  farfi  ftrada  a  parlar  d'un  Poeta,  che  andò  efuie,  e 
fu  veramente  il  ludibrio  della  fortuna ,  fa  vedere  che 
l'invidia  e  la  prima  motrice  della  perfecuzione  de' Let- 
terati. Il  Fagiuoli  così  nei  fuoi  Quadern. 


3o5  Satira    XII. 

Odi  Tognetto,  che  ad  Apollo  chiede  i 
Anch'  ei  d'  èffer  Poeta ,  e  meglio  fora 
Getcar  n'  un  cefTo  le  Pierie  fcede. 

Che  della  Patria  mendicando  fuora 

Non  fi  vedrebbe  andar  cenciofo,  e  fcalzo, 
Né  coni'  Uora  tra  reo  d'  una   morra  gora . 

Così  giuoca  fortuna,  e  attende  al  balzo  2 
Le  voglie  de'  mortali  ;  e  loro  intorno 
Leva  pofcia  da  fenno  ogni  rincalzo  3, 

Chi  r  urail  (lato  fuo  fi  prende  a  fcorno, 
E  dolor  fcnte  al  cuor  di  non  potere 
La  creila  alzar  fopra  degli  altri,  e  '1  corno; 

Codai  potrebbe  anco  bifogno  avere  4 

D'  Elleboro  affai  più ,  che  un  tal  Girullo , 
Che  beve,  e  inficme  inghiotte  .anco  il  bicchiere. 


Convien  eh'  eftile  Dante  fé  ne  vaàia. 
Perchè  il  fuo  canto  i  Cittadini  tedia  '. 
E  per  compor  la  dotta  fua  Commedia 
In  Ravenna  alla  fine  apra  P  Arcadia  , 

Del  Petrarca  ,  che  fu  di  fsnr.o  un  cumulo , 
Non  ebbe  punto  la  fua  Patria  /limolo  ; 
Ma  qual  tronco  da  vite  afpro  gracimolo , 
CalpeJi'Jlo ,  e  negogli  e  culla ,   e  tumulo  . 

1  Tognetto  noine  corrotto  d'Antonio,  o  diminutivo  Aoto- 
nietto  •  Qje 'o  To<;netto  Poeta  non  fapoiamo  chi   fia  . 

3  Hei*  qui  finis  fortuna-^  !  qu.im  flultum  cjl  gaudere  de  locf 
fltblimi,   atqu!  praectpiti,    Alb.   Magn. 

3  Ludum  infotentem  ludere  perti»ax ,  Hot. 

4  Stoico  veramente  e  colui,  che  fi  laintnt.i  dei  proprio 
fìsto,  e  che  la  fua  inenre  rag-zira  in  vani  dcfiSerj,  e 
non  prende  per  ifcopo  quel  bei  detto  di  Seneca  nell'Ex 
pift.  l6.  Si  ad  naturam  vives  ,  nutnquam  erit  pauper  ;  fi 
Ad  opinienem ,  numqv.am  eris  divts .  Exiguum  natur*  defi- 
deratf  opinio  immenfum  » 
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E  ben  darebbe  e  Ipcnnacchiato ,  e  brullo 
Entro  un  g:ibbione  al  Canto  della  Mela   i , 
Dov'  ebbe  il  buon  Pandolfo  altro  traftullo  2  . 

Ciò,  che  voglia  il  Dertino,  a  noi  fi  cela; 
E  noti  fappiam  di  quella  corbid'  onda, 
S'  ella  rinfrclca,  o  pur  s'ella  dipela. 

E  talvolta  fi  moftra  altrui  feconda 

La  Sorte,  perchè  poi  più  d'  alto  caggia 
Chi  ne'  ben  dì  quaggiù  fua  fpeme  fonda . 

E  fa  com'  Uom ,  che  altrui  Infinga ,  e  piaggia , . 
Poi  te  r  azzecca,  e  non  è  lucid'  oro  3 
Ciò,  che  rifpkiide,  e  al  noftro  fguardo   raggia. 


I  Ca>ìto  della  Mela,  così  detto  da  alcune  Compagnie  d'uo- 
mini del  popolo  minuto,  le  quali  fi  domandavano  Po- 
tenze ;  fopra  delle  quali  vi  (;  una  lunga  nota  nel  MaU 
mant.  C.  ^.  Sr,  8.  ed  altri  Storici  Fiorentini  ne  parla- 
no. Queflo  luogo  fu  ottenuto  da  Fanflina  Mainardi  per 
farci  una  Cafa  di  educarione ,  e  racchiudervi  buon  nu- 
mera di  Fanciulle ,  le  quali  videro  per  qualche  tempo 
con'Tomma  efemplarità  fotto  la  cuOodia  della  mcdefima, 
ma  finalmente  pervertita  efTa  ,  e  le  fue  Difcepole,  di- 
venne il  berfaglio  delle  pib  fozze  iniquiià,  che  ivi  oc- 
cuhamente  fi  comniettevano .  Fu  abolita  quefta  Cafa 
l'anno  1641.  per  mezzo  del  S.  Ufizio,  e  per  difprezzo 
vi  fu  fatto  lo  Spedale  de'  Pazzi  ;  ma  nel!' anao  175  J- 
fu  quello  trafportato  in  altro  luogo  piìi  ariofo  ,  vicino 
alle  mura  delli  Città  prefTo  il  fiume  Arno  a  Levante. 

1  Pandolfo  Ricafoli  fu  prima  Gefuita,  poi  Canonico  della 
fua  Cattedrale,  uomo  dortiflfimo,  e  verfato  nelle  Lingue 
O  ientali  ,  fembrava  eflernamente  irreprenfibiie  ;  morì 
neir  laquifizione  per  edere  egli  flato  il  Direttore  di 
quella  Cafa  di  educazione  ,  e  per  avere  in  etTa  fufcitata 
r  erefia  fimile  a  quella  di  Fra  Dolcino,  di  cui  fi  parlò 
alla  Sar.  X.  nota  I.  pag.  i8ó. 

5  Rofa  Sat.  6. 

Chs  femprs  oro  non  è  qutl  che  rifplende. 
Il  Ghidiccioni  in  una  Canzone . 


2o8  Satira    Xlì. 

Anime  grandi ,  e  il  voflro  nome  adoro  l , 
Se  alcun  pur  v'è,  che  tal  prenda  configlié 
Di  far  della  Vircude  almo  teforo. 

Non  chiamo  qui  virtù  col  fopracciglio 
Saper  con  Cingigiion  2  lodar  la  fava, 
O  fare  un  Sonettin  fopra  un  Coniglio. 

Né  faper  come  il  Dio  Priapo  ilava  3 
Erpofto  a  favorir  Donne  Romane, 
Quando  d'  cfle  qualcuna  a  Spofo  andava . 

Lafcio  di  qucdo  dalla  fera  a  mane 
Penfare  a  Don  Teglione  4 ,  e  fc  Duffille, 
O  fé  Clelie ,  o  Cluilie  a  dir  rimane . 

Vira 

A'o»  tutt^  oro  j'  int'nde 
Ci»  che  riluce  ,  *  fplende . 
Il  Bembo  difle  : 

Oro  non  è  ogni  ccfa ,   che  rifplende . 

1  Giuftamsnte  fi  rivolga  a  lodare  quelle  onorate  perfone, 
che  una  foda,  e  vera  virtù  accolgono  ne'  loro  cucti - 
PafTa  a  cliflinguere  la  vera  dalla  falfa. 

2  Nome  prefo  dal  Botenccio  Lab,  d'  Am. 

Perchè  impoJJihiU  ri  parrebbe  tt  creiere   di    Cingiglione, 

E  dal  C.ifa  nel  Galat.  Che  fori  cofìumi  de"  Tdvarnieri ,  e 
Cingiglioni .  Nelle  Profe  Fiorenrine  Lib.  ^.  vi  b  una  Ci- 
calata   di    Cario    Dati   (opra  le  Fav» .   Il  Maur»  pria  di 
lui  compofe  un  bel  lunEjo  Capìtolo  in  lode  della    Fava, 
il  quale  fi  legf;e  fra  le  Rime  del  Berni  Tom»   i. 
j  Meurfius  de   l-'uerperio  C.    l.  Sumnium  omnino  parentibus 
'jotum  erat  liberorum ,  itaque  no-v.".  nufta ,  ne  fltrile  coniu- 
giuwi  haberet ,   :n   Mutini ,  five   Friapi  ,  fdjiino  J'edfre  fo~ 
lebat.  Ved.  il  Cap.  fopra  ?riap»  fw  le  Rime  del  Bcnii, 
e  r  erudita  Cicalata  dell'  Ab.  Aie.  M.  S>tl-jini,  polla  in 
fina  delia  fua  traduzione  di   Sj-nofonte. 
4  Sotto  queflo  nome  di  Dun  Teglione  t  poflo    un    de'  pri- 
nnrj  l'arochi  di  Firenze,    cui  per  certo  cfo    fucceduto- 
gli  ,    che  lepidamente  ce  lo  conta  il  Ftoi^cli  rei  Tomo 
primo  delle   Tue   Rime   Piacevoli»   Cap.  jz    indirizzate 


Satira    XTI.  «op 

Virtù  quella  chiam'  io ,  che  mille ,  e  mille 
Snade  non  teme ,  e  che  di  (e  fa  feudo 
Duvunque  alma  Ragione  il  pafKì  apriile. 

Virtù  chiam'  io,  che  il  petto  ancorché  nudo  2 
Offre  agli  affanni,  e  a  vincerla  non  balla 
FalariJe,  o  Neron  fpietato,  e  crudo  3. 

Ma  a  noi  la  pace  il  rio  defir  contraila, 
E  mefce  in  coppa  d'  oro  atro  veleno 
D'  una  più  fitibonda  cn^pia  Cernila  . 

E  vn^l'am  poi ,  che  fufo  in  Ciel  non  flieno 
A  fmcfcellar  di  rila?  eh  chieggiam  quello, 
Senza  di  cui  fariem  felici  appieno! 

Perchè  non  chiedi,  che  ridente,  e  bello  4, 
E  fia  ben  faldo  del  tuo  cuor  lo  fpecchio  , 
E  aromcua  in  fé  della  bontà  fuggello. 
D  d 


all'  Ab.  Ant.  M.  Sa/vini,  fi  acquifiò  molti  nemici,  che 
deridevano  il  fuo  eccleGaftico  zelo;  ed  alcuni,  ogni  di 
lui  detto  ,  e  azione  inveni°anc!o  ,  il  lutto  raccogliendo, 
una  Viti  Satirica  corapofero,  fotto  il  titolo  di  l^itn  del 
Cren  !ìacerdote  Melchifedech ,  della  quale  molte  copie 
manofcritte  ne  pubblicarono. 

2  Dopo  aver  nieffe  in  villa  quelle  inunli  difpute  ,  fa  ve- 
dsrc  nelle  feguenri  terzine,  quale  debbi  chiamarfi  Virtù  . 

3  Falaride  Tiranno  d'  Agrigento  in  Sicilia,  effendo  crud 
lifTimo,    fra    le    altre  fue  crudeltà  fece    fondere  un  To: 
di  bronzo  da  Perillo,    per  bru:iare  coloro,    tlie  condan 
rava  alla  morte  ;  credendo  1'  Artefice  d'  avere  una  buo- 
na ricompenfa  ,    provò  il  primo  la  crudeltà    di    Falaride 
nei    fuo    medefìino   inventato    fupp'izio.    Di  Nerone    fé 
n'  e  parlato  altre  vo!*e. 

tf  Quanto  è  comrNendabile  la  fincerità  ,  e  la  purità  dell' 
animo!  C/ov.-n,  Sat  x.  c'iofcgna  fiuello,  che  noi  dobbia- 
mo  continuamente  chiedere  in  qaefli  cue  yerfi  : 

Ortridum  efl ,  ut  fìt  mens  fana  in  corpore  fano , 
Ftrtim  fofte  /utimum ,   mortit  terrere  carentim . 


aio     '  S  A   T  I  R.  A      XII, 

Tu  chiedi  di  potere  anco  coi  fecchio  i 
Bere  il  vin  di  tue  vigne  ;  ed  il  framento 
Dei  nuovo  GiUj^no  accutr.ulare  al  vecchio. 

Quafi  a  fedare  il  natura!  talento  2 

Non  badi  un  fol  fiarchetco,  una  pagnotta, 
E  di  Pontormo  a  menfa  il  frale  argento  3 . 

E  tu  vorrelli  alla  Peruvia  Flotta 

Ti  rpianafib  il  ColoiTibo,  ed  Arocrico  4 
La  dubbia  (ìrada ,  che  già  parve  rotta . 

Che  fé  tu  chiedi  d'  eifer  ricco   io  dico  5  , 
Che  il  facci,  ed  effer  poi  cortefc ,  e  umano 
A  più  d'  un  Irò ,  che  fen  va  mendico  » 


1  Ecco  ciò  che  diieriono  gli  uomini .  GiaiienaU  in  queftt 
verfi  S  rpi'.g»  .  Sar.  x. 

Prima  fere  -jota  (If  cifnBis  }!OtiJ}im.i  Templis 
Diviline  crefcant  ,   ut  vpes ,   in  muxima  tQ'.o 
Noflya  fìt  arca  foro  . 

2  P/ineniy  &  aquam  rtaturx  defìderat ,  nerrjo  ad  base  pau» 
per  ejì ,  Scnec,  Ep.  25. 

3  Pontormo,  rerra  piccola  preiTo  a  Empoli  ,  così  detta  dal 
fìumicello  Orrtie  che  le  fcorre  apprefTo  ;  ^  in  diOanza  da 
Firenze  circa  fedici  migiia,  ov'  e  la  f.*bbrica  de'  VafeU 
lami  di  terra;  è  di  chitiro  nome  per  effer  Patria  del  Car- 
dinal Lai/orante,  che  vi(Te  nel  Secolo  XII.  del  celebre 
Pitrore  Jacopo  dj  Pontormo,  e  di  Aitffandro  Marci-etti 
ProfefTofe  in  Rifa,  illufìre  per  ia  Verlione  in  veflì  To» 
fcani  di  Lucrezio,  òC  Anacrionte ,  e  per  alcune  Opere 
Mat.-matiche.  Ved.  Lami  Hodoeporic.  P.  /.  a  'o. 

4  Cr-.ficfaro  Colombo ,  ed  Amerigo  Vefpucci  ,  ceiebri  Viag- 
giatori,  e  ritrovatori  del  nuovo  mundo  :  qui  per  efcm- 
pio  dell'avidità  dslle  ricchezze,  che  hi  tjlutio  ,  krive 
Seneca  Ha.   124. 

Ut  fametn  fitìmque  dcptUas,    non  ejl  neceffe  fuperhis  tf^ 
fidtre  lim-riibus,  nec  fupcrcitiiim  grj-je.,  O-  conrttmeltofam 
ftiam    htimanitatcm   pitti,    non    èjl    neceffe  viaria  tentare 
vec  [equi  cajì  a  . 

5  11  chiedere  a  Dio  ricchezze,  e  dignitì  ,  per  acquiftarle' 
afille  di  fovvenire  i  bifognofi  ,   è   cofa    molto  lodevole  . 
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Ma  vcgirio,  che  non  preme  a  Ser  Vorano  i , 
Cbe  '1  popolo  lo  chiami  un  r.rjgeo. 
Un  vii  caccaj^no,  un  Arecin  marrano. 

Che  importa  avere  un  no-ric  infame,  e  reo? 
Pnrch'  fibbia  traboccata    la  bigoncia  2^ 
Chiaminlo  Cinevrin ,  chiaminlo  Ebreo. 

Almen  di  lui  fi  fa  1'  ufanza  fconcia, 
D'  aver  dipmto  la  GiulliZ'a  in  faccia  , 
E  poi  fognar  Io  llajo ,  e  intaccar  1'  oncia . 

Ma  Lombardo,  la  cui  folta  barbaccia 
Ha  intimato  alle  (tufo  eterna  feria, 
E  di  che  perfi,  eh'  es.\ì  vada  in  traccia.? 

Ei  dice  geniiflcfiò:  O  Santa  Egeria  3, 

Io  fon  pure  il  tuo  Numa,  or  d'  ellòr  Vefco 
Stagnami  la  iriordace  dilK-nteria. 

Perchè  ho  un  polmone .  che  tal  fente  il  frefco 
D'  un'  aura  vjua,  eh'  io  dive-nto  pazzo. 
Se  un  Pagj^io  oii  liiìuta,  od  un  'l'edefco. 

Che  guflo/  allor  che  con  il  Pali  o  fpazzo  4 
Le  fcale,  udir  qu.fti  è  di  quei,  che  fanno, 
Pan  !  che  gran  Conli^^lier  viene  a  Palazzo! 
D  d  2 


II  contrario  b  biafìmevole ,  come  ce  lo  accenni  ìq 
Vorano . 
3  Per  Forano  inrended  il  P.  Carlo  Filippo  Bmiabita  Mi'a- 
nefe  ,  il  qui^e  pctava  una  lun;;^  birbi  ,  che  io  rendeva 
«li  venerando  «l'perto  ;  fairo  dipoi  Vef.oio  di  Volterra, 
fé  Ì3   fd  raHtre.  t    cefc^ere  i  capelli  all-i  Pierina. 

2  Quid  e.'iir)!  Julv's  infamia   nt'.mmis  ?     Juv.  Sat.    1- 

3  Alludendo  a  quaPio  fingeva  Numa  Pompilio  l.condo  Re 
di  Roma,  d'aver  difcorfi  con  la  Ninfa  E.^eru  ,  vuol 
din^.olr^re  l'ip/criPi  di  'mano,  da  effo  piaiicata  per 
ottenere  il  VeLovado  accermaio. 

4  l'eri'.  Sar.   1. 

At  puicrum  ejl  digit»  monfirari  &  dicien    hit  efì. 


il  2  Satira     XII, 

Gi;i  Mazznrrino ,  e  Richelià  fi  (hnno  i 

Alla  Tua  (bffa  ;  ed  ha  gualdrappe,  e  mule. 
Chi  già  fedea  in  vii  tì^ulneo  ("canno  . 

E  forfè  gli  Ilaria  meglio  un  grembiule 
D'  un  Macellaro  infanguinato,  e  lordo. 
Che  '1  Roccetto,  la  Mitra,  e  la  Curule  a. 

Or  non  fi  debbo  gir  dunque  all'  abbordo  3 
Di  quelle  Navicelle?  ecco  che  a'  miei 
Voci  il  benigno  Ciel  fembra  d'  accordo . 

Qiianci  vedranno,  oimè,  de'  lor  trofei  4 
Orribile  dilpregio,  e  quanti  in  fchcrno 
Vedrà  gli  alTàki  rirornar  Flegrei! 

Che  a  Snero  eletti  Pallorrl  Governo  5 
Scrofinan  per  le  Corti  la  Mozzecca  , 
E  al  Tempora!  pofpongono  1'  Eterno! 

Non  è  però,  che  sdegno  in  cuor  non  metta 
11  veder,  che  per  nuovo  Aron  s' accoglia 
Chi  r  Arca  atterra,  e  '1  Santuario  getta. 

Ed  alla  Ipocrifia  lieto  s'  ammoglia  6 , 
Perchè  intende ,  che  il  guardo  de'  mortali 
Non  è  Lince,  che  paiTi  oltre  la  fpoglia. 


1  Quefii  due  gran  Confìglieri  del  Re  CriftianifTimo  fon  qui 
noniinnti  piT  deridere  Vorano  . 

2  11  Raccerto  ì  fpecie  di  cotta,  ma  ha  le  maniche  nret- 
te,  come  il  Camice.  La  Curule  poi  s'intende  per  la 
Serlia  Epifcnpsie. 

j  Andar.'  air  abborda  \  termine  marinarefco ,  e  vale  anda- 
re ad  inve'lire  una  nave. 

4  Siccome  i  Giganti  pagarono  il  fio  delia  lero  audacia  vo- 
lendo farfi  Dei,  così  coloro  che  audacemente  cercano 
d' inilzarfi  a  di:;nit;i  non  meritate ,  proveranno  il  flagel- 
1»  di  Dio  ne'  Tuoi  gaflighi . 

5  Biafima  colo'O,  che  nulla  folleclti  della  fpiritua!  cur» 
delle  Anime  a  loro  confidate,  s'impiegano  ne' politici 
Governi  . 

é  Si  ferve  una  tal  forte  di  gente  del  manto  dell* Ipocrifia, 


Satira    XII.  ai  5 

Dammi,  dice  coftui,  che  i  miei  brutali  i 
Vizj  io  nnfconda,  e  lor  d'  incorno  fpicga 
Tenebre  denfe ,  ed  all'  Egizie  uguali  2  : 

Dammi,  ch'io  faccia  col  difprezzo  lega 

Sì,  ch'io  non  tema,  ed  al  macchion  dia  faldo, 
Se  alcun  tnlvolca  i  falli  miei  difpiega. 

Dammi,  ch'io  polTà  temerario,  e  baldo  3 
Salir  non  viflo  a'  Pitti,  e  far  la  fpia 
Dove  più  d'  un  la  fava  mette  in  caldo . 

Dammi ,  eh'  io  pofTa  aver  la  Sagrertia  4 
Del  Vefcovo  di  Mira ,  e  eh'  io  vi  feggia 
O  per  favore  ;  o  pur  per  Simonia. 

fapendo  che  gli  Uomini  non  pofTono  arrivare  a  conofce- 
re  i  fegreti  dell'  animo  ,  credendoli  d'  ingannare  con 
tale  abominevol  vizio  anco  Iddio  medefimo  ,  come  fcri- 
ve  BoiteMu  Sat.  IV. 

Un  B:got  orgueilleux ,  qui  dans  fa  vanite , 
Croit  duper  fttfqtià   Dieit  par  fon  2?/f  ajfeElc  , 
Couvrant  tous  fis  defauts  d^une  famte    atpttrence 
Damne  tous  les  humains  de  fa  pletno  pniffancc . 
1  E'  da   ieg^erfi  fopra  a  quvfto   propoCto    1'  Incaromsnip- 

pò  di   Luciano . 
t  Sono  una  delle  fette  piaghe  di  Faraone.   Ex  d. 
3  II  Fagiuoii   full'  ifteffo  argomento.   P.  v.   Quid. 

Ferì)  eòi  vuol  far  graffa  la  òafoffia. 
Il  volto  con  le  lacrime  x'  annaffia , 
Luca  le  fepolture  ,  e  i  Santi  graffia, 
E  a  tempo  e  luogo    a  guifa  d"  Euro  foffia , 

Soffia,   ed  il  grugno,  di'  era  magro  ,  e  loffio. 
Fa  graffo,   e  tondo,   che  n*n  cede  al  graffio; 
E  VI  legge  ciafcan  ifuefio  epitaffio: 
Oh  che  gran   cofe  fi  fa  mai  in   ui  foffio  ! 

Soffia  ,  e  fa  ben  la  barca  in  porto  fpignere 

De'  fcogli   ad  onta  ,   ove  s'  andava   a   ittfr/ignere  ; 
Soffia ,  e  fa   P  oro  fenza  fare  a  piagnere 
Al  fumo  del  fornello,  e   il   ceffo  tignere  . 

4.  Inveifce  11  Posta  contro   C<rc/o  Colzi ,   che  fu  Aiutante 


aì4  Satira     XJI. 

Così  r  Empio  tavella,  e  '1  Cid' dileggia  i; 
Ma  un  Uom  dabben  ripiglia:  Anzi  ch'io  mueja, 
Fa,  Signor,  die  fqiTartau  i  Furbi  vcggia, 

E  mi  concento  d'  edere  il  lor  Boja. 


Fine  della  Satira  Duoikcima, 
ed  Uitima. 


ài  Catnen  del  Gran  D'ira  Cu^iin  111.  ed  in  eti  ma- 
tura  r,  fé  P  ete ,  ed  ottenne  li  l'norii  di  "<.  Niccolò 
©Iti'  Arno,  che  è  una  delle  migliori  di  Firenze  per 
li  rei;dita  . 

McfTe  in  v''^a  le  in"q'ie  dominde  dejli  enpi,  termini 
il  Poera  queft.i  fu.  Satira  coi  una  pre^h  --ra  b;'i  d^-gn» 
ieU.-  fceller.in^ini  di  coloro  .  come  ii  *>.  Re  Divid 
pre^a  in  più  lui'hi,  e)  in  fpcc  e  n^'l  "filino  CVIII. 
a  peifegUitare ,   e  diljpergeie  i    tuoi   nemici. 
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